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ALLA VENERATA MEMORIA 
DEL PADRE MIO 

DI SICILIA MAGISTRATO SUPREMO 
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DI CARITÀ’ SEGRETA 
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L’ ANNO DEL DOLORE iSSy 
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M tempi reclamano dallo spirito umano una letteratura 
non vaga non astratta non leggiera, ma positiva c lon- 
tana del pari dalle angustie antiche , e dalle lassitudi- 
ni moderne. Però nella sua parle^ più profonda e più 
logica , cioò nella critica , bisognerebbe introdurre , se 
possibil fosse , e se così lice esprimermi , il metodo spe- 
rimentale che si è introdotto nelle scienze , e che ha 
corretto gli erroii delle astrazioni , rivendicando le ve- 
rità manomesse della natura. Se ciò si facesse si ren- 
derebbe un gran servigio alla ragione umana. Imper- 
ciocché viensi nella repubblica delle lettere osservando 
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un fenomeno strano ■, e pernicioso alloro progresso ; cioè 
una bontà non vera non reale , ma di tradizione. Fu 
detto , per esempio, è bella tale opera, e quanto è più mi- 
steriosa ed osaira tanto più bella è ; ed il mondo ha 
ripetuto è bella : poco letta , non meditata mai, si è 
trasmessa per ogni dove la bugiarda voce. E così pel 
contrario. Un grand’ uomo dei nostri tempi , Giamba- 
tista Say , attaccava il padre della scienza economica, 
jintomo Serra , dicendo che il solo titolo dell’ opera 
di lui ( 1 ) indicava i suoi errori ; essendo le ricchezze 
per esso le sole materie di oro e di argento. H che 
mostra di non aver mai letto il Say F opera del Serra, 
che sì stranamente giudicava ; poiché V economista ita- 
liano non sognò mai tanto delirio ; anzi , indagando 
le cause della pivsperità commerciale dei popoli del 
tempo suo , vide e scopì'ì tutte le fonti della ricchezza 
sociale. Ma bastò che quella sentenza si annunziasse, 
perchè subito cento voci la ripetessero , c fino il Mac-CuUoc 
come una sua grande verità la pubblicasse. 

Le conlraddizioìù dei giudizii sulle opere delV ingegno 
sono state mostruose ; le ire crudelissime. Distruggere la 
fama usurpata , e riparare all’ ingiusta dimenticanza son 
cose reclamate parimente dalla verità : ma travagliare la 
memoria de’ buoni , per esser caduti in errori , come se 
V errare non fosse umana cosa , o per aver pagato un 
tributo qualunque alla fragile natura , mentre poi splen- 
dono per pregi infiniti, a me sembra una colpa d'immenso 

(1) Breve trattato delle cause che possono far abbondare ì regai 
d' oro e d’ argento. 1613. 
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pondo , cui la sdegnala ragione punisce , quando l' uo- 
mo tradito non è più. 

Gli annuii del mondo lamentano questi mali , e V I- 
talia , fra tutte le nazioni , offre il più lacerato campo 
delt umano sapere. La storia moderna ricorda tali truci 
esempii , che fanno sparire i più famosi della storia an- 
tica. Tassoni e Bettinelli furon due valenti uomini ; ma 
r ira accecò in essi la ragione , e divennero polve in~ 
nanzi sè stessi. Impereioceliù lacerarono con sanguinose 
critiche i parti dei più grandi scrittori : fu giudizio in 

loro , fu capriecio , o fu invidia '! Noi so. Ma so 

pertanto che rampognare chi da secoli disparve , cer- 
care con amaritudine velenosa le minime peeche e le più 
incerte' di chi consumò sua vita sul pensiere , sfrondare 
. l’alloro della patria , farla impallidire innanzi le sue 
medesime glorie è fenomeno morale dei più crudi che 
V umana ragione ci presenti. 

L’ età nostra è forse la più sciagurata dopo quelle dei 
Tassoni e dei Bettinelli^ poiché voglionsi rovesciare i sacri 
monumenti dell’ italico senno. Vedremo come, e vedremo 
sin dove. Per ora convien manifestare ehe io non cam- 
mino nè le vecchie né le novelle vie ; calco solamente 
quelle battute ed ina/flate dai sudori di Dante, di Ma- 
chiavelli, e di Alfieri. Se sieno vecchie o nuevc non so, 
so bens'i che sono le vie della ragione, che è per tutti 
unica ed augusta. Ma non per questo non ammiro l in- 
gegno potentissimo che osservasi in taluni che han di- 
versamente operato. Anzi il generoso concetto di ridurre 
a miglior senticre il regno delle lettere non sarà dalla 
storia obbliato ; poiché le cose umane non debbonsi giu- 
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dicare dagli eventi , come sventuratamente si fa , iensi 
dalle cagioni che le muovono, e le cagioni nel caso no- 
stro non sono certamente quelle degli Erostrati ; poiché 
la buona fede gli anima , e la persuasione gli scorta. 

Se noi non fossimo avvezzi a coìnmiserare V orgoglio 
di questa umana polve , che si perde nel nulla , e del 
solo grido, quantunque vano , si appaga , potremmo 
ricordare le parole che fece Osimandia scolpire sulla pie- 
tra che le sue ceneri chiudeva : io sono il Re dei Re, 
chi dubita della mia possanza superi la grandezza delle 
mie opere : onde qualunque novatoìv, in esse specchian- 
dosi, pensasse che la posterità spregia il vaneggiar degli 
uomini , poiché i soli fatti grandi e possenti li fanno 
vivere e vincere. Ma sebbene questo mezzo sarebbe con 
effetto tunico per abbattere il discorde opinare, e il rawi» 
])ognar contrano , togliendo le incertezze fra cui si av- 
volge lo spinto umano ; tuttavia non potendosi preten- 
dere che in un breve periodo di tempo si facesse ciò che 
in secoli si fece , nasce il bisogno di agitale lutto che 
risguarda questo importantissimo .subbietto. Imperciocché 
la successione dei tempi, il mutar lento dei costumi, il 
crescer dei bisogni, pass^n qua^i inosscnuti ; e le gene- 
razioni, senza avvedersene, si trovano, in condizioni di- 
verse di quelle che furono. Ma può questo fatto appli- 
carsi ai vani casi della letteratura ? Può esso cadere 
sotto i colpi di quella falce ?... Io credo che il segreto 
magistero dell' intelligenza uinana , riposto nella forma 
eterna della mente, sottragga qiu'llu celeste facoltà del- 
V intelletto dalle mutabilità della fortuna. 

V opera che presento fu già da più tempo annunziala 
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con apposito Programma ; ma per le vicissitudini della 
mia vita ne dovetti allontanare il desiderio poiché chia- 
mato dalla sovrana clemenza a pubbliche funzioni , il 
tempo mancommi per riordinare il fatto. Pervenuto però 
a poco a poco nel mio disegno , vinte le difficoltà 
che mi si paravano , spero se non di aggiungere una 
fronda all’ italico serto , che in me non è tal forza , di 
vendicare almeno una pagina della gloria italiana. 

Mi giova però dire che non furono in quel Program- 
ma tutte distinte le materie che andavo svolgendo: fidato 
alla memoria cennai le cose, ma non tutte, e non come 
faceva mestieri. Riveduto il mio travaglio mi accorsi che 
il titolo apposto al Programma non raccoglieva tutto il 
mio concetto, e fu forza correggerlo, come oggi ho fatto, 
e che è l’espressione più precisa della mia idea. Io ero 
timido nella scelta del titolo, perchè questo dovrebbe esser 
tale da prometter meno di quel che dà; e terrore con- 
trario è un ingannar sè medesimo, un ingannare il pub- 
blico. Nondimeno veggendo che quello da me prima con- 
cepito ed annunziato era monco, ed il pretendere che il 
pubblico trovasse più di quello che promettevo era un 
errore, ed invece di lode biasimo ne avrei potuto ricevere, 
convenne che avessi notato ed indicato la civiltà d'I- 
talia, che nella parte letteraria si comprendeva, ma che 
pure aveva bisogno di particolare indicazione. Ecco la 
storia del pensiero che guidò t opera mia, c che jtotrà 
per awentu7'a a coloro, che hanno letto il Programma, 
sembrale vacillante e dubbio, mcntiv non fu sempre che 
uno ; poiché nacque solo, c si andò dilatando come t o- 
pera si dilatava. 
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Fxt pur mio inlendimenlo , almeno t ebbi nell animo, 
di congiungere la filosofia alla filologia, dominate am- 
bidue da una morale suprema ed unica , che nel cuore 
dell uomo ha sue radici : mostrare uniforme ed eguale 
il cammino dello spirito umano in tutti gli stadii della 
civiltà : provare che quella roteazione costante e perenne 
che nel mondo fisico si osserva riflette sul mondo morale, 
il quale ha il medesimo andamento di quello in cui la 
gravitazione, le attrazioni sono evidenti infrangibili eterne. 
Quindi l idea di queste leggi inconcusse ed invariabili, 
che dal supremo Fattore del mondo col suo dito immor- 
tale si fissarono, guidò la parte morale del mio lavoro. 
Per quella letteraria , che isolala non si può nè si dee 
mai considerare , ho tentato di diffinire e coordinare le 
vicissitudini del pensiero, dando all'epoca di che ragiono 
il suo speciale carattere, indagando le segrete cagioni che 
le novità presenti han partorito. Ma nell' indagare le . 
scaturigini dei letterarii fatti, e nell' analizzare la natu- 
ra dei medesimi, io ho cercato, penetrando in essi, di 
rimontare sempre a quell' eterno principio costitutivo tut- 
te le umane verità, che sono fra loro s'i fattamente col- 
legate che, separandosi l' una dall' altra, vietisi a colpire 
il sistema generale delle cose. E così in tutti i fatti che 
il secolo XIX presenta, e dei quali ho creduto occupar- 
mi, internandomi a rintracciare in essi i principii pri- 
mitivi della scienza dell'uomo, son venuto a rilevare 
i segreti vincoli eh’ esistono fra le letterarie e le scien- 
tifiche dottrine. 

La morale ( bene e sapientemente Cesare Beccaria di- 
ceva), la politica, le belle arti, che sono le scienze del 
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buono, dell utile e del bello, derivano tutte da una scien- 
za sola e primitiva, cioè la scienza dell’ uomo; nè è spe- 
rabile che gli uomini giammai facciano in quelle profon- 
di e rapidi progressi, se essi non i internano a rintrac- 
ciare i princlpii primitivi di questa .... Oltracciò non é 
possibile che ricercando le verità politiche ed economiche 
nella natura deW uomo , la quale ne è la vera fonte , 
non si debba incontrare anche in quelle verità che, quan- 
tunque aliene dall' oggetto che si ha di mira, sono pe- 
rò vicine e quasi perfettamente simili a quelle di cui si 
va in traccia. Così ricercando nell' uomo, in questo tipo 
massimo e solenne della natura , le verità letterarie ed 
artistiche, dobbiamo imbatterci in altre che dal medesi- 
mo tipo prendon capo: quindi la morale, questa supre- 
ma regolatrice della vita umana , e di ogni civile reg- 
gimento, dee essere immedesimala nello spirito che gui- 
da le letterarie ed artistiche cose. 

Lo scrittore non può adoperare in favore dell' uma- 
nità il possente seettro, che la scienza gli mise nelle ma- 
ni, senza studiare le qualità morali delt uomo, e scru- 
tinare i motivi delle sue azioìti: con questo mezzo la let- 
teratura può prendere quel sublime caratteic che le die- 
dero i padti nostri più celebrati. Quindi lo scrittore che 
faeesse astrazione dalle considerazioni morali sarebbe un 
artista negativo. 

Ma questo appunto osservasi oggigiorno. Immensa è 
la farragine dei libri che inondano f Europa : a gittare 
uno sguardo sulle statistiche di simil genere, compreso di 
maraviglia si arresta il più tenace intelletto. Ma nuota- 
no tutti, e pochi scampano dal miserando naufragio. Roman- 
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zi, drammi, novelle, discorsi, dialoghi, poesie tutto va al 
mercato , e tutto affoga e muore. Ma i nomi e le cose di 
quelli che travagliarono per la patria e per V umanità 
vincono l’urto del tempo e degli uomini. Quindi gli elet- 
ti lavori di sì magnanimi spiriti saranno collocati , come 
cosa sacra, nel tempio deW immortalità ; ed il secolo 2LIX 
li celebra. 

Siccome le mie idee sullo stile, e sulla lingua saran- 
no in uno dei successivi volumi sviluppate, così è bene 
che qui faccia una profession di fede intomo a sì gra- 
ve tema. 

Io sono egualmente contrario al purismo e aW anti- 
purismo; perchb V uno vorrebbe troppo stringere, V altro 
troppo elargarc : V uno con troppi ceppi, V altro con trop- 
pe ali; e V uom di senno dev' esser tanto nemico della 
schiavitù quanto della licenza. Altro è insozzare la lin- 
gua, altro arricchirla. Il mio leggitore s'imbatterà talvol- 
ta in voci che non si trovano negli scrittori del trecen- 
to: ma desidero di non fame verun caso, perchè io ne 
ho avute le mie buone ragioni. Così adopero , quando 
il discorso V esige, la parola genio, che vuoisi elimina- 
re dalla lingua italiana, come di gallica provenienza, 
e rislrignerla solamente al senso di angelo tutelare , e 
non-mai per esprìmere ingegno. Ma io sebbene abbia per 
coloro, che in tal guisa si avvisino, tutta quella venera- 
zione che si possa maggiore, pur tuttavolta non ho po- 
tuto acquetarmi alla loro sentenza. Imperciocché 1’ in- 
gegno non è il genio; ed un uomo può aver mollissimo 
ingegno, senza aver genio mentre chi ha genio ha in- 
gegno: il primo può essere scompagnato dal secondo; il 
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secondo non mai dal primo. Il genio e vna elevazione 
del pensiero., e per dirla cogli antichi , un eccesso di 
Olente. Esso è scintilla clic solleva V uomo oltre la con- 
dizione mortale, e gli fa concepire la Divina Commedia, 
il Paradiso perduto , la Gerusalemme: uomini di sommo 
ingegno senza tal possente fiamma che genio chiamiamo, 
non avrebbero formato un solo di quei sublimi canti. Il 
genio è quello che ti fa agitare f anima, inumidire il ci- 
glio, impietrare il volto senza batter palpebra, o muover 
ir. spiro : /’ ingegno solo non li avrebbe potuto creare il 
Saulle: questo è supremo parto del genio; è scintilla che 
splende, e non .si spegno mai: le opere delt ingegno pos- 
sono morire, quelle del genio hanno una vita eterna. 

E cosi progredendo nell' analisi delle parole , si ver- 
rebbe a stabilire quella proprietà di linguaggio , senza 
cui è tradita ogni scrittura. L’ improprietà induce che 
molti attribuiscano spesse volte a mancanza di percezio- 
ne delle cose ciò che non è se non difetto nella intelli- 
genza dei vocaboli. E siccome ogni idioma non intende 
che a manifestare gli umani concetti , cosi nasce che 
non si debbano adoperare dui quelle voci c quei midi 
die più proprii sono a questo fine. Io uso il vocabolo 
superbo non solo per esprimere fidea dell' orgoglio, alla 
quale vorrebbero taluni confinarlo , ma ben anche per 
dinotare ciò che è magnifico , splendido, sontuoso. E qui 
viene la Crusca in urlo con i suoi medesimi più ga- 
gliardi so-denilori (1). 

I grammatici fulminano le prime persone dei verbi, 



(1) CeruUi — grani, (llosor. 
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che si fanno finii'e wi o , come avevo , amavo, dicevo, 
facevo e simiglianti. Ma io le adopero sempre , perchè 
di bella fattura, e perchè danno chiarezza al discorso, 
distinguendo le prime dalle terze persone. 

Io usai la parola rapporto nella stampa del mio pri- 
mo Programma nel senso di analogìa e di relazione. Ma 
un riputato ingegno dei nostri tempi, di cui lamentiamo 
tuttavia l' immatura perdita (1) , dando nel Lucifero (2) 
conto al pubblico dell opera , a cui mi accingevo , cen- 
surò quella voce ; la quale viene per altro da tutti i pu- 
risti censurata. Ma non pensò quel valenfuomo, come 
costoro non pensano, che la parola rapporto fu adope- 
ta dal più furibondo purista che, per grave disavventu- 
ra, abbia l'Italia posseduto nel suo seno, Leonardo Salvia- 
ti ; e quindi avrebbero dovuto essere più cauti nel ban- 
dirvi la croce. E ciò in quanto all’ autorità : l’uso poi 
la vuole; la ragione la difende; e il Tommaseo l’ha con 
molto senno calcolata. Io quindi V adopero nei rappor- 
ti di analogia delle cose , e di difformità o di somiglian- 
za delle medesime ; e se dal titolo P ho al presente tol- 
ta, t ho fatto pel suono , e non già pel senso. 

Condannasi altresì dai puristi la preposizione per 
con V articolo il , dovendosi quella far seguire dall ar- 
ticolo lo ; e quindi vedesi a lutt’uomo adoperato P aspro 
per lo , c dire per lo pensiero , per lo letto , per lo le- 
gno , per lo mare , per lo senno , per lo libro ; e dan- 
narsi il gentile per il ; mentre tutti i trecentisti V usano. 



(1) Raffaele Liberatore. 

(2) Auuo taso. 
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e V usa Machiavelli , il Davanzali , il Caro , il Da- 
vila, che in eleganza e purezza non ,é a nissuno secondo. 
Dunque io, seguendo non già la grettezza dei gramma- 
tici, ma gli esempii dei classici, rivendico il per il , ed 
uso per Io sol quando il suono del periodo V esige : 
poiché V eleganza della lingua sta nella collocazione delle 
parole; la castigatezza nella scelta di esse. Il che pro- 
viene dal gusto e dal buon senso dello scrittore : il buon 

/ 

senso vi fa adoperare buone voci; il gusto ed un orec- 
chio avvezzo alla bontà dei dettati ve le fa bene c leg- 
giadramente collocare. Dunque molli sono i vocaboli e i 
modi che i puristi fulminano , ma che la ragione ac- 
coglie , c lor dà l'italica cittadinanza. 

Ecco ciò che mi credevo in obbligo di manifestare pria 
che invitassi il lettore a seguirmi nelle svariate discus- 
sioni che la gravità del subbietlo mi presenta. 
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CAPITOLO I. 




U inlellelluale istruzione lia sempre potentemente in- 
fluito su i costumi degli uomini presi in massa, pre- 
si individualmente : la storia delle nazioni che ci 
presenta il costante passaggio dalla liberlk alla tiran- 
nide , e da questa a quella ^ come dalla barbarie alla 
civiltà, e dalla civiltà alla barbarie, ci mostra . pure in ' 
non dubbii modi , che la coltura della mente e del 
cuore ha sempre seguito questo luminoso fenomeno. 
Difatti là dove si è veduta tramontare la grandezza 
di un popolo ivi si è dovuto osservare eziandio tal tra- 
monto preceduto dall’ ignoranza come dal lampo il tuo- 
no, e viceversa. La coltura intellettuale noti può andar 
dunque disgiunta dalla morale ; chè l’una l’altra produce, 
e di conforto e sostegno le serve. Quindi volendosi dell- 
neare lo stato presente della civiltà d' Italia e della sua let- 
teratura, considerate in se stesse e in relazione a quello 
degli altri popoli, abbìuin creduto convenevole gittate 
prìniiei aulente uno sguardo sul maraviglioso potere cb'e- 
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sercila V istruzione , la quale sarà subbietto de’ nostri 
futuri ragionamenti, come vita della fortuna de' popoli; 
e poscia da questo punto partendo sviluppare la tela 
del nostro travaglio, che è di congiungere le idee fi- 
losofiche alle letterarie , e presentare nelle vicissitudini 
materiali della letteratura quelle morali del pensiero. 
Imperciocché segnando i varii estremi ai quali son per- 
venute le letterarie discipline, farem conoscere, secondo 
si presenterà il destro, in che, ed in qual modo abbiano 
elle influito sulla pubblica felicità; e quindi il bisogno 
che si diffondano , si migliorino, si dia loro quella fi- 
sonomia originale, che dev'esser propria di questa terra, 
che Dio ha benedetto, e che ha il suggello dell’ eterno 
sorriso. Dalle quali cose nasce che le morali condizioni 
d'Italia saran sempre nel movimento delle mie idee, e 
come prima pietra del mio crescente edifìcio. 

E ornai verità lucidissima, che come meglio i pro- 
gressi del pensiero si dilatano , così del pari van- 
si correggendo e migliorando i costumi dei popoli. 
In effetto ov’ essi son più diffusi là minori sono i rea- 
ti; ove il popolo è più rozzo là maggiori e più enor- 
mi ei sono; diguìsachè più in dubbio rivocar non si 
può il principio che rendousi i rei meno frequenti col 
propagarsi dell’istruzione. Dupin, innanzi a cui l’Eu- 
ropa versa una lagrima di riconoscenza, nelle sue sacre 
istituzioni di Geometria (fatte da un filosofo non per 
far gretti matematici , ma per far filosofi ) osserva 
che la coltura in Ispagna è di gran lunga minore e 
meno diffusa che non è in Francia; ed in Francia è me- 
no universale che non c in Inghilterra : e volendo dimo- 
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strare che i reali sieguono il cummino Jell' istruzione, c 
SODO in numero maggiore o minore, secondo la propor- 
zione di essa, fa un'esuUa statistica dì quelli avvenuti 
nell’anno 18'2G fra gli Spagnuoli, i Francesi e gl’in- 
glesi : e dalle sue osservazioni dotte e sottilissime ri- 
sulta che in Ispagna havvi un reo per ogni massa di 
885 abitatori, in Francia uno per ogni 1172, ed in 
Inghilterra uno per ogni 122G: dal che vedesi con i 
fatti che i reati sono maggiori ove l’ ignoranza è più 
generale e piu folta, minori ov’ ella è piu rada. E se 
si volesse considerare la natura di questi reati mede- 
simi si vedrebbe che in Ispagna, correndo 1' anno 1 82G, 
fra r immenso numero di 1233 omicidi, se ne contano 
parte ferocissimi, e trovasi anco registrata l'antropofa- 
gia: con che (ricorderò le parole che a tal proposito 
dice Domenico Paoli ) vien disonorato questo secolo 
di umanità , in cui non più 1’ Europa temeva lo spetta- 
colo orrendo di quella ferocia, di cui appena trovansi 
ora le vestigie fra le più barbare nazioni. Nè certo po- 
teva si fatta atrocità presentarci altro popolo che quel- 
lo fra cui la luce della sana filosolla , se non era a quel 
tempo del tutto bandita, era però a pochissimi ristretta. 

Il Dupin medesimo, per confermare semprepiù i suoi 
maturi giudizii , dopo aver paragonalo nazioni lontane 
fra esse , rivolge le sue mire alla medesima Fran- 
cia, e pone a confronto le diverse provincie di questa 
grande regione; dai quali computi si deduce, che in 
quegli spartiiuenti , ov’ è minore l’ istruzione ivi mag- 
giore è r immoralità da qualunque lato vogliasi considc - , 
rare. Quarantatre sparlimenti della Francia maudauo al- 
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le scuole elementari 885,589 fanciulli; gli altri qua- 
raiilatre ( poiché in 86 spartinienti è tutta la Francia 
divisa) ne inviano appena 177,420: in questi, i reati 
sono più numerosi che in quelli; locchè avviene ugual- 
mente per le nascile illegittime. 

Se questi calcoli si facessero con la Germania, e si 
paragonasse questa con le altre provincie di Europa 
avremmo novelle ragioni in sostegno del nostro assunto. 
Perciocché ivi l’ istruzione è diffusa per ogni dove, la 
coltura, l’industria, l’agiatezza sono quasi comuni, quin- 
di la vita morale è più precoce che negli altri luoghi, 
e sono i reali assai meno sensibili: nelle minime città 
della germanica Confederazione i più sanno leggere e 
scrivere: non vi ha famiglia, povera che sia, la quale 
non pensi all’ istruzione de’ figli : sarebbe enorme pecca- 
to lasciare incolto un bambino : è ivi nato oggigiorno 
tale spirito di carità e di emulazione, che conforta il 
cuore del filantropo, solleva il pensiero del filosofo. 

1 vizi! allignano, come gli uomini, per ogni terra, e 
crescono parimente rigogliosi fra le soavi aure del mez- 
zo giorno , e le nebbie gelate del settentrione : ma i 
reati (è forza convenirne) sono più numerosi e più gra- 
vi là dove l’ignoranza ha gittate più profonde radici; 
sì che può ben di leggieri stabilirsi eh’ essi sono in ra- 
gion diretta della mancanza d’ istruzione e di educazione. 
Mirate la Toscana ai tempi delle fazioni, in cui rozzo 
e cieco era il popolo, e voi fremete per le morti, per 
le stragi, per la natura orribile dei misfatti medesimi. 
Mirale questa stessa Toscana ai tempi di Leopoldo, in 
cui la plebe si andava illuminando, u la coltura fra tuL- 
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te le condizioni de’ cittadini proBaoTcndo, « voi non 
avete più un atroce reato, anzi vedete spesso del tutto 
vuote le prigioni di quel fortunato paese. 

Jfunwj per invogliare le Camere legislative dell’ In- 
ghilterra verso la popolare istruzione, e farla prendere 
Bella considerazione che meritasse, diceva con molto sen- 
no , che nella storia di tutti i grandi scellerati , i quali 
hanno espiato i loro delitti sul patibolo , trovasi che 
la loro carriera nel vizio e nelb iniquità è cominciata 
in generale da talune inclinazioni viziose , che la man- 
cinza di prìncijHO e di forza contro le passioni impe- 
diva loro di contenere e correggere. Gli effetti imme- 
diati dell’ attenzione , che lo spirito acquista nell’ impa- 
rare a legg^e e scrivere, sono di preparare le menti dei 
fanciulli alla religione , ed a riflettere su ciò ohe leg- 
gono. Lo spirito ottiene gradatamente , con tal mezzo, 
un potere sulle passioni , ed acquista i movimenti spon- 
tanei che lo allontanano dai delitto e dal disordine. 
Bisogna sempre considerare che prevenire il delitto è 
preferibile a punirlo , e si sa bene che quando il sen- 
timento della vita è estinto, il progresso è rapido nel 
uale(1). Le quali parole del sapiente pubblicista pre- 
pararono all’ Inghilterra 1’ avvenire glorioso che ha poi 
gradatamente ottenuto. 

Nella Rivisla brilannica facevasi , non è guari , una 
statistica fra varie regioni di Europa intorno gli stu- 
pri violenti che comparativamente avvenivano. Dai quali 
calcoli risultava che nei paesi più corrotti il numero 

(1) Disc. al Fari, od 1812. 
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dei cennalt delitti era maggiore , e relatÌTameiile agli 
omicidii e ai tentativi di essi , erano in Ispagna più 
che in Francia , ed in questa più che in Inghilterra ; 
ed erasi dimostrato dopo un calcolo di trent’ anni che, 
ad eccezione della Dalmazia , nessuna contrada di Eu- 
ropa , compresa la stessa Corsica , numerava tanti as' 
sassinii ed omicidii tentati o consumati quanto la Spagna. 

Le quali cose mentre fan fede della giustezza dei 
calcoli del Dupin da noi sopra mentovati , e della ve- 
rità dell’ assunto che abbiam sostenuto , ci presentan* 
il più bel trionfo della filosofia , si che ne scende ca- 
rissimo al pensiero , che molti paesi , i quali oggigiorno 
levano in Europa onorato nome per nobili costumi , 
per forza , per virtù , giacevano , poche generazioni 
or sono , nel lezzo e nella vergogna , come tuttavia ve 
ne giacciono altri , i quali di quei santissimi beni non 
han fruito. Il Renouard (*) raccoglie intorno alla Sco- 
zia maravigliosi fatti. Finiva il Secolo XYII , ed era 
quel paese con dugeutomila accattoni , i quali andavano 
mendicando il loro pane , e almeno centomila di essi 
viveano a truppe senza leggi , senza religione , senza 
morale. Uomini e donne , sempre ubriachi , bestem- 
miavano , pugnavano fra loro non dediti ad altro che 
alla rapina ed al sangue. Il male aveva gittate altis- 
sime radici : punire i malevoli , e procacciare lavoro 
ai poveri era troppo debole riparo coutro tanta corru- 
zione. Che .fecero allora i reggitori dello Stato ? pre- 
sero ad estirpare le radici del male , dando opera a 

(') Elementi di morale. 
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riformare T educazione. 11 Parlamento di Scozia con un 
atto del 1698 istituì scuole in ciascuna parrocchia , e 
assegnò opportune pensioni e salari ai professori. I quali 
saggi provvedimenti furono osservati con perseveranza ; 
e la Scozia è al presente la contrada europea , nella 
quale si commettano il minor numero di reati , pro- 
porzionatamente alla sua popolazione. Perciocché se pa- 
ragonasi , a cagion d’ esempio , quel reame agli altri 
Stati della Gran Brettagna , trovasi che la proporzione 
degli uomini arrestati come inquisiti di delitto , è in 
iseozia d' uno sopra ventimila , quando in Irlanda ella 
è d’ uno sopra mille e cinquecento , e nella Contea di 
Middlesex d’ uno sopra novecento. Quindi il Droz che 
nel suo bel libro della filosofia morale citava pure i 
notati fatti del Renonard , per comprovare i vantaggi 
dell’ istruzione popolare , bene e sapientemente soggiun- 
geva , che sendo la forza ^slca e la forza morale alle 
mani fra loro nell’ universo , uno dei più formidabili 
agenti della forza cieca è la moltitudine ignorante ; la 
quale propaga incessantemente i vizii e i delitti , e 
nelle grandi crisi è aizzata contro le oneste persone ora 
dai despoti, ora dai faziosi; l’istruzione 1’ affievolisce 
e l’assottiglia ; essendo certo che diffondendosi i lumi si 
accresce sulla terra l' imperio delia forza morale , e si 
ristrigne quello della forza fisica. Il che da mille esempi 
potrebbe venir consolidato : ne ricorderò alcuno come 
il pensiero lo ricorda. 

Era la Prussia sotto Guglielmo 1° da intestini mali 
lacerata , ed abbandonala all' ignoranza alla miseria al 
delitto, ^on cravi a quei tempi costume di registrare 
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le umane reità, confrontarle, analizzarle: quindi non sap- 
piamo com’ elle stessero in rapporto al prussiano po- 
polo e agli altri popoli. Ma abbiamo un elemento sto- 
rico infallibile di esser quel reame vinto allora da mal- 
fattori e da malfatti; mentre sotto Federico 11°, succes- 
sore di Guglielmo, disparvero, come un prodigio, i vizii 
che r infettavano , e si elevò lo Stato a supremo de- 
coro. Credeva Guglielmo che la sua potenza consistesse 
nell’ ignoranza brutale del popolo , e nella barbara di- 
sciplina della verga e della frusta: stimava per lo con- 
trario Federico che sull’ istruzione del popolo, e sul- 
l’industria , sulle arti , sulla sapienza unicamente si 
appoggiasse. Gli effetti dimostrarono la verità: la Prussia, 
nella prima metà del Secolo XVIII, era barbaro paese, 
e Guglielmo un infelice Monarca ; nella seconda metà 
divenne civile industrioso potentissimo, e Federico uno 
dei primi del mondo. 

M;k da un altro fatto che osservasi in questo stesso 
periodo e in questo medesimo uomo apparisce meglio 
lo stupendo fenomeno, in che sta la ragione vera degli 
Stati, e la felicità dei popoli. La guerra che aveva do- 
vuto sostenere Federico con 1’ Europa collegata contro 
di lui aveva quasi interamente cancellato gl’ immensi be- 
neCcii che egli avea fatto a' suoi sudditi , riducendo il 
suo regno in uno stato d'incredibili miserie: l'antica pro- 
sperità era si fattamente svanita che egli ste.sso diceva 
non potersi quella situazione rappresentare che sotto la 
immagine di un uomo crivellato da ferite , e vicino a 
soccombere sotto il peso de’ suoi mali: la nobiltà esau- 
sta; oppressa la plebe; molti villaggi inceneriti; molte 
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città distrutte ; una perfetta anarchia rovesciava tutto 
l'ordine politico e governativo, si che generale era la 
desolazione (1). Ma questi mali che pareano incurahi- 
li , e tali sarebbero stati senza l' ajuto di un potente 
genio, furono riparati quasi per una forza straordinaria 
della natura; e l’ istruzione questo prodigio operò. Im- 
perciocché Federico non trovò già in tutti i suoi ener- 
gici provvedimenti un barbaro popolo che gli si oppo- 
nesse , ma illuminato si che mirabilmente lo secondò , 
concorrendo con esso all’ opera della nazionale rigene- 
razione. Ecco il dolce frutto che raccolse questo gran- 
d’ uomo dall’ aver voluto governare uomini e non bru- 
ti ! Egli in mezzo alla guerra non trascurò mai questo 
solenne principio; mentre conquistava la Sassonia ( mi 
tornano bellissime le parole del Pecchie (2) ) caricava 
barche di terra onde alimentare per mezzo secolo le sue 
manifatture di porcellana di Berlino ; tentava d' intro- 
durre nelle pianare del Brandeburgo la coltivazione dei 
gelsi, ed istituiva scuole elementari in tutti i villaggi. 
Cosi questa monarchia, la quale non era che una gran- 
de caserma, divenne la culla dell' industria, e la patria 
del pensiero. 

Valdbach, capo luogo delle montagne vosgesi, nel bas- 
so Reno, era paese abitato eziandio da rozza e feroce gen- 
te; quando nel 1766 ebbe la fortuna di avere a parroco un 
uomo di modesto ingegno, ma di sublime animo (3); il 
quale ad altro non applicava la mente che a migliora- 
ci) Uistoire de moa temps. 

(2) Slor. dell' Ec. pub. in II. 

C3) OU)T. Federico Oberlioo. 
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re lo stato morale ed intellettuale delle contrade che gli 
vennero alBdate. E tanta fu la forza del suo ostinatt» vo- 
lere; tanta 1’ energia del benefico pensiero; tanti i modi 
da lui adoperati per dirozzare educare ammaestrare quella 
gente , che introducendo l’ agricoltura e facendo con i 
fatti conoscere i vantaggi del travaglio, formando stra- 
de nella Valle, e promovendo il commercio fra gli abi- 
tatori di questo e quel sito, raccogliendo i fanciulli in 
un asilo , togliendoli dall’ ozio, imprimendo negl’ infan- 
tili petti le massime della religione , e del viver civi- 
le , avvenne che nel volger di quarant’ anni rigenerò i 
Valligiani, e rese fertili dei frutti della terra gli ab- 
bandonati campi: dal che nacque che il travaglio, l’ in- 
dustria, la coltura della mente e del cuore spogliarono 
a poco a poco quegli uomini della loro nativa rozzez- 
za, gli allontanarono dal bisogno, e diedero in picciol 
tempo nobilissimi esempi di morigerati costumi , e di 
domestiche virtù. Quindi bene e sapientemente Giam- 
batista Say diceva, che per motivo di non aver sapu- 
to valutare l’ importanza delle diverse nostre cognizio- 
ni si è dato il nome di civiltà soltanto ad alcuna di 
esse, e si sono in tal guisa calunniate le scienze e le 
lettere, secondo fece Gian Giacomo Rousseau. Uno si 
è doluto di quel che gii uomini sapevano , mentre in 
vece bisognava dolersi di ciò che mancava al loro sa- 
pere. La quale opinione non è puramente speculativa; 
perciocché ha riportato anche la conferma della più so- 
lenne esperienza. I distretti ove esistono buone scuole 
elementari danno molto men da fare alle corti crimina- 
li, e fra la gente imputata di malfatti rìmpetto alla giu- 
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slizia la più parte non sa leggere (*). Queste cose dl- 
cevansi dui sommo economista fi;^ncese, guardando le con- 
dizioni della sua patria, ove il popolo è di gran lunga 
meno rozzo e meno incolto di quello de’ nostri paesi. 
Ma se avesse dovuto parlare di noi avrebbe detto ebe 
fra gl’ imputati criminali uno fra diecimila può per av- 
ventura annoverarsi fra coloro ebe rozzi ed analfabeti 
non sieno. Questa è la proporzione morale ebe si os- 
serva ; c potrebbe servire di potente risposta al gine- 
vrino filosofo , e a coloro che parteggiano per i suoi 
caduti sofismi. La ragione ornai è luce di verità; tal- 
ché non avremo più il ludibrio di vedere impunemente 
il vanto di chi sostenga 1* oscurantismo, e la barbarie. 

Somma è dunque la necessità di spandere l’ istruzio- 
ne, e renderla popolare. Un popolo culto è non sola- 
mente umano, ma industrioso, sente il potere delle leg- 
gi, resta colpito dall’ esempio, nè rinnova al mondo fat- 
ti, da cui r umanità rifugge. Essendo perciò la pubbli- 
ca istruzione il più saldo fondamento della fortuna de- 
gli Stati , ne deriva alle genti quella morale opinione 
che le rende forti, e le fa vivere gloriose nelle più lon- 
tane generazioni. Un popolo conquistatore spande col 
terrore delle anni la sua fama nel momento solo c’e le 
sue vittorie, ma poi muore e più di lui non si ragio- 
na. Un popolo però che dirozzandosi l’ intelletto ha van- 
taggiato le condizioni del cuore, perchè le arti del pen- 
siero ingentiliscono gli animi, e fan sorgere la filosofia, co- 
stringendo quasi la natura a svelare i suoi nascosti se- 



(■) Cuurs <1’ cc. poi. 
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greti , vive in tutti i tempi , e domina le menti degli 
uomini di tutti i secoli. 

L’ età di Pericle sarà sempre ricordata con riveren- 
za e maraviglia : ed ella vinse *le età che furono , ed 
offuscò ( tanto è possente l' umana sapienza! ) quelle di 
Milziade e di Temistocle. Gelone nella giornata d’ Ime- 
ra liberò Sicilia, attonito il mondo, dall’ africana schia- 
vitù: e di SI grande esterminio di nemici, di così vasto 
numero di prigioni , di tante masserizie acquistate , si 
che r Isola, per servirmi dell’ espressione di Diodoro , 
pareva che fosse divenuta signora di tutta la Libia, al- 
tro ricordo non resta che il pensiero di un sapiente, il 
patto cioè da Gelone ordinato di non dovere mai più 
per r avvenire sacrificare i Cartaginesi umane vittime a 
Nettuno : patto sublime da una gran mente ideato , e 
dalla sola sapienza suggerito: patto che innalzò Gelone 
su tutti i coronati della terra, e che i filosofi da Plu- 
tarco a Montesquieu considerarono come il più bel frut- 
to che r umanità avesse potuto raccogliere dalla guer- 
ra di tutti i tempi. 

Le strepitose battaglie dei Romani e le immènse loro 
conquiste furon coperte dall’obblio ; ma l’età di Augusto 
è maestra degli uomini, e manda una luce che non si 
può spegner mai. Carlo duodecimo battè la Russia, at- 
terrì r Europa , riempì del suo nome e delle sue vit- 
torie la storia del tempo suo ; ma le sue gesta dispar- 
vero dal pensiero delle genti, e nel nulla cadde la me- 
moria di lui che le trombe di^cento suoni gran guer- 
riero proclamarono. 

Le vittorie di Napoleone Bonaparte avranno lo slesso 
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di Iena , che gli diedero l’ imperio di tanti popoli non 
sono già che un nome : nè egli «i avrà per esse qnellar 
gloria vera, ed immortale che gli uomini, presi da fal- 
lace entnsiasmo, voglion che si abbia , predicando con 
mille lingue 1 eternità di esse. Eternità !... perchè? Qualii 
catene si spezzarono, quali popoli divennero felici?... 
No, questo torrente di precipitati giudixii, e di senti- 
menti sconsigliati non avrà forza di strascinare ne’ suoi 
vortici la verità. Le ragioni potenti del senno umana 
c' insegnano , che in alto grido e perenne non dee nè 
può salire un uomo, per essere stato assiduo alla guerra 
ed aver colto palme in pregiudizio della patria, e cre- 
sciute al pianto delle misere madri e delle vedove scon- 
solate : gloria vera e solennissima si acquistaron quelli 
solamente che adoperarono l’ ingegno trascendente ed il 
potere che una catena di fortunati eventi mise nelle loro 
mani, per asciugare le lagrime deH’umanità travagliata, 
c render felice una terra che pria era misera. Ahi! Wa- 
sliington avrà sempre Fammirazione delle genti, e vivrà 
nel cuore di tutte le generazioni avvenire e più lontane; 
per lui non si parteggia, nè vi ha voci discordi: segno 
manifesto eh' egli fu l’uomo benedetto da Dio e dal mon- 
do : segno che fu veramente grande, e la sua grandezza 
non si appoggia sulle volubili opinioni de’ mortali, ma 
sulla verità dei fatti, eh’ eterni vivono. Quindi l’alloro 
che cinge il suo fronte non si appassirà mai; ed egli, 
che fu collocato a mezzo i benefattori della terra, ivi 
saldo starassi finché il Sole illumini il creato. 

Mi si permeila che in mezzo a tanto impeto di pas- 
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sioni, e a sì contrarie yoci una ne elevi, ma di pace, 
e senza odio nè amore, da cui sono parimente lontano. 
Le battaglie di Napoleone furono stupende e maravi- 
gliose ; ma l’ obblio coprirà un giorno col variare dei 
tempi la fama sanguinosa di lui, involgendo nelle tenebre 
le sue inutili conquiste, e lasciando forse il solo misero 
ricordo dei mali che recò a popoli generosi e sicuri in 
sè medesimi, non che a stati pacifici ed innocenti. Ahi 
che questi porteranno per secoli impresse le profonde 
cicatrici delle piaghe infinite che lor cagionò, c che non 
è dato più forse al potere della fortuna il sanare ! 1 
saggi e buoni re, che sono sicuri dei loro troni come 
dei loro dritti, quelli che in mezzo a loro popoli, come 
a loro figli sen vivono, che non altro agognano che la 
loro prosperità, e in essa si beano, non han timore delle 
vertigini del mondo, e non fan guerra alle morali dot- 
trine. Napoleone talmente le temeva che le soppresse 
nell’ Istituto, e ne vietò l’insegnamento, compreso quello 
della moderna storia, in tutte le scuole della Francia. 
Egli giunse a prescrivere che s’impedisse la diffusione 
del compendio storico del dritto romano del Dupin, sol 
perchè nei capitolo IV del medesimo, narrandosi le vi- 
cissitudini del latino dritto, temette che l’idea della si- 
miglianza de’ tempi si svegliasse. Napoleone temeva, e 
chi teme non può esser felice , nè può far felici. Egli 
però fu sommo duce , ed ebbe sommi capitani che lo 
fiancheggiarono. Nè ciò vo’ dire per menomare la gloria 
guerriera di lui; se l’abbia intera: anzi nel fondo si met- 
tanole glorie di Kleper, di Massena, di Marceau, di Ney, 
di Dcsaix, di Àugercau, di Lannes, di Moreau; si coprano 
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di perpetuo velo, e solo quella napoleonica risplenda..« 
ma ciò che importa ? In ogni età si son vinte e perdute 
battaglie ; la fama ha in ogni etade sonato con gonfie 
gote le sue mille trombe : sono state nel mondo epoche 
feroci e furibonde ; nelle quali sorsero grandi conqui- 
statori , e fu messa sossopra la terra. Ma chi ha cer- 
cato tergere le lagrime deU’umanità, chi ha rotto i ceppi 
dei popoli, chi, ha proccurato di sollevare le oppresse 
genti, chi ha desiderato la felicità degli uomini, e non 
chi ha vinto battaglie è da elevarsi sublime ; talché , 
nella bilancia morale delle cose che vere sono ed eterne 
vivono, per me vale più Cesare Beccarla che Napoleone 
Bonaparte. E se egli non mi presentasse che questa sola 
parte fosca della sua vita , comune a quella di mille 
altri che hanno insanguinato inutilmente la natura , io 
non esiterei a dire, che quando la storia vile mi pre- 
senta costoro per i più insigni eroi che siano sorti fra gli 
uomini, ell’è funesta sorgente di sociali disordini, per- 
chè mentitrice di virtù , ingannatrice dell’ umanità ; la 
storia quindi è a rifarsi per onore dell'uomo, per istru- 
zione delle generazioni future. Ma fortunatamente Na- 
poleone ha un lato di luce che non si potrà spegner 
mai ; ed egli, ponendo un velo su i fatti instabili della 
sua vita, resterà sacro nella memoria dell’avvenire, per 
quell’ Istituto di dottrina da lui sovranamente favoreg- 
giato , e al quale si diè vanto di appartenere ; vivrà 
per quel Codice sapientissimo di leggi che fece compi- 
lare, e al quale diede il nome suo ; vivrà per quel Sem- 
pione che all’epoca della romana potenza crederanno i 
posteri che appartenga ; vivrà per l’ubolizione della tratta 
I. 3 
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dei negri da lui con nEognaninia forza decretala ; vivrà 
per avere statuito che in tutti i luoghi della Francia 
il mutuo insegnamento di Bell e Lancaster si stabilìssej 
onde r istruzione nelle classi povere del popolo si dif- 
fondesse; vivrà per avere, con generoso concetto, gl’in- 
validi, che espulsi erano stati dai loro asili , e givano 
miseramente raminghi, dell antico torlo rivendicati, pie- 
tosamente raccolti, e le perdute donazioni alla loro casa 
restituite ; vivrà pei favori che compartiva al valore dello 
ingegno, e per quella legion d’onore sotto di cui gl’in- 
signi uomini riuniva ; vivrà per le scientifiche spedizioni 
da lui ordinate, che ad abbattere i pregiudizii , e ad 
accrescere il patrimonio delle umane venta tendevano, 
vivrà iiisomma per tutte le opere di civiltà e di sa- 
pienza ch’ei fece... lutt’ altro o pesa sul cuore delle 
genti, come il pensiero del barbaro, o è ombra, e si 
perde negli abissi del nulla. Il male dell’età presente, 
male gravissimo , e di funeste conseguenze inesausta 
fonte , è derivato dall’ avere gli uomini confuso questi 
principii , ed aver preso le illusioni per le realità, la 
fortuna delle battaglie per la felicità dei popoli. La 
qual cosa, che è profonda, ha guasta e perduta l'opera 
più grande della storia delle genti , che è passata in 
noi e fra noi. L'imp< ro della forza è ornai venuto meno, 
che si è stabilito quello della ragione; perciò la guerra 
non potrà piu avere l’antico prestigio, qualunque sieno 
le condizioni dei tempi che verranno. Gli uomini hanno 
soventi volte preso per leggi di natura gli accidenli mo- 
mentanei della socielà , che non hanno altro di e rto 
nel mondo che l’incertezza c rinstahililà delle cagioni 
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che U muovono : però si ride la verità di queste umane 
follìe, ed ogni oggetto nel mondo reclama finalmente suo 
dritto, e viene rovesciata per sempre l’ara dell’errore. 

Il d’ Alembert , dopo la celebre guerra de’ sette anni, 
sostenuta da Federico di Prussia con tanto decoro del 
suo nome , visitando questo principe , e con esso lui 
congratulandosi della somma gloria eh' erasi in essa 
acquistato, ebbe, dice lo stesso d’ Alembert, per rispo- 
sta , cht bisognava toglier molto da tal gloria ; poiché 
lo azzardo travi stato quasi dappertutto^ c eh’ egli avreb~ 
he di gran lunga meglio desiderato di essere autore del- 
l’Alalia, che di tutta quella guerra.... Memorande pa- 
role che scuotono a chi ben le pesa le piu occulte fi- 
bre del cuore. Quindi non vo’ negligere una bella sen- 
tenza che a tal proposito dice Ippolito Findemonte, 
cioè che altri conquistatori conosceranno forse tal verità, 
ma niuno probabilmente confesscralla ; e tuttavia il con- 
fessarla è tale vittoria sopra sè stesso che io ne di- 
sgrado quella di Alessandro e di Napoleone (*). La 
guerra capricciosa fatta per ispirito d' incatenare inci- 
vilite genti, e di elargare il proprio dominio, onde sa- 
ziare l’avida ambizione che agita qualche infelice mor- 
tale, cui la sorte mise innanzi agli altri, è la peggio- 
re delle umane colpe: quindi gli allori eh’ ella conce- 
de son perituri, come 1’ uomo che distrugge ; e le ar- 
mate numerose che a tal line si mantengono debbonsi 
reputare stuolo di arpìe, die divorano ed imbarbari- 
scono le nazioni , e sono oggetto di pianto al saggio 



(*) Elogio del Maflei. 
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presente, e di fremilo al saggio avvenire. La guerra 
empie gli animi di caro conforto, e può soltanto glo- 
riosa reputarsi, quando si volge a tutelare i propri dritti, 
a difendere la patria, 1’ indipendenza, il proprio prin- 
cipe; guerra di difesa contro l'aggressione straniera: oh 
allora eli' c santissima cosa ! La storia la perpètua cui 
suo indelebile marchio: le più lontane età la ricordano 
con lagrime di amore, e con sentimento di grandezza. Uno 
dei più possenti guerrieri del secol nostro (1), mentre ri- 
trae dalla guerra la sua gloria, riconosce in essa il più 
tremendo male che affligger possa una nazione. Ed 
egli preso da questo profondo sentimento diceva al mon- 
do, che la cura maggiore di un regnante, o di un ge- 
nerale in capo dev’ essere rivolta , fin dal primo 
lampo di un tale flagello , a far sì die con ogni 
sforzo se ne renda brevissima la durata, e sollecitamen- 
te se ne veda la sospirala fine. Il procacciarsi, soggiun- 
geva, una pace vantaggiosa dcbb’ essere scopo di ogni 
guerra ; peiciocdiè le sole paci, che arrecano un utile, 
portano con loro la durevolezza, e come solo per es- 
se possono prosperare gl’ imperi , così le medesime es- 
ser debbono il fine unico di ogni Sovrano (2). 

In tal guisa ragiona chi ama gli uomini la virtù la 
civiltà la patria ; così dice Colui che ingaggiò guerra 
non per tirannide, o per desio d’ incatenare popoli , ma 
solo per opporsi al furore altrui, difendere il natio ter- 
reno, la dignità di esso, la pace delle nazioni. Quindi 

(1) L'Arciduca Carlo di Austria. 

(2) Princ. della parte subì, deli'ar. della guer.-lrad. dal cap. Spon- 
zilli-Nap. 1844. 
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questa è vera gloria, perchè fondata sulla verità e sulla giu- 
stizia. La Grecia che contro Serse si difendeva; eliache 
contro la maomettana tirannide si è a nostri giorni difesa , 
ha ottenuto il plauso del mondo : in queste guerre guer- 
reggia il Dio degli eserciti, e te suggella col suo di- 
to immortale. Io dunque non censuro hi guerra dall'al- 
trui ferocia eccitata, bensì quella barbara, che tende ad 
opprimere gratuitamente gli uomini, ad immergerli nel- 
r affanno, a renderli misera conquista, e schiavi di no- 
vello padrone, i popoli civili si debbono scambievol- 
mente rispettare, e debbono con la pace e con l’ ami- 
cizia accrescere le loro relazioni, le loro dovizie, i pro- 
dotti della loro industria, gli esempi delle loco virtù, 
i saggi della loro sapienza. Barbaro è colui che fa guer- 
ra ad un popolo culto e generoso. Egli è simile ai Sol- 
dani dell’ Oriente che la storia con cifre di sangue ha 
consacrati al disprezzo del mondo. E sebbene le civi- 
li condizioni delle genti d’oggidì non sieno più le passate; 
e non sia molto agevole che guerre di ambizione e di 
capriccio novellamente si facciano ; pur tuttavia non dob- 
biamo uè possiamo escludere 1’ ipotesi die ciò che 
collegato si trova scinder si possa, e sorga alcun po- 
tente che da questa crudele passione agitato, venga a 
perturbare la terra. Ma alla fine se sì ha, per disav- 
ventura dell’ uman genere, questo prepotente desio che 
strascina, e a cui resister non si può , vi è gran quan- 
tità di mondo che giace tuttora nella ignoranza, e nel- 
la barbarie: ivi può farsi guerra non disutile: vi sono 
popoli, che degradano la natura, e sconoscono o ma- 
nomettono la dignità dell' uomo. Procurisi che questo 
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infelici comunanze facciano parte della grande famiglia 
umana, da cui son divise, e alla quale sembra che non 
appartengano. Le varie parti del Globo riboccano di fe- 
roce gente: 1’ America, lasciandole fole dei romanzieri, 
pochi secoli or sono, sconosciuta a tutti, giaceva nel- 
r ignominia di sè stessa, ed era popolata da ciurmaglie 
crude, che altro non avevano della umana specie che 
le sole misere forme. La legge naturale sì vantata, 
e da que’ popoli seguita, li conduceva ad atti sì tur- 
pi, a costumi si sconci, ad azioni sì empie che in al- 
cune provincie 1* antropofagia nei più potenti era un vez- 
zo (*). Fu scoperto quell’ immenso mondo : la neces- 
sità costrinse gli occupatoci di far guerra ai barbari 
capi che le vergini terre dominavano: guerra che illumi- 
nò que’ luoghi, ed ove oggi sfolgora l’intelletto del- 
l’uomo, la sapienza cresce, la civiltà si fonda. 

L' Algeria eh’ era asilo, non è guari tempo , d’ ini- 
qui ladroni , diviene , per generosa guerra , sede di 
umanità e di civiltà: ivi già sorgono monumenti d’ in- 
dustria, e del più illuminato intelletto ; ivi sciolgonsi le 
catene agli nomini servi; si liberano le donne dalla per- 
petua loro schiavitù; si abbattono i templi al mendace 
profeta innalzati; ed il vessillo della Religione di Cri- 
sto glorioso sventola in ogni punto. L’ Africa agli e- 
sempii di una tirannide feroce , vinta ed annientata, 
piena di maraviglia si scuote; la luce della ragione pe- 
netra sorda fra la caligine degli errori che la involvo- 
no; la verità manomessa si rivendica.... Oh benedetta 

(*} V. Amer. Vespacci.— Pietro Qiec. — Pietro Bembo.— Aless. Tassoni. 
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la guerra che lauti i'uUi di eterna memoria ha operalo. 

L'Asia, culla di sapere, di grandezza, ài gloria, 
giace, per le vicissitudini dei tempi, incatenata ed im- 
mersa nel vitupero di profonda ignoranza: là dove Ba- 
bilonia, Tiro, Sidone sorgevano, elevando 1' umano pen- 
siero, e d'dTondendo una luce ebe i secoli avvenire han 
taccolla, oggi regna l’obbrobrio, e la degradazione del- 
r uomo, che in vile mollezza sonnolento impigrisce; 1’ A- 
sia sconosce sè medesima, ,e sulle sue catene riposa. 
La guerra al sè-dicente Impew Celeste , e al fantasti- 
co figlio del Sole sarebbe gloriosa: ella rivendieberebbe 
alla incatenata verità gran parte di mondo, cui 1’ orgo- 
glio e la tirannide han disgiunto dai civili consorzi, fa- 
cendolo divenire il più truce nemico della ragione e 
dell'umanità. Magnanima guerra sarebbe quella clic strap- 
passe tanta massa di uomini dai duri ceppi di un tiran- 
nico ritardo: 1' umana famiglia si accrescerebbe; la ra- 
gione gioirebbe del suo trionfo. Ma già il Cinese del- 
le mille torri china alla potenza morale del secolo XIX 
la orgogliosa cervice: T Asia ha ricevuto una scossa, che 
sarà memoranda, perchè l’ avvia ad un avvenire non at- 
teso, e maraviglioso: difatti la Cina che abboniva ogni 
commercio ed ogni lume dell intelletto, che sprezzava ogni 
essere che non fosse cinese, vede oggi sventolare sulle 
sue terre, e per entro le sue città la britannica baudicra, 
soggiacendo ai patti che 1’ europeo le ha imposto; di- 
guisachè si costruiscono forti, si erigono opificii di sva- 
riate industrie, si contraggono relazioni commerciali non 
solo con r Inghilterra, ma con tutte le straniere nazio- 
ni, chiamate a godere dei medesimi privilegi, dei quali 
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gode il Tineitore; una linea regolare di legni a vapore 
fra r Inghilterra e la Cina si è stabilita; trattati di pa- 
ce e di commercio con la Francia e gli Stati Uniti di 

America si sono segnati ; e tutti gli Europei eh’ eran 

cacciati da> quei lidi, come pubblici ladroni , veggono 
con sorpresa dell’ età presente schiuse le porte di co- 
loro , che sulla caligine dell’ ignoranza e dell’ egoismo 
fondavano la loro misteriosa potenza : trovano eglino 
protezione, studiano la natura di quei luoghi che divi- 
ni sono , arricchiscono il patrimonio delle umane idee 

di lumi attinti non più di soppiatto, e con incertezza, 

o con periglio della vita, ma sotto la tutela della ra- 
gione e delle leggi. 

Queste sono dunque le guerre, che, negli effetti, senza 
indagare le segrete cagioni che le mossero, e solo per i 
fini di una Provvidenza che veglia, e trae la luce dalle 
tenebre, fruttarono all’ umanità palme non periture: per- 
ciocché son quelle che il buon senso fa all’ insensatez- 
za, la civiltà alla barbarie : queste guerre sono applau- 
dite dal mondo; e la filosofia le accoglie e le corona. 
Ogni altra sentenza è ingiusta o stolta; chè il fondamen- 
to delle civili comunanze dev’ esser la pace: la quale 
rannoda gli animi nelle domestiche mura , eleva il de- 
siderio alle virtù cittadine , feconda ogni sociale pro- 
gresso: quindi bene e sapientemente Platone volea che 
sulla pace, e non mai sulla guerra si dovessero costi- 
tuire gli Stati; e censurava Minosse che nel governo di 
Creta aveva fondato i contrari principii, quasiché il fi- 
ne della natura fosse stato l’ odio dell’ uomo con sé me- 
desimo, e con la sua specie: quindi ordinando Minos- 
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se r osservanza della sua legge , e predicandola supe- 
riore ad ogni altra che dettar se ne potesse, volle far 
conoscere che non le arti, non le ricchezze, non la ci- 
viltà, non gli altri beni, potevano esser giovevoli ai po- 
poli, ma solamente l’ esser più forti in guerra, perchè 
metteva da questa parte il vantaggio, facendo la vitto- 
ria passare nei vincitori tutti gli utili dei vinti. Ma Pla- 
tone ribatte con poderosa mano queste dottiine del fa- 
moso legislatore dì Creta, predicando con tuono, che 
i secoli avvenire ha ripercosso, non essere il maggior 
bene di uno Stato la guerra , nè la sedizione , per le 
quali conviene far voti, onde non avvengan mai j bensì 
la pace e la benevolenza dei cittadini. 

Or discendendo alla disamina delle dottrine de’ pub- 
blicisti del tempo antico, i quali gittaron le fondamen- 
ta del dritto di ogni nazione, e alle cui fonti bevvero 
i moderni, io sarò più largo di quel che per avventu- 
ra abbisogni; perciocché lo sviluppo dei loro principii 
necessario reputo all’ assunto mio. 

Il celebre abate di Saint-Pierre , studiando forse in 
Platone , concepì il progetto della perpetua pace : ma 
Platone batte la diritta via , egli la smarrisce. Ciò non 
pertanto io ho sempre ammirato, con un dolce e caro 
sentimento dell’ animo , le auree visioni di lui : uomo 
singolare , cui uatura formò di sì dolce e sì angelica 
tempra che forse niun altro essere fu mai che tale ani- 
ma generosa e nobile sortisse. Ei vedeva , almeno in 
idea , e lo diceva ei medesimo , unirsi gli uomini , ed 
amarsi ; pensare a una dolce e paciGca società di fra- 
telli , vivendo iu uqa eterna concordia , tutti guidati 
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dalle medesime massime , tulli felici nella comune fe- 
licità (1). £ per giungere a questo intento a- 
vrebbe voluto una forma di governo confederativo , il 
quale , unendo i popoli per via di legami , simili a 
quelli che uniscono gl’ individui, sommettesse ugualmen- 
te gli uni e gli altri all’ autorità delle leggi. 11 qual 
governo gli appariva , nell’ adamitica fantasia , ad ogni 
altro preferibile , in quanto che insieme i vantaggi com- 
prendeva dei grandi e piccioli Stali : quindi terribile 
al di fuori per la sua potenza , le leggi vi sarebbero 
in vigore , e sarebbe stato il solo a contenere ugual- 
mente i sudditi , i capi , e gli stranieri. Oltre di que- 
ste politiche confederazioni vorrebbe che ve ne fossero 
altre meno apparenti , ma non meno reali per l’ unio- 
ne degl’ interessi , per 1’ uguaglianza delle massime , 
per la uniformità de’ costumi , e per altre circostanze 
che lasciano sussistere le comuni relazioni fra popoli 
divisi. Ed il Saint- Pierre vede in tal guisa tutte le po- 
tenze d’ Europa formar tra loro una specie di sistema 
che le unisce per una medesima religione , per un me- 
desimo dritto di genti , e per i costumi , per le let- 
tere , pel commercio , e per una sorta di equilibrio , 
che ne è il necessario effetto : diguisachè senza biso- 
gno che gli uomini pensino a conservare questo reg- 
gimento di cose , egli si conserverebbe da sè medesimo , 
nè sarebbe facile a rompersi , come taluno potesse per 
avventura pensare (2). Dal che ognun di leggieri scor- 

(1) Projet de Fall perpeluelle. 

(2) L. c. 
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gerà che il Sainl-Fierre si è formalo , nel suo aureo 
pensiero , un mondo tutto nuovo , per ottenere la pace 
universale : mentre egli per lo contrario avrebbe dovuto 
considerare il mondo com' è realmente diviso d' interessi , 
di costumi , di religione, di leggi, di clima , e far po- 
scia il suo beato progetto. Non bisogna parlar dunque 
di pace perpetua ed universale , eh’ è un desiderio , 
e vane tornano le speculazioni dei iilosoii , che fra le 
mura e la quiete de’ loro studi! van formando progetti 
di simil tempra , stabiliscono sistemi governativi , e di 
economia sociale, senza valutare i flutti delle passioni, 
gl’interessi ingordi dei popoli, l’orgoglio del governi, l'a- 
vidità di dominio e di ricchezza sempre crescente. Es- 
si formansi dunque 1’ nomo a lor modo , una società 
com’ essi vogliono , e con principi! stabiliti a lor senno 
per mostrare eseguibili le loro utopie. Ma eglino , a 
chi ben vede , non altro mostrano che una serie continua 
d’ insormontabili scogli , e di aerei desideri!. Le quali 
cose , impossibili essendo , allontanan 1’ uomo dai beni 
che potrebbe, senza dubbia speranza, conseguire ; poi- 
ché spinte al di là dell’ ordin loro rovesciano ogni fa- 
cile mezzo di fortuna. Platone colpì nel centro , e non 
sdraripando dal giusto sentiero , mettendo a calcolo 
tulli gli elementi dell’ umanità , voleala guidare al suo 
vero fine. Difatti egli mentre i mali della guerra dino- 
ta , e i benefizi i della pace descrive , fonda il princi- 
pio , che , dovendo , come devesi , per base fondamen- 
tale della cosa pubblica , volger la mente alla sicurez- 
za dello stato fa d' uopo che coloro i quali lo costitui- 
scono regolino tutto ciò che ha attenenza alla guerra 
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in vista della pace , e non mai che sottomettano la pace 
alla guerra : poiché chiunque il contrario facesse , pro- 
ponendosi per Gne del reggimento le guerre esterne, ro- 
vescerebbe 1’ ordine pubblico , manometterebbe la fe- 
licità e la dignità della nazione. Il qual principio , stu- 
pendo ed inconcusso , vien da Platone collegato a quello 
eh' ei stabilisce per fondamento principale della fortuna 
di uno Stato e della pubblica prosperità , la sapienza: 
quindi con generosa forza descrive i mali dell’ ignoran- 
za , quale peste degli uomini la dimostra , proclaman- 
dola fonie di tutti i pubblici disordini : laonde bene 
avvisavasi inculcando che la sapienza doveva essere 
r unica meta , cui un buon legislatore drizzar doveva 
le sue leggi ; soggiungendo che non bisogna chiedere 
ai numi , nè desiderare con molta efficacia che gli. av- 
venimenti succedano a seconda della nostra volontà; 
ma che questa invece segua la direzione della ragione; 
e che la sapienza sia la sola cosa da chiedersi fervi- 
damente al Cielo , tanto per i particolari quanto per 
gli Stati.- 

Aristotile sebbene discepolo di questo grande maestro, 
pure qual’ uomo sapientissimo , e da sete di gloria agi- 
tato quanto altri fosse mai, reggendo non poter vincere 
la fama di cui quegli splendeva, cercò in tutte le sue 
opere contraddirlo , e segretamente batterlo dove po- 
tesse. Ma questi principii eterni, aprirono a Cicerone 
le fonti della sua politica, e furon luce, che si sparse 
su tutti i moderni GlosoG : lo Slagirita medesimo si 
tacque , e chinò l’ immenso ingegno innanzi l’ ara di quel 

v 

sommo. 
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Marco Tullio però, di maggior buona fede che Ari- 
stotile non fosse, esalta in ogni luogo l'ateniese filosofo, 
ne ammira il divino intelletto , e a tutti lo antepone. 
Ma sebbene sulla virtù e sulla sapienza ei fondi la dot- 
trina delle sue leggi, predicando ch’elle debbano gittare 
sulla natura le loro basi, dovendo essere pnnitrici dei 
vizii ed encomiatrici delle virtù ; essendo la ragione 
umana . mente di Dio, donde ogni cosa parte ; si che 
tutto che si allontana dal retto giudizio è fallace; poi- 
ché altro non è la legge che la scelta del giusto e del 
dritto ; pur tuttavolta l’ opera di lui , paragonandosi a 
quella dell’ ateniese saggio, non debbasi elevar sublime, 
come taluni han fatto , chè non radiò di veruna luce 
l'avvenire degli uomini. Egli aveva un bellissimo campo 
da battere, quando prometteva di spiegar la natura del 
dritto , e ricercarla nella natura dell’ uomo ; ma gli 
fuggì dalle mani il subbietto , e si smarrì. 

Marco Tullio spinge alto volo , avvegnaché da Pla- 
tone pur precesso e guidato, nei libri della Repubblica: 
in quest'opera classica egli considera l'uomo più da presso 
che Platone non fece nella Repubblica sua ; perciocché 
pone in movimento gli elementi delle passioni che lo 
costituiscono ; e sviluppa sommo criterio, e somma co- 
noscenza dell'umano cuore. Platone svolge grandi verità 
morali e politiche ; ma si perde in astrazioni di un 
mondo che non fu mai. Gran peccato che i dialoghi 
sulla giustizia di si potente ingegno fossero infetti di 
tube, che trae l’origin sua dai dolci delirii di una fi- 
losofia che troppo vagheggiò. E se egli non avesse ciò 
fatto, quell’opera si sarebbe innalzata a gran volo, come 
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quella delle leggi; e si sarebbe riputata delle migliori 
che il senno di un filosofo avesse concepito. Impercioc- 
ché vi si distinguono cinque sorta di governi; vi si nu- 
merano altresì cinque spezie di uomini che si oppon- 
gono a quelli ; e manifestasi che colui il quale si lascia 
trasportare agl’impeti delle proprie passioni sfrenate e 
violenti, senza ributtarne alcuna, è appunto l’uomó che 
debbesi opporre al democratico reggimento. Dal qual 
paragone scorgesi di leggieri che il tumulto, i dissidi!, 
le intestine discordie lo formano , quindi provasi con 
luminoso ragionare che dalla democrazia alla tirannide 
non è che un passo. La quale idea, in mezzo alle sot- 
tili speculazioni di Platone , è tutta positiva , perchè 
tratta dal fonte di un gran vero , eh’ egli aveva sotto 
gli occhi , e che era dalla propria esperienza consoli- 
dato , i mali enormi della popolare licenza. 

Ed affinchè si stabilisse una forma di governo che 
fosse a mantenimento , e a vera conservazione dello stato 
sì che tutti i cittadini vi potessero star sicuri, e tro- 
vassero difesa nelle persone c nelle loro proprietà, gua- 
rentigia nei loro dritti ; e così non interrompere i buoni 
e giusti ordini , e tor via le cagioni delle contenzioni 
e delle mine, che potessero sopravvenire; Platone decide 
la grande quistioue, che si agita nel nono libro della 
sua Repubblica, intorno la felicità degli stati, procla- 
mando che il più felice di tutti è quello governato da un 
re, e il più infelice quello che ha per padrone un ti- 
ranno. Platone si dichiara per la monarchia con tal cor- 
redo di sapienza, che è maravigliosu : ed è bellissimo 
vedere un lauto uomo che da pre^o a tremila anni Irat- 
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tava di tal subbìetto con una franchezza ed arditezza, 
che onorano lo spirito umano. Perciocché essendo ate- 
niese, ed in mezzo allateniese repubblica vivendo, contro 
la repubblica si scagliava, considerando nel fondo la de- 
mocrazia come peste delle società, e mina degli stati. 

Cicerone nudrito alle greche fonti, attinse i principii 
della sua politica in Archita, in Ippodamo, dei quali 
pochi preziosi frammenti ne rimangono , e in Platone, 
in Senofo'nte, in Polibio, e nella grande collezione, che 
Aristotile , con quella sua sovrana perspicacia , aveva 
formato delle leggi e delle costituzioni di tutti gli stati 
che esistevano nel mondo al tempo suo. Immensa rac- 
colta, nella quale il fdosofo apprendeva tutto ciò che 
gli uomini in tante varie condizioni di clima, di costumi, 
di usanze, di caratteri, di storiche reminiscenze avevano 
pensato e fatto, per reggersi in civile comunanza. Queste 
opere furon la guida di Cicerone, congiunte alla pratica 
e alla esperienza ch'egli medesimo aveva del reggimento 
degli uomini, non che alle osservazioni e agli studii che 
aveva fatto sulla romana repubblica; quindi venne esco- 
gilaudo il misto governo, che è fondamento delle sue 
meditazioni. Nello stabilire la sovranità della giustizia, 
anteriore ad ogni sovranità di popolo e di forza, 
ebbe innanzi al pensiero Platone, che in tale obbìetto 
fu primo e fu sommo. Del pari lo seguì nel principio 
della guerra , che da un saggio governo intraprender 
non si deve se non quando il dovere o la propria sal- 
vezza lo esigano. Ninno però seppe fra gli antichi fon- 
dar meglio il dogma dell' immortalilà dell'anima, per 
aggiugr.cre l’appoggio di questa grande verità ( l'cspres- 
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sione è del Villcmain ) a tutte le leggi , e a tulle le 
isliluzioni della terra. La qual cosa non è che il frutto 
di una sviluppata ragione. I moderni han trailo gran 
profitto dalle lucubrazioni di questi sommi, che dehbonsi ^ 
reputare sublimi fecondatori dei tempi che vennero. ^Ba- 
cone da Yerulamio racchiuse tutta la scienza governativa 
in un solo aforismo, il quale, avvegnaché rechi il suggel- 
lo deir originale pensiero di lui, è stato purè attinto alle 
vetuste fonti. Imperciocché 1’ unico fine, l’unico scopo 
cui le leggi mirar debbono , e verso cui tutti i loro 
precetti, e le loro sanzioni convergere, è il provvedere 
che i cittadini felicemente Convivano : la quale idea 
astratta del Gran Cancelliere d’ Inghilterra viene sorretta 
'dal pensiero che a ciò non altrimenti perviensi se non 
quando a pietà e a religione rettamente istituiti ; nella 
onestà de’ costumi educati ; da ogni ostile insulto per 
la forza delle armi guarentiti; da sedizioni e da private 
ingiurie pel sussidio delle leggi difesi ; al sommo im- 
perante e ai maestrali ubbidienti ; delle loro facoltà e 
de’ loro beni goder possano con un vivere florido e 
prosperoso : delle quali cose sono appunto le leggi gli 
strumenti e le molli. 

Ma le migliori opere dei secoli moderni , e le più 
importanti in fatto di leggi sono quelle di Grozio , e 
di Pulfendorfio. Le quali attinte alle cagioni medesime, 
ove già Platone attinse , e rischiarate , nel periglioso 
cammino, dalla fiaccola di lui che mai non fu spenta; 
vennero stabilite su i principii eterni della natura , e 
sopra le idee di giustizia e di umanità, clic si sentono 
ugualmente da tulli gli uomini, e sono comuni a tutte 
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le nazioni , perchè da una medesima fonte scaturite. 
Perciò coloro che dissero avere avuto gli antichi filosofi 
idee bizzarre cd imperfette del giusto e dell’ingiusto, 
mentirono : e, facendo un guazzabuglio delle loro dot- 
trine. confusero gli ordini delle cose, appigliaronsi agli 
errori , e lasciarono il raggio saettato dalla socratica 
filosofia. Platone, Aristotile, e Marco Tullio non esi- , 
steron per essi ; si che fecero come colui che dicesse 
non aver conosciuto i moderni nè le virtù nè la verità, 
ed indicassero per comprovare questa sentenza il Citta- 
dino , o il Leviatano di Obbes. Certo si può bene a 
ragione lodare Grozio e PulTendorfio, che hanno un lato 
che non fu mai tocco, senza bisogno di oltraggiare chi 
di gloria si cinse, e dischiuse all’avvenire un glorioso sen- 
tiero. Platone, secondo abbiam visto, parla delle leggi, 
e fonda sulla pace e sulla guerra idee di tanta giustizia, e 
tanta forza di sentire, che non possono essere più sagaci e 
profonde. £ se egli avesse avuto l’esperienza dei fatti, che 
nel disordine dei secoli futuri successero, avrebbe pur 
detto ciò che poscia da tutti gli altri si disse : diguisachè 
son certo che se Grozio e Puifendorfio sorgessero dai 
loro avelli , e venissero interrogati , manifesterebbero 
qual solenne luce fosse lor derivata dall’ antica sapienza. 

Grozio più conciso e più vibrato di Puifendorfio non 
isviluppa spesse volte le sue idee, quanto avrebbe avu- 
to di bisogno: dal che principalmente nacquero le oscu- 
rità e i. difetti, dei quali venne imputato. Ma egli fu 
il primo che ridusse iii sistema il dritto della guerra e 
della pace , che devesi reputare la più bella e la più 
utile delle umane scienze ; perchè si oppone al furore 
I. • 4 
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degli uomini nell’ impeto dell’ odio e della passione; 
frena gli arbitrii e le violenze del vincitore; incoraggia 
r abbattuta speranza del vinto, e fa in mezzo alle stra- 
gi e al sangue trionfare il principio dell’ umanità. Quin- 
di appoggiandosi le ragioni delle genti sopra giuste « 
solide fondamenta viene a statuirsi un dritto che annul- 
la r interesse, le viziose consuetudini, la legge del più 
forte, che sono le sole armi che facevano un tempo de- 
cidere le più gravi contese, che insorgevano fra nazio- 
ne c nazione , fra governanti e governati , fra parti e 
parti di un medcsin>o popolo. 

Grozio essendo nato in mezzo alle stolte ire del 
secolo dccimosesto, ed avendo nobilissima anima, indi- 
gnavasi dei tempi suoi; quindi si accinse ad insegnare 
all' Europa trambasciata e sanguinosa quella scienza, di 
cui fu sommo maestro, e che allontana la guerra, con- 
serva la pace. 

Pulfendorfio segui le orme di lui , e non si allon- 
tanò dal metodo, eh’ egli tracciò: ma sendo di più gran- 
de intelletto e di mire più estese, si elevò più subli- 
me. Nulla sfuggì al suo pensiero: e l’uomo, quest’es- 
sere misterioso delia natura, venne da lui presentato in 
tutte le sue ramiGcazioni morali, e in tutti i segreti del- 
la sua anima. Non vi ha opera che svolga l’ umano cuo- 
re più profondamente di quella del Pulfendorfio : per- 
ciocché non vi è alcun dovere nella vita civile, di cui 
non abbia egli dimostrato i principii generali ; non vi 
ha cosa tra principi c popoli , tra nazioni c nazioni , 
rispetto ai dritti della guerra c della pace, dì cui non 
abbia ragionalo con giustizia con sapere con dignità. 
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Il dritto adunque della guerra e della pace, quello 
della natura c delle genti vennero da quei sommi uo- 
mini fondati sopra i più puri e più giusti lumi del- 
la ragione , che fu impressa all' uomo , quando 1’ On- 
nipotente v’ infuse il soffio della vita. Quindi i loro 
edifici! non possono crollare, e dureranno finché 1’ uo- 
mo e le nazioni ricorderansi che la ragione illumina- 
ta è astro, su cui ogni raggio si converge, ed eterno 
splende. 

Ma siccome appunto quest’ astro apparì coll’ uomo ; 
così gli antichi sapienti furono i primi che manifesta- 
rono doversi costituire gli stati su questi inconcussi prin- 
cìpii di morale , e schiusero il tempio della giustizia 
umana. Però tutte le fatiche degli antichi e dei moder- 
ni soli, che su questo grande bisogno della vita civile 
si sono aggirate , resteranno infeconde e nulle , senza 
la virtù di coloro che son chiamati a governare le genti. 
Quindi le buone leggi han mestieri di buoni Principi, 
onde vengano difese , e nel santuario della verità cu- 
stodite. 

Difatti quando una catena di scellerati uomini, tran- 
ne Tito e i brevi suoi giorni , gravò su i destini del 
mondo, il popolo romano che languiva, cominciò a respira- 
re per le cure di Nerva, che, salito sul trono, attese 
a medicare le piaghe , fatte all' impero da Domiziano, 
ultimo di quella truce c sanguinosa schiera. Però egli 
sarebbe ritornato all’ antico stato di miserie, se un cat- 
tivo principe fosse a Nerva succeduto : ma 1» pubbli- 
che cose stabilmente si migliorarono, allorché quel buon 
reggimento dui successori si accrebbe : ché Traja- 
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no fu migliore dì luì , e coloro clie poscia a mano a 
mano scguìronsì , Adriano , Antonino , Marco Aurelio, 
i nerviani principiì consolidando, non furono carnefici 
del popolo, ma amici; non distruttori, ma edificatori. 
L’ imperio dì Trajano e di Adriano fu lungo ; onde 
nacque che poteron le leggi da loro emanate sanare i 
mali , ed un’ epoca illustre far nascere. I buoni in- 
gegni si scossero, e la cultura* intellettuale si diffuse e 
sì accrebbe , dìguìsachè un era novella , che prese di 
Adriano il nome , sorse per Roma. La coltura della 
mente refluì su i costumi ; c non più si videro nella 
cittade eterna gli enormi vizii che 1’ avevan lordata nel- 
le passate epoche. Le bn'dne leggi adunque , per pro- 
durre i desiderati effetti , han d’ uopo di vita stabile 
e sicura. Vi abbisogna perciò nelle monarchie , onde 
i popoli a civiltà vera si conducano , di una serie 
di Principi buoni. 

Roma sotto Augusto fu potente e felice: ottime leg- 
gi f'uron fatte, e il bene del popolo cercavasi : l’ astu- 
to Imperatore voleva far dimenticare ai Romani di aver 
perduto l’antica libertà, e di esser caduti sotto il ferro 
di un solo. Ma qualunque fosse stata la prima cagione, 
che in quel divisamente lo avesse fermato, è certo che 
buono deesi stimare il suo governo; ed egli, come cit- 
tadino, fu pessimo, come Principe, eccellente. Augusto 
però non ebbe successori a luì simìglìantì; quindi Ro- 
ma perdette i frutti preziosi, che avevan fatto nascere 
le buone leggi di lui. Tiberio, Caligola, Claudio, Ne- 
rone, Galba, Ottone, Vitellio, che l’un l’altro si se- 
guirono , furoD carnefici dell’ umanità, corrompitori del- 
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la virlà. Che dotlrine potevano essere sotto la tiranni- 
de ? che morale quando gli csempii erano corrotti , le 
fonti del govèrno avvelenate ? Roma andavasi a gran pas- 
si distruggendo, e se non fossero poscia venuti colora 
che 1’- immensa piena dei mali avessero arrestato , ella 
sarebbe pria del tempo perita. 

Dalle quali cose emerge che sotto la monarchia, quan- 
do le leggi dal potere emanate non tendono a degra- 
dare i popoli, ma ad elevarli, spandendo i lumi , mi- 
gliorando i costumi, può fiorire a meraviglia l’intellet- 
tuale e morale istruzione. Quindi ingiustizia è imputa- 
re agli nomini esclusivamente il fievole lustro che pos- 
sa per avventura avere la loro patria; bensì la colpa è 
in gran parte delle leggi: e siccome ì progressi che fa 
un popolo verso la civiltà debbonsi per lo più alle buo- 
ne istituzioni che lo governano, così lo stesso avviene 
del contrario. Io però credo eziandio che quando un 
popolo trovasi corrotto , per qualunque siasi cagione , 
le leggi falliran sempre il loro scopo; poiché 1' esem- 
pio eh’ elle si prefiggono non farà veruna breccia su i 
petti di grossi e feroci uomini: in guisa che molte ge- 
nerazioni si vedran finire prima che si ottenga il desi- 
derato obbietto. Negli stati corrotti adunque la legge non 
si dee solo prefiggere di punire i reati, ma di preve- 
nirli ; nè ciò basta : ella dee avere anche per fine 
l’educazione pubblica e privata, che sola può formare 
gli uomini, ed impedire che i vizii di una generazio- 
ne non trapassino per intero a quella che succede, fin- 
ché si vadano di generazione in generazione spegnendo. 
Quindi avviene che quando la legge dee colpire i rei 
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di un popolo non corrotto, l’ elTetto che l’esempio del- 
la pena produce sugli animi è luminoso ed efficace. Sien 
dunque le leggi di un paese severe o no poco monta, 
quando un popolo è rozzo, e perciò feroce e supersti- 
zioso. £ quantunque si dica , locchè sembra non fuor 
di ragione, che la legge dura non abbia mai prodotto 
verun bene presso verun popolo, tuttavia egli è certo 
che la legge mite non sia buona in tutd i tempi, e per 
tutti i popoli: perocché ella debb’ essere sempre filoso- 
fìca, e propria ad ognuno: essendo certo che ciò che 
può essere utile e sano ad una civile nazione non sarà 
mai ad una barbara: l’Asiatico e l’Africano non potreb- 
bero essere governati per le stesse leggi degli Europei: 
e questi medesimi non potrebbero aver mai un mede- 
simo reggimento. La vita però di un popolo non è sem- 
pre la stessa: egli ha diversi periodi di esistenza : mil- 
le fortuite vicissitudini e mille cause fisiche e morali con- 
tribuiscono a furio progredire o arrestare ; corrompere 
o migliorare : quindi è che un popolo non può esser 
governato sempre con la medesima legge; ma questa dee 
cangiare come il popolo cangia. Una legge , che sca- 
gliasse dure pene centra i rei di gente pacifica tran- 
quilla industriosa , potrebbe far degenerare la benigna 
natura di essa: la legge però mite dolce ed indulgen- 
te non converrebbe ad un popolo turbolento sanguina- 
rio e feroce. Imperciocché questo ha bisogno di esem- 
pli forti per essere scosso ed ammaestrato. Ecco le 
umane cose come stanno ! ciò che produrrebbe la per- 
dizione della prima , potrebb’ essere per avventura la 
salvezza- del secondo. 
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Blackslon , cullocato fra quelli cbè più dotlanien- 
te ragionarono dell’ inglese costituzione , si diede nei 
suoi celebrati Commentari a paragonare la legge ad 
una fortezza , cui' non si può. fare alcun cangiamen- 
to senza che venga indelralita. Ma questo mi è sem- 
brato errore di grave pondo ; ed uno dei più insigni 
pensatori del tempo nostro (1) sapientemente lo con- 
futò , facendo riflettere eh' egli in sì fatta guisa volea 
prevenire i suoi leggitori conira ogn’ idea di riforma ; 
e fomentava nel loro animo un timor macchinale per 
ogni innovatone die nelle leggi si facesse. 

La dottrina di Blackston è tale , a parer mio , che 
se venisse seguita , strascinerebbe seco pubblici disor- 
dini 'y i mali sarebbero inevitabili , e quanto più im- 
pediti tanto più lagrimevoli. Imperciocché le leggi deb- 
bono correggersi o modificarsi a seconda dello svilup- 
po morale dei popoli, e della ragione dei tempi: e l’o- 
pinione pubblica ( mi cade iu acconcio un pensiero del 
Say ) ha un’ influenza tale, che il più possente governa 
non può impedire che una legge cada in disuso, se questa 
è contraria alla opinione illuminata (2). Difalli se l’ In- 
ghilterra avesse voluto, con maggiore ostiiiaziunc di quel- 
lo che féce, sostenere a’ dì nostri ciò che lìlackston ave- 
va sostenuto di esser fatali le riforme, e quindi prose- 
guir la lotta contro la pubblica opinione, che l’ eman- 
cipazione dei cattolici altamente invocava, e non avesse 
migliorato i priucipii che tiranneggiavano le elezioni dei. 
deputali, c gli altri peccatii delle sue vccchicdcggi noa 

("l) Bentham. 

(2) Coui'S d’ £c. poi. T. 1. 
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avesse finalmente corretto, io non so a qual tremenda 
catastrofe sarebbe soggiaciuta. Ma la ragione venne fi- 
nalmente a rischiarare i suoi errori, a scuotere la tena- 
cità delle sue passioni, e l’ Inghilterra fu salva. Le leg- 
gi adunque debbono seguire i movimenti morali dei po- 
poli, ed elargarsi o ristrignersi, rendersi più severe o 
più miti giusta il bisogno che la umana saviezza ri- 
conosce. Ma non tutti i beni e tutti i mali provengono 
dulie leggi ; e gravissimo errore devesi reputar quello di 
generalizzar troppo le idee , e veder le cose astratta- 
mente, o sotto una forma sola. Perciocché fa mestieri 
considerar pure gli uomini, e conoscer la parte che han- 
no in SI fatta bisogna, e l’azione eh’ esercitano sul cam- 
mino progressivo o retrogrado delle civili comunanze. 
In ogni tempo più o meno, e presso ogni popolo, so- 
no surti uomini di spirito eminentissimo ; i quali han- 
no, eglino soli, fatto con le loro opere più male o più 
bene, che non ne han prodotto la forza delle stesse leg- 
gi, buone o ree che sieno state. In effetto noi abbiam 
veduto intere generazioni, strascinate con prepotente ma- 
no qua nell’abbandono di molli ed esagerati amori; là 
nelle libidini corrompitrici di ogni onesto costume ; o 
nella severità di audaci pensieri; o nei desiderii di po- 
litiche innovazioni. Vogliono per esempio i grandi in- 
gegni che il popolo pensi con furore alla patria, e già 
esaltata carità di patria in tutte le bocche risuona; vo- 
gliono diminuire la riverenza ai religiosi riti, ed il po- 
polo si sveglia , ed in bocche plebee udite annunziar 
concetti, che non si sarebbero in altre stagioni mai pen- 
sati dai più audaci intelletti. 
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Le quali cose avvengono per la ragione che i grandi 
uomini che eccelsero in un ramo qualunque di supere, 
scuotono in sì fatta guisa le menti che seco strascina- 
no una folla d’imitatori d’ogni genere: i quali, sparsi 
poi nel popolo , volgono macchinalmente lo spirito di 
questo verso il punto dai grandi uomini segnato. Pe- 
trarca guidò ad una meta quasi tutta Italia : sorse un 
delirio generale: dotti ed indotti , magnati e popolani 
non imitarono che i suoi celestiali sospiri: furonyi pa- 
recchie generazioni che non pensarono e non sognarono 
che amori. Ogni uomo cantava le fiamme o gli sdegni 
da cui era preso; divennero tutti innamorati , e sospi- 
ravano lagrimavano per il volto di una donna, vera o 
immaginaria che fosse. 

Ludovico Ariosto, torre d'intelletto, eccitò con il 
suo Orlando la vena d’ infiniti romanzieri assai più che 
non fecer quelli che io avevan precesso ; diguisachè il 
popolo in tutte le italiane provincie di altro non di- 
lettavasi che delle prodezze di Ruggiero e di Rinaldo: 
il contadino lasciava la sua vanga, l'artigiano il martel- 
lo o la sua lima, per correre ciecamente là dove le 
mostruose storie dei paladini di Francia si narruvunu; 
nacque un entusiasmo furibondo: popoli interi di altro 
non si pascevano che di avventure cavalieresche, e di 
romanzesche fole: c chi in favore di Rinaldo o di Rug- 
giero, chi di Orlando o di Rodomonte battagliava, e 
dimentico giaceva di sè stesso. Del qual morule feno- 
meno, più lagiimevole che curioso, abbiam tuttavia re- 
sti in qualche provincia dell’ Italia meridionale: in Na- 
poli il popolo ode ancora con gran compiacimento le stre- 
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pitose avventure, c le strane prodezze di que’ famosi 
campioni. Accerchiansi i plebei innanzi al narratore, im- 
mobili restano per più ore ad ascoltarlo, e ne prendo- 
no sommo diletto, cbe a qualunque altro preferiscono. 
Ora ciò cbe osservasi parzialmente e debolmente nel 
napolitano reame, osservavasi allora per ogni italica 
contrada in tutta la sua più energica forza. 

11 Marini, ingegno di sovrana fantasia, capace a pro- 
durre una intellettuale e morale rivoluzione, corruppe 
nel seicento il gusto e i costumi con le sue pazze e 
lascive poesie; un diluvio di sfrenati poeti inondò Ita- 
lia, le insegne del Marini proclamando ; diguisacbè i 
costumi della plebe, cbe sono i più lenti a corromper- 
si , risentirono ancb’ essi l’ influenza de’ marinescbi ; 
e i canti popolari, che portan sempre l’impronta del 
carattere dei secolo, e degli uomini che il secolo di- 
ressero, di sozze libidini riboccavano. 

La Francia nel secolo XVIII fu piena di audaci 
pensatori; e le più severe dottrine si andaron fra ogni 
classe di gente introducendo : allora il francese popolo 
cominciò a risguardare, senza essere nè illuminato nè 
istrutto, le ragioni delle divine ed umane cose nel fal- 
lace modo che avevan quelli voluto, sì fattamente che 
malagevole poscia non tornò 1’ atterrare ciò cbe per se- 
coli si venerava: quindi i filosofi videro nel declinare 
della loro vita, e più presto che non avevan pensato, 
la tremenda ^cena che si eran promessi, cioè che il po- 
polo avviavasi per un sentiero nuovo, non atteso, non 
preveduto da alcuno, senza che le leggi vi avessero in 
nessun modo influito. Fercioecbè la Francia sotto Lui- 
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gì XV e XVI non ebbe leggi ed istituzioni che ren- 
dessero popolare la coltura dell’ ingegno, elementi di 
sapere spandendo, e le yarie classi della società illu- 
minando; no, fosca era la ragion delle cose, negletta 
r istruzione, grosso 1’ assieme del popolo : ed essendo 
esauste le finanze, corrotte le autorità, immersi i gran- 
di in un lusso scioperato e molle, precipitavano a mi- 
na governo e costumi. Dunque la rivoluzione intellet- 
tuale che ivi successe nel secolo XVIIl fu l’ opera di 
coloro che io quell’ epoca celeberrima vennero a stordi- 
re e sbigottire la terra. Ma sebbene rude ed ignoran- 
te fosse il tutto delia nazione francese; e parea quin- 
di malagevole, e quasi impossibile che le audaci dot- 
trine di quella filosofica schiera potessero per entro la 
massa circolare; pure egli è certo che quando vi sono 
principii ed idee generali che dominano, tu li vedi, co- 
me per prodigio, insinuarsi sordi negli animi di tutti, 
preoccuparli, vincerli, e divenire signori delle menti. 

Pietro Metastasio , eh’ ebbe dalla natura intelletto cd 
anima da volgere una nazione a suo senno, divenne lo 
scrittore prediletto del popolo italiano : tutti in Italia 
nel passato secolo leggevano Metastasio: la matrona e 
la donzella , 1’ uomo saggio ed il libertino lo avevan 
sempre nelle mani : la plebe italiana sapeva a memoria 
i suoi più belli e più teneri canti, e per le strade ad 
ogni ora intonar si sentivano le cose sue : nei teatri poi 
Metastasio si recitava, e nelle conversazioni, nei ritro- 
vi, nei caiTè Metastasio da tutti con entusiasmo ricor- 
davasi : dal che avvenne eh’ essendo lo spirito dei me- 
tastasiani componimenti, riboccante di ogni specie di 
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gentili e nobili affetti, un’ intera nazione spogliavasi del- 
la passata durezza , ed apriva il petto a generose pas- 
sioni: 0 mentre in Francia, per la potenza morale dei 
filosofanti, divenuti maestri del popolo, le più severe 
ed energiche cose si agitavano; in Italia, per la forza 
dell’ intelletto di un sol uomo , tutti alla gentilezza 
degli obbietti iucliìnavan l’ animo : sicché videsi la stu- 
penda scena fuggita all’ osservazione dei filosofi, che 
un uomo solo, mentre correggeva il gusto della lette- 
ratura, influiva sordamente ad educare il popolo, e a 
nobilitare i sentimenti, elevare i pensieri. 

Le leggi dunque possono e$ser figlie e non madri 
dello sviluppo dello spirito umano, cui sieguono e non 
dirìgono. Imperciocché può quello avvenire per una fol- 
la di accidenti, estranei tutti alla forza delle stesso leg- 
gi : quindi è che la loro riforma é spesso in un popolo 
il risultamento dei lumi che si diffondono, e delle paro- 
le dei filosofi, che scuotono con forte grido, e fan co- 
noscere il bisogno che si ha di migliorare lo stato del- 
le proprie cose. 1 filosofi non sono formati dalle leg- 
gi, ma dalla natura, che a quando a quando solleva 
o abbatte questa nostra sventurata specie, dandole ge- 
ni! trascendentali, capaci a strascinare le menti , e a 
cambiare la fisonomia di una nazione. 

Ecco dunque la storia morale dei popoli : leggi e fi- 
losofi a modo loro formarli possono, e, ov’essi vogliono, 
guidarli. 

Dai quali principii nasce che l’ordine delle pubbliche 
cose deve fondarsi sulla intima lega delle nazioni e dei 
governi, e non già, come vogliono iracondi tribuni, sulla 



Digilized by Google 




( CI ) 

lolla reciproca di questi due grondi elementi delle umane 
società: poicliù nella stretta unione dei Principi e dei 
popoli sta la sicurezza delle leggi, la gloria delle mo- 
narchie, la forza e la prosperità degli stati. 1 prolungati 
conflitti, e le sorde resistenze degli uomini, rolli nelle 
colpe o nei desiderii di un mondo fantastico, non produ- 
cono che il ritardo la oppressione la miseria. 1 fatti di 
una Tccchia storia lo dimostrano : c questa grande Terilà, 
col progredire dei tempi, ritrarrà più luminosa la ^a mo- 
rale sanzione. Ma quando a tanta forza d’intelletto e di 
esperienza non si cede, e sorgon tuttavia uomini che ri- 
luttano, fa d’uopo dire che il senno è in loro spento ; e 
nemici di sè medesimi alla ragione fan guerra, perchè au- 
tori de’ proprii mali non solo, ma delle pubbliche cala- 
mità, che l’ostinato loro mal talento cagiona. Facciam 
dunque voti che questo sacro patto della umana civiltà 
sia saldo, ne venga mai meno per furore altrui. Santa 
esperienza, luce del cielo, stenebra le aeceeate menti, e 
fa che ognuno, in sè stesso ritornando, il vero al fine 
riconosca, ed attenda non a perturbare ed insanguinare 
questa misera vita che come larva sparisce , ma bensì 
a proccurare di renderla florida con le arti della pace, 
e spingerla benedetta nel regno dell’ avvenire. 

Pace e sapienza dunque sono le uniche ed assolute 
basi su cui Tedifizio sociale deve innalzarsi: sono i perni 
intorno a cui debbon volgere le ruote di questa gran 
macehina umana. L’ una senza dell’ altra non può sus- 
sistere : la sapienza crea la ragion civile, fonda la di- 
sciplina dei popoli, alimenta le arti e le scienze, spigne 
il progresso delle civili cose, genera le domestiche vir- 
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tìi. Ma la pace è quella che le tutela, le feeonda, le 
suggella : la guerra non le fa nascere , e le distrugge 
se nate. Ve’ dunque se uom di senno le voglia far plau- 
so , e possa divinizzare i conquistatori , non esecrare 
i pubblici disordini. La sapienza è la sola che con so- 
vrumana possa a tutti impera: ella rimane salda in mezzo 
ai turbini dei secoli : ella vince la più ardita fortuna, 
conserva i nomi ai Principi , e rende immortali le na- 
zioni. Un impero dalla sapienza ritrae la sua gloria e 
il suo splendore ; cieco di ogni luce egli è senza coloro 
che la civiltà fondano, dilatano, sostengono: la Grecia 
dopo tanti secoli suona venerata nelle orecchie de’ popoli, 
e tale suonerà sempre, perchè fu madre di sapienti uo- 
mini. Ella sarebbe caduta nell’obblio, come tanti imperi 
caddero e muti di ogni fama sono , se ivi le arti , le 
lettere, le scienze non si fossero innalzate a gran volo: 
si ricorda Grecia perchè Socrate , Platone , Aristotile, 
e le filosofiche scuole han riempito il mondo delle loro 
dottrine ; parlasi di Grecia perchè di Omero e di De- 
mostene si parla ; si ragiona di essa perchè i monu- 
menti di Fidia tuttora si ammirano , perchè della po- 
tenza deir intelletto di Sofocle e di Euripide ragionasi. 
Prodìgio della sapienza ! pochi uomini hanno avuto la 
forza di valicare ì secoli, e di conservare il nome e la 
gloria di uno stato che disparve... E di Roma non re- 
stano che le rovine delle sue moli , che sono l’ ìndice 
della sua antica civiltà,' resta il pensiero di Tullio, di 
Tacito , e di que’ pochi che lor simigliano. 

Non so dunque se nel movimento maraviglioso del- 
l’attuale progresso, di cui ogni labbro dice, sarà cosi 
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benigno il Cielo, che accenda negli umani petti fiaccola 
di verità che guidi ogni Principe a riconoscere della 
sapienza i beneficii j ed illumini ogni gente a celebrare 
r inno della pace e delle arti. 



CAPITOLO II. 



Due idee si afiìggono alla parola progresso del se- 
colo XIX , r una politica , letteraria 1’ altra : della 
prima non parlo , perchè si crede che segretamente miri 
ai disordini morali e ai rovesci pubblici. £ sotto que- 
sto aspetto il progresso non sarebbe che ritardo e di- 
struzione : quindi è un capovolgere il significato della 
parola , ed un volere 1’ anarchia ed il furore. La qual 
cosa tramutando le più manifeste verità , e dando al 
progresso attuale una interpetrazione maligna o bugiarda, 
esagerandone le condizioni , e vedendole sotto il prisma 
di mendace politica deve considerarsi qual' uno dei mag- 
giori mali deir età presente , e quindi non può entrare 
nei ragionamenti miei. 

Qual sia il progresso letterario si vedrà nel corso 
di questi libri : del progresso civile , nel quale è rac- 
chiuso il progresso dell’ umanità , parlerò , perchè ivi 
sta quello del secolo XIX. 
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Lo spirito umano è stato in tutti i tempi commosso 
cd agitato ; ma in mezzo alle sue fluttuazioni è corso 
sempre in traccia di un progresso , che è stato spesse 
Tolte mentito , e ne ha ritardalo lo sviluppo. Ma sic- 
come tutte le cose di questo mondo hanno una legge 
segreta che le guida , così credo che quella che spin- 
ga il progresso non sia che la ruota della macchina 
che volge le umane sorti: la quale con un moto lento 
ma continuo, avvegnaché talvolta penoso o felice, spigne, 
nella successiva mutabilità dei fatti, ogni principio suo 
proprio, versoi perfezionamenti umani. Ma dacché l'Onni- 
potente animò l’uomo del soffio della vita, noi non iscor- 
giamo in tutte le cose di questo mondo che una ripro- 
duzione costante del passato; quindi cadere nel nulla, 
per le rivoluzioni dei tempi , i fatti umani , e poscia 
risorgere e ritornare: dal che scaturisce un vero indu- 
bitato e luminoso, che 1’ umanità per una legge eterna 
ha i suoi confini entro ai quali si aggira, e non è da- 
to il varcarli. 

L’ opera più grande che vantino le arti dell’ età no- 
stra é il Tunnel, che sotto il Tamigi si formò. Subli- 
ma concetto che ha meravigliato 1’ Europa ! Ma nuovo 
non fu ; poiché gii antichi avevano altra opera simile 
costruito , e la presente non é che una riproduzio- 
ne di quella. Difutli sotto il porto di Marsiglia, la più 
vetusta città della Francia, si è, non è guari tempo, 
rinvenuto un Tunnel , che metteva in comunicazione 
sol terranea la parte dritta colla manca della città, mer- 
cé di un ardito cammino , che passava sotto le acque 
del medesimo porto. Il mondo é vecchio , e 1’ uomo 
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d’ oggi non è diverso dall’ uomo antico: essendo certo 
che là dove quest’ essere primo della natura può spie- 
gare le sue forze moi ali, ivi debbonsi escogitare presso a 
poco nello stesso modo le cose umane. Imperciocché se le 
nostre idee sono figlie della impressione che fanno gli 
oggetti esterni sopra i nostri sensi , finché i sensi sa- 
ranno gli stessi , e gli oggetti esterni i medesimi, i ri- 
sultamenti dovranno sempre somigliarsi. 

L’ infinito non é la caratteristica dell’ umano spiri- 
to ; e se a’ nostri giorni Watt meditando sulla in- 
dole e la potenza del vapore, seppe cogliere l’ idea che 
gli presentò al pensiero questo primo agente della na- 
tura per applicarlo ai legni che solcano i mari, e po- 
scia all’ industria dell’ uomo nelle sue svariate combina- 
zioni; vi fu eziandio chi nella caduta di un pomo col- 
pi la suprema verità dell’attrazione universale (1); chi 
afferrò nell' oscillazione di una lampada il sublime con- 
cetto della misura del tempo (2) ; chi vide nell’ impe- 
dimento che soffriva l’ acqua in una tromba a non po- 
tersi elevare al di là di un dato punto , il peso del- 
r aria e la sua pressione, l’ equilibrio e i movimenti dei 
fluidi aerei (3) ; chi nella contrazione di un nervo di 
estinto ranocchio in contatto ad un pezzo di metallo, 
r elettrico fluido (4) ; chi nell’ apparente mobilità del 
Sole , ed immobilità della terra un ordine contrario , 
ed una legge che il Creatore aveva voluto, nell’ ingan- 



(1) Newton. 

(2) Galilei. 

(3) Id. 




( C6 ) . 

no dei sensi, stabilire (1); chi nell’osservazione ac- 
cidentale di una immagine che spariva da una fìiiestra 
del Lnxembourg, fatta a traverso di un prisma doppia- 
mente rifrangente, e vibrata dai raggi del Sole che tra- 
montava, la polarizzazione della luce per riflessione (2). 
Ma queste creazioni che pur sembrano accidentali sono 
scintille di supremo senno. Difatti la deviazione di un 
ago magnetico, bene e sapientemente Herschel dicea (3), 
debb’ essere accaduta, per l’ influenza di un Alo metallico 
elettrizzato, le mille volte in un modo percettibile, sotto 
gli occhi d’ individui occupati in calvanici esperimenti ; 
ma si richiedeva l’occhio di un filosofo (4), per notare 
questa indicazione, riferirla alla sua origine, e connet- 
tere con ciò due grandi parli di scienza. 

Dall’altra banda poi bisognerà soggiugnere che se a 
calcoli geometrici ha il pensiero dell’uomo sommesso a 
dì nostri le leggi della natura sulla cristallizzazione dei 
fossili (5), gli antichi a questi calcoli medesimi avevano 
sottomesso la rotazione degli astri. E se la scoperta 
delle leggi del moto, e della decomposizione delle forze, 
ha elevato la meccanica a suprema altezza, sì che lieto 
va, chi il principio delle forze composte concepì (6), 
si sarebbe questo insterilito se altri non l’ avesse con 
splendido successo all’equilibrio delle macchine appli- 

' (1) Copernico. 

(2) Malus. 

(3) Disc. stor. ni. nat. 

(4) Oersted. 

(8) Haoy. 

(8; Slewio. 
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calo (1). E se Galilei la teoria del moto accelerato fon- 
dava, apriva la via non solo alle leggi della percussione 
da altri valenti uomini stabilite (2) ; sibbene ad una 
serie di luminose scoperte , che nella dinamica fe- 
cero i geometri del passato secolo. Tutti però ebbero 
dischiuso il sentiero da quella mente sovrana (3^, che 
con la potenza del suo genio, e con le sue eterne crea- 
zioni farà sempre la maraviglia delle più lontane età : 
come maraviglioso agli occhi miei presentasi pure quel 
gran triumvirato di Talete, Pitagora, ed Anassagora, 
che, fiorendo nella primitiva età del mondo storico, gittò 
i germi delle più insigni scoperte, che nei secoli av- 
venire han fecondato. Il calcolo sublime che in due gran- 
di uomini (4) riconosce la sua moderna esistenza, era 
già stato adombrato da altro sagace e geueroso intel- 
letto (5) cogl’ indivisibili • e tutti lo avevano attinto nel 
famoso calcolo, che dagli antichi col nome di esamiioni 
erasi appellato. 

L’ Àllix , nella sua rinomata teoria delV universo , ha 
supposto che tutti i corpi celesti abbiano, siccome la 
terra ha, vegetabili ed animali viventi, e vegetabili ed 
animali morti che si decompongono ; ma egli afferrò 
quest’ idea da Huygens , Cosa, Kepler, Brunus, che in 
ogni pianeta videro la vita dei tre regni della natura: 
ed eglino stessi nelle celebrate dottrine di Patrone d’I- 

(1) Varignon. 

(2) Huygens, Wren, Waltis. 

(3) Archimede. 

(4) Leibnizio, e Newton. 

(5) Cavalieri. 
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mera, non che de’ Caldei c de’GimnosoCsli pescarono quel 
famoso concello, che aveva già suggerito alla fantasia del 
Fonlenelle la più gaja e leggiadra opera, che inlellelto 
umano avesse mai concepito, la Ruralità dei Mondi. La 
scoperta della circolazione del sangue , che Ilar- 
vey, Fabri, e Cesalpino si contrastano; sì che l’Inghil- 
terra, la Francia, e l’Italia ne reclaman del pari l’o- 
nore, è pure un’antica verità: senza dire che l’ italiano 
avrebbe più ragione degli altri a fregiarsene, perchè 
fiorito 59 anni prima dell inglese, e 87 del francese; 
e l’opera (1), nella quale manifesta quel vero già nel 
1583 in Francia si pubblicava, e per ogni dove si dif- 
fondeva ; mentre il filosofo inglese nel 1628 rendeva 
la sua di ragion pubblica (2); e nel 1GGG, cioè in un 
tempo in cui il mondo era pieno di quella insigne sco- 
perta, il francese stampava l’opera (3), della quale poscia 
gli scrittori del suo paese mossero sì altero vanto. 

Ma checebè ne sia, questa grande verità dalle elleniche 
acque scaturiva, poiché si attingeva nello ippocratiche 
dottrine; e l’italiano più sincero degli altri due, se ne face- 
va coscienza, e non 1’ ascose al mondo là dove ne ragionò. 

Lo studio delle vicissitudini atmosferiche, che han- 
no tanta parte nella umana vita fu altamente rac- 
comandato dal più antico e sapiente medico che fos- 
se stato al mondo (4) ; e quindi i moderni (5), pieni 
delle idee di quel sommo, si sono occupati , seguen- 



ti) Snecnl. art. med. Hipp. 

(2) Kiercit. anat. de moi. cor. et sang. 

(3) Dè Plant. de gen. an. et de hom. 

(5) MoStGardini, Hofmann, Huxatn, Winlringam, Malowin, ed altri. 
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(Ione le tracce , dell’ attenenza che le malattìe hanno 
con l'aria c con le sue variazioni : sicché due celebri 
dotti de’ nostri giorni, 1’ uno italiano (I) , francese 
r altro (2) , hanno con peregrine conoscenze Gsìche c 
Csiologiche , accompagnate da molte uniformi osserva- 
zioni , dimostrata pienamente la verità di quel prin- 
cipio. £ llerrial spinse i suoi esperimenti lino al pun- 
to di dimostrare , che i rimedii non agiscono ugual- 
mente in tutti i giorni, ma secondo il vario peso del- 
l’aria, che è dal barometro indicato. Le quali cose, che 
sono di un bene certo per la misera umanità, furono a- 
perle e spianate dalla famosa opera di lui (3), che co- 
me aquila vola, e da Plinio, e da Seneca che a quelle 
dottrine si attennero. 

Lipotesi dei vortici, ideata da Cartesio nel suo si- 
stema planetario, che taute menti sorprese, seducendo 
fin quelle di Kepler e di Fontenelle, era celebratissima 
nella filosofia di Leucippo, o quegli, dai prìncipii cor- 
puscolari di costui, la ricavò, siccome pienamente ven- 
ne dimostrato dall’ lluet là dove a disamina mise le car- 
tesiane dottrine (4). 

Dunque si vede che l’uomo, nell’attività del suo spi- 
rito, ha sempre cercato di all’errare un progresso che 
innalza le sue cognizioni e lo nobilita, ma che sta rac- 
chiuso in un avvenire sempre incerto e fuggevole. Gio- 
va però alla verità il dire che per un desiderio som- 

(t) Sanlarclli. 

(2) Berriat. 

(3) De aere aquis et locis. 

(f) Censura Philos. Cari. 
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DIO, che oggi emiaentemente esiste, d’indagare Tindole 
delle cose non che per i prodigi della chimica, si so- 
no svelati i più segreti arcani della natura , che in 
profonda tenebria giacevano. 

La creazione della Fila è un supremo fatto della no- 
stra età, ed il suffragio universale ha seguito il gran 
sapiente che la concepì, entrando con ardito piede en- 
tro i medesimi laboraloi della natura (1). L’ influenza 
degli agenti fisici sulla .vita non dell’ uomo solo , ma 
di tutti gli animali è stata oggi da altro peregrino in- 
telletto (2) con sommo acume, ed immensa varietà di 

latti stabilita in modo che si avvicina a geometrico teo- 

« 

rema. Il fulmine è stato spogliato della sua forza e 
de’ suoi terrori; il genio dell’ uomo (3) immagina una 
stella volante elettrica^ e lo strappa alle nuvole, inse- 
gnando il mezzo di guidarlo ove più si voglia. Tutte 
le molecole della natura inorganica sono state svolte e 
pesate da altro splendido ingegno (4) , che ha appli- 
cato insieme ad altro famoso saggio (5), dietro le trac- 
co di Richter, i principii della elettricità alla scienza della 
Chimica, traendone profonde induzioni. L’umano cervello 
ha avuto il senno di un sapiente^(6), che lo ha notomizza- 
to, svolgendolo come un papiro si svolge; e lasciando da 
parte gli errori di sistema in cui il filosofo cadde, egli è 

(1) Volta. 

(2) Edwards. 

(3) Franklin. 

(4) Berzeliuc. 

(5) Oavj. 

(6} Gali. 
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certo che iminensi lumi ha sparsi sulla frenologia, e la 
costituzione di quella suprema sostanza dell’ uomo. Il 
Globo , la sua crosta geologica , le sue rivoluzioni , 
le sue montagne , le sue conchiglie , i suoi organici 
fossili, l’età dei suoi terreni hanno avuto un osservato- 
re profondo (1) ; diguisachè la ragione non incer- 
ta , ma salda ed illuminata rimane agli scovrimenti 
di lui, che più maraviglioso e più sublime rese a chi 
bene intende, il gran concetto dell'Ounipotente, la creazio- 
ne. Per le quali cose fa d' uopo distinguere il mondo 
morale dal mondo Gsico, la scienza dell’ uomo dalle 
scienze di esso: la prima, che consiste nella conoscen- 
za di noi stessi, non ha progresso, e forse non potrà 
averne: le seconde consistendo nei rapporti che ci le- 
gano a tutti gli esseri che ne circondano, e che eser- 
citano sui nostri sensi e sul nostro spirito un’ azione 
diretta e possente, hanno avuto un progresso, e l’avranno 
come meglio si discoprono le leggi della natura, e si appli- 
cano gli agenti di essa ai bisogni materiali della società, e 
agli usi della vita. Quindi l’uomo, considerato in sè mede- 
simo, è quello che è stato sempre, e sarà quello che oggi è. 
Imperciocché nel trattarsi dei fatti interni di esso, e della 
ragione speculativa , si esaurì tutto ciò che 1' uomo 
presentava, ed escogitar poteva: non così per la ragione 
sperimentale , che investiga , analizza , ravvicina , e 
spiega i fatti della natura. Togliamo di mezzo le fan- 
tasie, e le esagerazioni umane: le cose che si sarebbero 
potute notare, come grandi e memorabili nel morale pro^ 

(1) Cavier. 
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grosso deir ingegno, sarebbero siale la polilìca, l’ ideo- 
logia, e la medicina : 1’ una riguardando la formazione 
delle umane socielà ; l’allra dell’umano pensiero, della 
ragione umana, dei suoi giudìzii, dei suoi raziocinii ; 
r ullima la sanità, e la yita. Ma pure in questi tre grandi 
obbietti, che avrebbero indicato il vero progresso non 
si è progredito di un passo, e l’uomo trovasi là do- 
v’ egli fu sin dal momento che Tumuna ragione si svi- 
luppò: e mentre si proclama che il secolo XIX è, nel 
fatto delle morali scienze, il principe di tutti i secoli, 
noi siamo, gittando nel fondo le ampollose parole, là 
dove furono i padri nostri più antichi. 

Si è gridato e scritto che il governo rappresentati- 
vo fosse da reputarsi una delle più grandi scoperte del 
secolo presente (1); mentre esso sta piantato, come 
una colonna di bronzo, nelle pagine di Archita, e d’Ip- 
podamo, che Stobeo ci conservò ; fu sviluppato da Po- 
libio ; e da Marco Tallio maravigliosamente discusso: 
nè r Inghilterra e la Francia hanno accresciuto di un’i- 
dea o di un fatto ciò che gli antichi agitarono; e tutta 
la politica del secolo attuale, sotto la energica influenza 
della legge progresso^ malgrado le opere dei pubblici- 
sti , i discorsi degli oratori , e le eterne controversie 
delle Camere , non ha migliorato di un punto la con- 
dizione umana ; sicché gli uomini in questo gran caso 
della loro fortuna non ne sanno più di quello che ne 
seppero, e n’ escogitarono gli uomini di venticinque se- 
coli indietro. 

(1) V. Cbateaobriand- Genie do Cristianisme.-Villemain-Disconrs pré- 
liibinaire i la répub. de Cic.-louroal dea J)ebals-1821. 
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L’ ideologia , questa sovrana parte della umana sa- 
pienza , non è oggi se non quella eh’ era negli andati 
tempi : tutto ciò che Platone ed Aristotile concepirono e 
scrissero ritorna più possente : le aberrazioni finiscono, e 
quelle eterne Terilà restan più salde : idealisti, sensua- 
listi , assolutisti , naturalisti, panteisti, empiristi , mi- 
stici, sincretici, eclettici rientrano nel cerchio che lo spi- 
rito di quei sommi tracciò. Difatli Cousin traduce Platone; 
Havisson, Michelet, louiFroi Saint— Ililaire traducono Ari- 
stotile; Gmyer ordina Descartes, e coprendo di un velo le 
monadi fa meglio risaltare l’antica sapienza che nelle sue 
pagine risplende; poiché egli non fu che il restauratore 
della filosofia di Socrate, che primo insegnò ad esami- 
nare i fenomeni del pensiero, a ripiegare l’uomo entro 
sè stesso, a far l’ analisi degli elementi della intelligen- 
za, e cosi fondare la filosofia soggettiva, di cui tutti i 
moderni si occupano, calcando le orme dal divino ate- 
niese calcate. E scendendo fino a noi , Royer Gollard 
siegue oggidì la scozzese filosofia ; Cousin penetrandone 
l’essenza pianta il suo famoso ecletismo; Damiron, De- 
gerand, louffrey , col nome e gli scritti lo sostengono ; 
tutti rinnovano il perfetto ecletismo di Marco Tullio: 
il quale per ragion sua propria fu il primo tra gli an- 
tichi filosofi , che avesse col fatto, e non già con astratti 
sistemi, fondata 1' eclettica scuoia. Insomma la ragione 
riprende suo dritto : i moderni soli gli antichi studia- 
no , li commentano , li ristampano , li sieguono. 

Ma gli antichi non tutto videro, in molti errori cad- 
dero , e molte lacune lasciarono: quindi è doloroso il 
riflettere che in cosa di tanto pondo nessuna fiaccola 
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di verità sia venuta a rischiarare di novella luce questa 
gran parte della intelligenza. Difatti uno dei piu grandi 
esami della filosofia sarebbe stato quello di conoscere 
in che modo la facoltà intellettiva pervenga a pensare. 

Aristotile ne diede oscurissima spiegazione: ei di- 
stingueva r intelletto passivo dall’ intelletto attivo: cre- 
deva che r intelletto attivo rischiarasse l’ intelletto pas- 
sivo dell’ uomo, e da esso si originasse la reale scienza 
nell’ anima a modo di ulteriore risultamento: lo credeva 
distinto dall’ elemento corporeo impassibile e scevro di 
mistura; e in quanto alla propria essenza stimava che 
fosse come un’ eterna realità, e quale perpetuale scienza 
in tutto, stantechè l' intendimento attivo non pensa già 
solo di tempo in tempo , ma gli è sempre per esso , 
che, nell’ individuo, la scienza, la quale è somigliante 
alle cose, diventa, da possibile eh’ essa era, reale. 

Biltcì’ così dichiara quell' aristotelico principio. Ma 
lo Stagirita si confondeva egli stesso nel dare migliori 
spiegazioni su questo grande fenomeno del pensiero, e 
si accostava a Platone, da cui voleva allontanarsi; per- 
ciocché considerava 1’ intelletto come divino; e Platone 
aveva pensato che lo spirito umano non acquistava la ' 
vera scienza che da Dio, e contemplando in lui. 

Or che si è fatto dalla moderna filosofia per togliere 
questo scompiglio d’ idee ? nulla. Gl’ ideologi fra Pla- 
tone ed Aristotile si ravvolgono: le medesime difficoltà 
si dibattono, e non si superano: le medesime quistioni 
tornano, e non si sciolgono; sicché tutto rimane involto 
nelle antiche tenebre. 11 Parma fissandosi a queste in- 
certezze, che colpiscono chiunque dentro vi mira fa le 
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seguenti interrogazioni. Chi crederebbe che la scienza 
moderna psicologica trovisi tuttavia inceppata nelle stes- 
se difficoltà , e incerta sulle quistioni trattate da Ari- 
stotile intorno la esperienza e la sensazione ? Tutti gli 
sforzi e gli ulteriori tentativi non sono ancora bastati 
a segnare il limite dove comincia il particolare e fini- 
sce il generale , dove la sensazione è corporea, e do- 
v’ essa è mista con le operazioni dell’ anima? Forsechè 
le quistioni sono state mal poste ? o l’umanità è desti- 
nata a dibatterle senza una finale e perentoria conclu- 
sione ? Come combinare allora tanto ardore di ricerche 
coi successi così vacillanti della filosofia 7 Forse lo spi- 
rito di sistema incaglia una più libera e più profitte- 
vole investigazione 7 Forse il metodo per le psicologi- 
che disquisizioni non ancora è ben determinato ? Ci vor- 
rebbe forse un modo di filosofare più vicino ai fatti 
della vita, più immedesimato con le nostre attuali ope- 
razioni? (1). 

lo non so da che provenga questo secolare ritardo, 
per giungere alla conoscenza della verità; forse alcune 
di queste cause o tutte insieme saranno concorse all’ in- 
dicato male che si lamenta. Il certo è che da Platone 
ed Aristotile fino a Locke e Condillac, i due più pos- 
senti ingegni delle filosofiche dottrine , corrono venti 
secoli, e non si sanno spiegar meglio ch’essi fecero le cose 
più importanti della scienza , le quali riceveron dagli 
antichi dubbie, oscure, o vacillanti interpetrazioni. 

£ siccome quei due forti pensatori cadono 1' uno nel- 

(1) Enc. it. art. Ar. 
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r empirismo, e nel sensualismo l’ altro; così di dubbio in 
dubbio, e di errore in errore siamo sempre piu trapassali. 
Gii storici della scienza hanno attaccato Locke, che sa- 
rebbe un filosofo di più originale tempra che Condillac 
non fu, per mezzo di giudizii, che, sebbene severi, non 
si sono smentiti giammai. E mentre si dice ch’egli tra- 
scurò pienamente 1’ integrità dell’ Universo , la succes- 
sione dei gradi della creazione, il posto che occupa 1’ uo- 
mo qual’ ente ragionevole, in modo che gli si oppugna 
fin la qualità di filosofo e di moralista, è avvenuto che 
il maggior merito che gli si è attribuito è quello di a- 
vere rinnovata l’investigazione, ed appianata maggior- 
mente la via già battuta da Aristotile (1). 

Federico Hegel , celebre filosofo della Germania , di. 
cui sono ancor calde le ceneri, in mezzo all' eterno me- 
tafisico garbuglio nel quale si avvolge, e che mette in 
disperazione il più paziente intelletto, cade nelle assur- 
dità di quel medesimo panteismo che nato nella India, 
cresciuto nella Grecia , rinato nella età di mezzo , ri- 
sorge nel secolo presente. Al che si aggiunge che Schel- 
ling e Cousin , i due più insigni ideologi viventi , si 
sono 1’ uno e 1' altro ingaggiati in una polemica , che 
ha diviso, nelle filosofiche discipline, la Francia e l’ A- 
lemagna. Schelling censura di empirismo Cousin , que- 
sti imputa r altro di tale razionalismo da strascinare nei 
vortici dell’azzardo e della ipotesi. Due grandi pensa- 
tori adunque, che tali sono senza fallo il francese e il 
tedesco filosofo, in un' epoca di ragione qual’ è la pre- 
ti) Kanncg. Stor. fil. 
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sente , non si sono potuti accordare nel metodo delle 
loro dottrine: 1’ uno attacca 1’ altro , e due scuole del 
pari formidabili , perdio guidate da poderosi uomini , 
ma. diverse 1’ una dall’ altra, si sono sotto gli occhi no- 
stri fondate. Nondimeno una è la verità ; e dovrebbe da 
tutti ugualmente sentirsi, e pur non si sente nè si ve- 
de dai più 'veggenti. 

Alcuni lian maravigliato come Ockam , celebrato fi- 
losofo che apparve appena l’ arte del pensiero dalla sua 
caduta risorgeva, non avesse ardito , mentre con fran- 
co piede altri sentieri percorse, di escogitar nulla intor- 
no la natura dell’anima. Certo nessuna ragion di ma- 
raviglia doveva eccitare quel fatto, perchè vagiva allora 
ogni mente , e le scolastiche miserie dominavano. Ma 
per lo contrario strano fuor di modo egli è che quel- 
la medesima incertezza di Ockam si osservi nei secoli 
di maggior luce, e che i più acuti analizzatori dell’ in- 
tendimento umano si rimangano nell’ ignoranza , e non 
osino pronunziare veruna sentenza. Ma Locke nel suo 
medesimo silenzio fu di gran lunga più sapiente di Reid, 
il quale, sebbene di peregrino ingegno, si limitò pure 
in quel gran fatto della filosofia ad analisi psicologiche 
di nessun momento, esitando sempre, e chiaramente rom- 
pendo nel più inetto scetticismo. 

I quattro più insigni soli che oggi tengono lo scet- 
tro della filosofia in Italia, Galluppi, Rosmini, Giober- 
ti , Maniiani De la Rovere , mentre si allontanano dal 
sensualismo, nel quale avevano rotto due nostri possen- 
ti spirili, Romagnosi e Gioja, trattando la filosofia ci- 
vile e r economica , invece di accordarsi onde meglio 
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ricercare il vero , ed innalzare un tempio all’ Italia, bat- 
tono opposte vie, e si smarriscono. Galluppi siegue l’em- 
pirismo razionalismo; Rosmini l’idealismo; Gioberti il 
misticismo ; Mamiani 1’ ecletismo scozzese. Il primo si 
è, nello sviluppo delle sue dottrine, opposto validamen- 
te alle opinioni di Kant; e da quelle di Gousin, e di 
louffroi di Saint—IIilaire ha francamente dissentito. Gli 
altri si sono tra loro, con insane rampogne, Ceramente 
attaccati : rinnovando in Italia il lagrimevole esempio 
che già Krug e Bacman avevan dato alla Germania, sca- 
gliandosi contro Hegel e la sua filosofia- con sì crudo 
furore da svellere fin dalle radici ogni concetto che dalla 
mente di lui fosse partito. Il Màmìani colpisce il me- 
todo ontologico dei moderni, ed insieme al Gioberti vor- 
rebbero distruggere il nuovo saggio della origine delle 
idee del Rosmini , impugnandone tutte le dottrine , e 
mettendole al fondo. Questi poi dal suo canto prende 
con amarezza a svolgere e straziare il libro del Rinno- 
vamento della filosofia antica italiana del Mamiani ; e 
sotto finto nome attacca il Gioberti; deridendo con oc- 
culto sogghigno le opinioni eh’ egli tiene più care. 

Gli uni dunque abbattono le dottrine degli altri ; e 
in questa misera lotta sono manomessi del pari la di- 
gnità ed il senno. Ma io chiederei di qual cosa si è 
arricchita 1' upiana filosofia ? quali vantaggi ha in tali 
scissure ottenuto 7 quali nuove verità ha ella manifesta- 
to?... L’ideologia, come ogni altra scienza filosofica, 
non dee mirare che alla ricerca del vero, e non dee for- 
mare che una parte della filosofia universale : quando 
questo non si ottiene, ne c tradito lo scopo. Le po- 
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lemiche sono la più turpe degradazione della ragione 
umana : elle vengono maledette da Dio , e dalla patria; 
e mentre avviliscono , e copron di vergogna lo scrit- 
tore che vi s’ infanga , ristringono e ritardano il pro- 
gresso vero della scienza. 

Ciò non pertanto Rosmini è testa delle più forti che 
abbia Italia : ed è doloroso eh’ egli, già vecchio sapien- 
te , abbia veduto contro a sè uomini di valore sì , ma 
che avrebbero dovuto ricordarsi che per esso fu dato in Ita- 
lia un moto nuovo e possente agli studii ideologici: 
talché forse non avrebbero eglino acquistato cosi illu- 
stre rinomanza, nel sentiero pel quale si misero, se non 
fossero stati preceduti da tanto uomo. 

In questi ultimi anni è surto un altro forte pensa- 
tore in Francesco Orioli , già chiaro in Europa per 
la sua grave dottrina nelle scienze fisiche ed archeo- 
logiche : il quale ha trattate le cose più difiicili del- 
la metafisica, ed è entrato con ardito piede nei più se- 
greti laberìnti del pensiero. La cruda filosofia del pan- 
teismo, che oggi invade le menti, viene nei suoi scritti 
spogliata dai disordini che 1’ imbrattano , rendendola 
meno odiosa alla ragione. Come faccia non so ; che 
ignota mi è 1' opera sua ; della quale è appena giunto 
fra noi un volante grido. Essa fu inserita nel Giornale 
che va nelle Isole Ionie pubblicando , ma che è poco 
o nulla diffuso in Italia , non conoscendosene che il 
solo titolo (1). 

Checché però ne sia, i più grandi subbietti vi si 

tl) Spighe e Faglie. Corfù 1844- e 4S.- toI. 4. 
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agitano , c l’ immortale concetto dell' anima umana, c 
dell’Onnipotente che la creò, è base inconcussa alle sue 
supreme concezioni. Lontana fama proclama quel libro 
di grave pondo nella storia della filosofia; quindi l’ Ita- 
lia avrà forse ragione di collocare un giorno l’ Orio- 
li tra’ suoi più grandi ideologi. 

Gli antichi dunque mietendo un vergine campo, bat- 
tendo una via da altri non battuta, videro le metafisi- 
che cose assai più chiaramente dei moderni : quindi con 
maggior precisione, e maggior lucidezza le spiegarono: 
di che soD talmente sicuro, che darei nelle mani dei 
giovani ingegni Platone ed Aristotile , anziché i tede- 
schi c gl’ inglesi scrittori de’ moderni tempi : percioc- 
ché battono si dubbie vie, e sono ingombri di sì folte 
tenebre che mettono in disperazione le menti più at- 
tive e più avvezze alle ideologiche astrazioni. Gli an- 
tichi s’inviluppano in quelle sole cose che non sep- 
pero concepire con chiarezza : ed è fuor di dubbio 
che quando una materia bene non s’ intende, o che ma- 
le si concepisce, non si può scrivere in essa che in mo- 
do oscuro incerto e vacillante: poiché ordine non può 
ottenersi, le parole ben collocar non si possono, im- 
proprie debbonsi elle adoperare, quando idee chiare 
limpide precise non si hanno : essendo certo che sol 
chi intende chiarameute può chiaramente ragionare. 

La medicina, con tutti i tremendi sistemi che si so- 
no gli uni agli altri succeduti, non ha superato, in mez- 
zo ai decantati voli del progresso , di un sol punto la 
linea segnala da Ippocrate : e tutti i più dotti medi- 
ci con le loro teorie, che gridano ora slenici, ed ora 
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astenici i morbi della vita ; ora prodotti dai solidi ed 
ora dai fluidi; ora quindi la dottrina dello stimolo, ed 
ora quella del contro stimolo; ora il principio de’ simi- 
li con i simili, o de’ contrari con i contrari non han- 
no che fuor di misura accresciuto i mali deU’umanità che 
geme, dovendo tutti finalmente chinare l’altero capo in- 
nanzi il sommo vecchio di Coo , e ritornare alle sue 
caste dottrine, se pur non voglion distruggere più pre- 
sto che la natura non fissò questa fragile vita , che è 
stata segno della ferocia di opposti e furibondi siste- 
mi. Son già passati da Ippocrate a noi ventitré secoli, 
e siamo là dove quegli fu,dovendo dire che immensa sarà la 
fortuna dell’ uomo se 1' uomo da lui non si allontana. 

Quindi duoimi che si vada in questo secolo rumoreg- 
giando, avere Rasori infranto il troppo venerato idolo 
di Coo , e le menti sacre tutte ad Igea addotto per 
bella e generosa maniera al culto del Yerulamio. No, 
Rasori non distrusse ; chè i sistemi non distruggono , 
ma fanno , caduti che sono , e cader debbono , viepiù 
rilucere le verità sperimentali. Egli recò al sepolcro un 
fatto , che la storia dell’ umanità collocherà fra i de- 
litti della ragione ; la quale fremendo si commove , re- 
clamando il contrario di ciò eh’ egli fece. Ippocrate fu 
scrutinatore della vita umana ; osservatore, analizzatore 
delle infermità, non considerate coo principi astratti, ma 
nei vari individui che avevano attaccato, e sotto i vari! 
climi, e le varie condizioni morali in cui trovar si poteva- 
no. Quindi la dottrina d’ Ippocrate è eterna; e quella di 
Rasori, e dei suoi seguitatori avrà la sorte di tutte le dot- 
trine che si risolvono in sistemi ; ed eccettuate le poche 
1 . G 
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yerilà fisiologiche che potranno forse oonlenere, il resto 
si evapora c si perde. Dunque prima dee aver luogo la 
scuola dei fatti , e poscia quella delle teorie: proccurisi 
che l’una nasca per immediata conseguenza dell’altra, ed 
allora non v’ ha tema di errore , e si facilita la via alla 
conoscenza della verità : poiché le teorie possonsi ap- 
prender da tutti, chè si leggono e si studiano, mentre 
non è dato a tatti d’investigare i fatti : alcuni errano 
per mancanza di mezzi , altri per difetto d’ ingegno. 
Dunque qualora quelle rappresentano i fatti spianano le 
vie del vero. Ma sventuratamente avviene che la umana 
fantasia entra spesso nel regno delle speculazioni mo- 
rali, e vengonsi creando capricciose teorie, che masche- 
rano i fatti, e nqn sono che il loro bugiardo interpetre. 
11 progresso dunque nella politica, nella filosofia, nel- 
l’arte salutare, che sarebbe stato progresso vero, perchè 
avrebbe giovato all’ uomo per la società in cui è , per 
la sua ragione, per la sua vita, non è che fola e men- 
zogna. E se tu vuoi ben leggere nel libro del vero, 
che le passioni spesso ottenebrano, torna indietro gli 
sgua'rdi , e vedrai che le teorìe morali dei moderai fi- 
losofanti che ban levato più grido non sono che un ri- 
torno delle antiche dottrine. Bentham non ha a di no- 
stri che riprodotto la teoria di Elvezio , e questi non 
aveva adottato che quella di Epicuro, il quale nell’inte- 
resse ripose il principio motore della volontà. Petrarca e 
Montesquieu in Platone ed in Aristotile attinsero il loro 
celebrato principio dell’azione che il clima esercita sugli 
uomini e sulle leggi. Cabanis non fece che sviluppare 
eziandio le loro dottrine intorno i rapporti del fisico 
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e del morale. Oblies nelle leggi di Minosse per Creta, 
da Platone , siccome abbiam visto , con pieno trionfo 
atterrate, attinse i prìncipii del suo crudele sistema. £ 
se il tempo ci durasse noi potremmo dimostrare che 
tutte le altre teorie morali dei moderni dagli antichi si 
derivano. Difatti l etica, la scienza dei costumi, che l’ in- 
dole delle cose morali, e i principii delle azioni umane 
esattamente stabilisce, è la più vetusta di tutte le scienze: 
nè i moderni filosofi han meglio di Vedam, Zoroaslro, 
Confucio, Fucilide, Pitagora, Empedocle ed altri studiato 
l’uomo, meditato sulle sue inclinazioni, svolto i sentimenti 
e i desiderii che la natura impresse negli umani petti. 
E sebbene in ogni età sien sorti etici di gran grido ; 
pure Saadi, e tutti i savii della Persia; Teognide e tut- 
ti quelli dei prischi tempi di Grecia seguiti da Cato- 
ne, Cicerone, Plutarco, Seneca, Epitteto , e da altri 
che famosi pur sono , non seppero svolgere nell’ uomo 
principii diversi di quel che i primi soli svolsero , nè 
assegnare alia dottrina delle azioni leggi diverse per me- 
glio conoscer noi stessi e gli altri, meglio dirigere le 
operazioni della vita, trovare nelle pubbliche e private 
disavventure novelli soccorsi di conforto e di pace'; di- 
strugger finalmente o placare la fatale reciproca inimi- 
cizia, con che la nostra specie si avvilisce e si strazia. 
Le quali cose vengono sempre più consolidate volgen- 
do lo sguardo ai secoli che seguirono. Imperciocché La 
Bruyere, Fénelon, Thomas, Fontenelle, Franklin, Wie- 
land. Genovesi, Kleist, Montaigne , ed altri valentissi- 
-mi che lungo sarebbe il ricordare , non han detto se 
non quel che dissero gli antichi saggi ; volgi e rivolgi 
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dunque rumano cuore, egli non ha offerto che la stessa 
inorale, una eterna universale, dal dito di Dio suggel- 
lata. Ma poirà per avventura dirsi che questa suprema 
scienza, la quale fìssa solennemente la dottrina della im- 
putazione delle azioni , e fa conoscere il diverso influs- 
so della volontà nei fatti umaui , ed è perciò fon- 
damento alla penale scienza non ha mai esercitato su 
di essa tanto potere, quanto a dì nostri per il progres- 
so morale dell’ uomo. Difatti la criminale legislazione 
del secolo in che siamo è tale che onora lo spirito del 
fìlosofo, consola il cuore del fìlantrupo. Ma questo pro- 
gresso morale non è pure che un tardo ritorno dell’ an- 
tica sapienza : ritorno che non devesi a noi , bensì al 
senno e al coraggio dei pubblicisti italiani del passato 
secolo, dai quali a noi si tramandò. Certamente una del- 
le più grandi quislioni, anzi la più grande e la più so- 
lenne che si sia in questi ultimi anni agitata, è stata 
quella della pena di morte. Il quale importantissimo te- 
ma era stato già dagli antichi discusso innanzi al roma- 
no Senato da due sommi uomini di quell’ età Catone e 
Cesare: l’ uno la pena di morte difendendo, l’ altro at- 
taccando. Così del pari è avvenuto oggigiorno; poiché 
la medesima quistione novellamente agitandosi si son vi- 
sti due famosi ingegni di Francia, De Bonald e De la 
Martine, difendere ed attaccare quella pena: il mondo 
letterato presente si è scisso , come già l’antico erasi 
diviso, parteggiando chi per Cesare e chi per Catone; 
come oggi per l' opinione di la Martine o per quella 
di Bonald si parteggia. L’ Italia, dalia quale, dopo una 
notte di secoli, le prime scintille di umanità si eleva- 
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rono, ecl ha la gloria di avere rotto le catene e le tor* 
ture dell’ uomo, non poteva rimanere straniera alla gran- 
de contesa che in Francia si discuteva. Ma fra tutti i sa- 
pienti di Europa che han preso parte alla medesima, niuno 
vi è stato che abbia con più perspicacia, e più corredo 
di dottrine trattato dì tal subbietto, come il Carmignani 
trattollo. Ciò non pertanto^ egli non ha fatto che con- 
fermare con piccole modiCcazìoni la sentenza del fieccarìa, 
e la luce da quel grand’ uomo nel passato secolo diffusa. 
Ecco dunque che le umane cose ritornano, ed il cerchio 
morale dell’uomo sempre sul medesimo perno si volge. 

L' economia pubblica presenta le fasi di tutte le 
altre scienze morali , che in partili più o meno aspri 
divide gli scrittori: e forse questa che dovrebb’ essere 
fondata assai più di ogni altra sopra i fatti delle na- 
zioni la è assai meno. Imperciocché applicar si do- 
vrebbe ai casi particolari di ognuna di esse, e noi fa, 
perdendosi gli autori in . metafìsiche astrazioni. Ella 
dovrebbe tener presente lo stato del commercio, della 
industria interna, della moralità de’costumi, dell'atlìludiue 
del popolo, e quindi essere scienza di fatti e di osservazio- 
ni, e non di sistemi e di generali principiì; poiché ciò che 
giova all una, all ullru non giova ; ciò che può essere 
utile in questo periodo, e a questo popolo non potrà 
forse in altro tempo, e ad altra gente. Quindi quei sìr 
sterni proibitivo e di assoluta libertà son falsi amendue, 
per le applicazioni e per l’ eccesso: essendo spesse fiale 
avvenuto che un princìpio Iropp’ oltre spinto, avvegna- 
ché vero , abbia giltalo le menti nell’ inganno c nel- 
r errore: diguisaché un sistema, il quale rislrcllo da 
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dc'lcrininati conCni sarebbe stalo ìiiDegabilc, con troppo 
generalizzarsi è divenuto falso; ed ha mentito la scienza. 

Il corpo sociale ò come il corpo umano, che biso- 
gna studiarsi non già nelle masse , ma nell' individuo, 
poiché non si medicano i mali con astratte teorie, ma 
con speciali rimedii. La turba dei moderni economisti 
han tradito la loro missione, per aver negletto queste 
particolari disamine , ed escluso 1’ uomo, il popolo, « 
le sue condizioni attuali : essi si sono smarriti in chi- 
merici esami dell’ nomo ipotetico messo io uno stato 
di pieno isolamento nudo e selvaggio : han posto tutte 
le nazioni al medesimo livello di coltura, di civiltà, di 
ricchezza, d’ industria , di bisogni, di mezzi: han cre- 
duto che un sol pensiero si potesse applicare a tutte, 
e bastasse per regolarne i materiali destini. Il qual me- 
todo di trattar la scienza, come bene ed egregiamente 
fu detto, lungi daU’averla fatta progredire è stato ca- 
gione di farla retrogradare , e di non pochi errori di 
grave momento (1): e quindi una scienza, che muove 
le sollecitudini di ogni gente , perchè volge sulle dot- 
trine più importanti del secolo, e mille vie dischiu- 
de al ben essere sociale , cui mira, fu resa difficile ed 
inviluppata, per la lotta delle opinioni , e la contraddi- 
zione dei sistemi. Difatti passando a rassegna la serie 
dei più celebrati economisti, vedransi nei loro principi! 
fondamentali le più mostruose discordanze. Dalle quali 
poscia son nate scissure e guerre da una banda , un 
vagare incerto, e mal fermo dall’ altra, non sapendo gli 
studiosi a qual partito attenersi. Ciò non pertanto fa 

(1) De August. ist. di ec. soc. 
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d’ uopo considerare che questa scienza iia fatto nei mo- 
derni tempi solenni progressi ; e qualunque sieno le di- 
screpanze degli scrittori , egli è certo che ognuno de’ 
piu valorosi ha versato gran luce suireconomia sociale. 
Mancava pertanto una storia che in relazione mettesse 
gli economisti di tutte le nazioni; facesse conoscerei ve- 
ri progressi della scienza, rimontando alle epoche de- 
gli antichi. Adolfo Blanqui riempi quella gran lacuna, 
e con la sua storia dell’ Economia Politica in Europa 
sciolse il desiderato voto. Oggi vedesi ciò che si de- 
ve ai popoli dell’ antichità : quali idee sulla produzio- 
ne, sul commercio, sulla ricchezza,' sulla distribuzione 
del travaglio avessero Senofonte e Platone: quali gra- 
vi dottrine ci avessero eglino trasmesse, come Aristoti- 
le e Marco Tullio conoscessero l’ importanza della me- 
desima , ed annunziassero franche le loro opinioni là 
dove il destro si presentava. L’ antichità non trattò, a 
dir vero, questa scienza con un metodo razionale, nò 
l’ ebbe ; ma conobbe pienamente le fonti della ricchez- 
za ; le annunziò , e se ne valse : quindi ella c stata 
nel travaglio del Blanqui rivendicata, essendo venuti 
in luce , come altri prima di me sapientemente osser- 
vò, molti editti dei romani Imperatori, che in liberalità 
non cedono ai più felici concepimenti moderni (1). 

Una quistione Gno al tempo nostro dibattuta ri- 
sgiarda la moneta : alcuni l’ hanno creduta fonte prin- 
cipale di ricchezza, e quanto più se ne accumula, tanto 
più si è ricco, spingendosi Gno al delirio d’ impedir- 
le l’ uscita ; altri l’ han dichiarata rapprcsentaatc di tutti 

(1) Tasq. Lib. Amm. pubb. 
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ì valori; i terzi l’ bau detta valore semplice, manifestan- 
do questa idea come scoperta del secolo. E pure Ari- 
stotile da due mila e dugento anni indietro aveva os- 
servato e detto alle genti : « voi credete che la ric- 
M chezza consista nel numerario monetato, perchè se 
» ne fa usura e commercio ? Y’ ingannate. L’ argento 
» per sè medesimo non è che una finzione, mentre non 
M ha valore che per le leggi , e questo valore non 
» esiste piu quando è posto fuor del corso , per- 
» chè cessa di essere utile per la necessità della 
» vita , diguisachè quegli che possiedè argento piò 
» morire di fame. È dunque assurdo voler risguardare 
M come ricchezza una cosa che può possedere in gran 
» copia , senza essere perciò meno esposto a morire 
» d’ inedia.... Ora io dimando che cosa in ohbietto si 
è annunziata dai moderni che fosse di maggior senno, 
e più consentanea ai veri principii della scienza ? Quel- 
la quistione aveva partorito infiniti errori fra gli econo- 
misti moderni : e finalmente gridossi che il secolo de- 
cimonono aveva avuto la gloria di eliminarli , procla- 
mando r idea che già Aristotile aveva con tanto giudicio 
proclamata. E se ora dicesi che sendo anche fine della pub> 
blica economia quello di ottenere la maggior quantità 
di prodotti col minore impiego di forze, di tempo, li 
lavoro; il che costituisce ricchezza, e perciò nasce cae 
i principii di essa non sono stati mai meglio conosou- 
ti ed applicati come al presente , che ottiensi col mi- 
nimo impiego di lavoro, di tempo, di forze la massi- 
ma quantità di prodotti che ai bisogni servono della 
umana vita ; io rispondo che tal fatto deve considerar- 
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si sotto la rubrica particolare dei fortuiti casi dell’ io- 
dustria ; e non già per effetto della moderna scienza. 
Perciocché non altra cagione riconosce che la introdu- 
zione del vapore alle macchine applicato: nel che nin- 
na parte ebbero i principii della pubblica economia. 

Ma quello che è in essa veramente nuovo ed utile, e 
a cui gli antichi non applicaron 1’ animo si è la mora- 
le estensione che si è data alla medesima. Imperciocché 
viene oggi considerata non solamente nei beni materia- 
li, che sulla formazione, distribuzione, e consumo delle 
ricchezze si aggirano ; ma bensì nelle proprietà imma- 
teriali che gl’ingegni, le virtù, il valor del pensiero, 
le facoltà personali costituiscono : le quali cose, neglet- 
te per lo innanzi, sono oggidì riconosciute quale fonte 
della ricchezza di uno Stato, ed elementi primi della 
prosperità delle nazioni. Quindi non più ristretta nei 
rami che la componevano, non più limitata nel suo fi- 
ne, si eleva all’ altezza di sociale scienza, e mette l’ uo- 
mo nel suo più nobile aspetto, rivendicandone tutte le 
morali virtù. Questo é della pubblica economia progres- 
so stupendo e solennissimo. 

Ecco dunque il movimento dello spirito umano : ecco 
il progresso che han fatto le morali scienze; e l’incer- 
to cammino da loro segnato. 

Ma se il secolo attuale non ha fatto in ciò che agi- 
tare le antiche cose , e ritornare sulle medesime , ha 
egli però una gloria tutta sua, grande e maravigliosa, 
la quale non verrà mai meno, e fonda il progresso della 
presente civiltà. 
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C4P1TOLO III. 



La civiltà fra gli nomini , vissuti nell’ antico e nel 
moderno mondo , non ha avuto nè forza dì carattere , 
DÒ suggello suo proprio: quindi non vi è stata mai civiltà 
assoluta , bensì relativa alle condizioni , e alle opi- 
nioni che dominavano in un popolo , e in un periodo. 
Non essendosi mai dunque riconosciuta la natura e l’in- 
dole della civiltà ; poiché gli uni 1' han considerata in 
un modo diverso di quello che altri han fatto , è d’ uopo 
dire che gli nomini non si sono accordati, e non accor- 
dandosi , non hanno avuto civiltà che avesse indicato 
una meta , alla quale tutti i desiderii, e tutte le spe- 
ranze si rivolgessero. Nella lunga vita della Grecia , 
come si è detto da mille bocche , segnasi un periodo 
di somma civiltà , che fu quello di Pericle. Impercioc- 
ché i Greci credevano che 1’ altezza delle arti costituis- 
se la civiltà delle nazioni. I Romani si reputaron ci- 
vili , quando furono possenti e forti ; poiché credettero 
che nel soggiogare regni , e dominare genti stesse il 
colmo della umana civiltà. Quando poi il pensiere di 
Grecia si trasfuse in Roma , si stimò che 1’ epoca più 
luminosa delle arti romane, cioè quella di Augusto, fosse 
la più civile. I popoli di mezzo immaginarono di aver 
vinto tutti gli altri , e di essere centri di luce , quan- 
do la cavalleria invase tutti gli animi, ed acquistò mag- 
gior vigore : talché predonùnando ogni mente clevaro- 
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no in Europa un cdiCcio di nuove esigenze sociali , e 
credettero di fondare un' epoca di civiltà. 

Segui poscia un tempo in cui 1’ elemento greco s'in- 
sinuò fra loro , e quindi s’ incominciarono a coltivare 
le arti. Ma non potendosi nè sapendosi in epoche te- 
nebrose imitar la verità , che sembrava troppo arida 
ed infeconda, lasciarono quelle genti la pittura e la 
scultura, nelle quali, senza mentir la natura , spaziar 
non si potevano ; e si circoscrissero all’ architettura , 
ove schindevasi loro tutto il campo , per le più stra- 
ne immaginazioni. Quindi si tradirono le forme regola- 
ri, si ammassarono colonne « pilastri, si abolirono gli 
architravi , e si usarono senza consiglio un’ immensità 
di accessorii futili , e stranieri all’ architettura ; sic- 
ché di abuso in abuso trapassando fu manomessa la na- 
tura , e rovesciata la ragione del gusto che la seguiva. 

Il Duomo di Milano , che un immenso concetto rac- 
chiude , è il simbolo di questa disordinata maniera: le 
cattedrali di Londra , di Yorch , di Strasburgo , di 
Anversa , di Parigi , di Rheims , che sugli stessi priu- 
cìpii si costrussero , sono le più grandi opere , e le 
più celebri di quell’ età : le quali poscia furon dai po- 
steri sprezzate come barbare, perchè dalla purezza e 
dalia semplicità greca si allontanavano, e che oggi si 
ammirano si analizzano s’ imitano. Difatti tu vedi sor- 
gere novellamente , in ogni parte di Europa , edifi- 
cii di gotico gusto , e secondo i principii della gotica 
scuola. Dunque ciò che si sprezzava , si pregia ; e 
quel che era caduto in derisione ritorna ammirato. Dal 
che nasce , che il medesimo elemento greco , che crc- 
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devasi nncleo di civiltà , si è smarrito , sebbene , ii»- 
siiiuatosi fra popoli , fosse stato retaggio di tutti. 

I moderni segnarono varie epoche civili, ed eminen- 
temente tali le proclamarono. Gl’Inglesi notarono quel^ 
le di Anna e di Elisabetta ; i Francesi di Francesco 
primo e di Luigi decimo quarto ; gl’ Itagliani degli E- 
stensi e dei Medici ; gli Spagnuoli di Ferdinando il Cat>- 
tolico e di Carlo V. Ma questi tempi furon civili per 
le arti e per le lettere , non già per i popoli : poiché 
se è vero che la civiltà dee rispondere , come disse il 
Eosmini , ai supremi bisogni della intelligenza e della 
moralità , a me pare che non essendosi mai congiunti 
questi elementi , costitutivi la potenza attiva delle 
umane società , una grande quistione potrà elevarsi 
fra i pensatori del secol nostro. Certo la intelli- 
genza invocata dalla vera civiltà , non dev’ essere ri- 
stretta ad un picciol numero d’ individui , per diveni- 
re intelligenza dì popolo: ella bensì devesi diffondere 
in tutta la vita di esso , ed a seconda delle varie clas- 
si che lo compongono. Per lo contrario la moralità de- 
v’ essere patrimonio di ' tutti , ed in tutti dovrà egual- 
mente rilucere ; non ammettendo tal virtù gradazioni 
di veruna specie. 

Or non avendo veduto mai i nostri popoli germoglia- 
re fiorenti tra loro l’ intelligenza e la moralità , ne sie- 
gue che non sono stati mai civili nel senso della vera 
civiltà : quindi gli scrittori ne bau confuso le ragioni, 
non ne ban distinto i segni. 

Le parole non sono che le espressioni delle idee, ma gli 
uomini per le vicissitudini dei tempi e dei casi , allar- 
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gan queste o ristrìngono , secondo il particolar loro in- 
tendimento , sì che talvolta più non raffigurasi la pri- 
mitiva immagine che fu da quelle rappresentata. Gli an- 
tichi italici dissero civiltà ; come si andò la lingua 
corrompendo venne adoperata la gallica voce di civiliz- 
zazione ; ritornando gl’ ingegni allo studio della natia 
favella , furono , con filosofica latitudine , usate indi- 
stintamente le parole di civiltà^ e à' incivilimento. 11 con- 
cetto però fu sempre erroneo ; o almeno si diede alla 
parola civiltà un senso ed una significaràone che non 
ebbe mai. 

Uno dei più vigorosi intelletti del tempo nostro (1) 
definisce sapientemente le idee che nelle voci di civiltà 
e d’ incivilimento si racchiudono , e sono state finora 
confuse. L’ incivilimento può essere nelle cognizioni ; 
la civiltà è negli animi e nelle abitudini. L’ incivilimen- 
to talvolta abusa delle qualità naturali , la civiltà lo 
previene con 1’ equità delle istituzioni. Nei popoli ci- 
vili i costumi perfezionano le leggi e le compensano ; 
nei popoli inciviliti lo sforzo della civiltà è quasi tutto 
speso talvolta in eluder le leggi .... L’ incivilimento mol- 
te volte è superficiale : e , per esempio , in Pietrobur- 
go, dove civiltà vera alcerto non è (!^). 

L' egregio uomo fa senza dubbio una beila distinzio- 
ne , e fissa sottilmente il senso e i limiti delle due pa- 
role. Ma ciò serve per avvertire gli scrittori a saper- 
de adoperare , e a non confonderle insieme , avendo 

(I) Niccolò Tommaseo. 

Xi) Dù. dei sioon. della liog. il. 
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ognuna un significato proprio c non comune. Quindi fi- 
lologico è il suo raziocinio, e non mira die all’ esat- 
tezza dell' italico linguaggio. Ma nella quislione che io 
muoTO , dee campeggiare 1’ osservazione morale e il 
fatto. 

Alcuni lian confuso civiltà ed industria; ed han cre- 
duto che la moltiplicazione dei bisogni, dando alimen- 
to all’ industria, fosse necessaria all’ incremento della ci- 
viltà. Ma questo è anche erroneo: la civiltà di uno Stato 
si giudica da ben altri principii: civile è quella nazio- 
ne, ove le leggi tutelano i dritti dei cittadini, e sono 
moderate e buone ; ove sacra è la proprietà di tutti , 
ed il sentimento di virtù non è ristretto in pochi, ma 
è penetrato negli ordini della moltitudine : eli’ è civile 
quando le fortune trovansi equamente distribuite , e 
r agricoltura feconda , con sapiente consiglio , gli ele- 
menti della prosperità del suolo ; quando il travaglio 
produttore non è nelle mani del potere, ma in quelle del 
popolo, e l’industria trovasi fiorente, ed in concambio con 
r industria straniera; quando i governi danna parte alla 
pubblica istruzione provveggono; e l’ educazione priva- 
ta dall’ altra non è mulo nè sterile pensiero delle fami- 
glie; quando la religione del Cielo non si confonde eoa 
le superstizioni dell' ignoranza e del fanatismo, ma pu- 
ra ed immacolata splende e si conserva; quando final- 
mente i popolani e quei del contado san leggere, non 
sono rotti in turpi scelleranze, amano la patria, adem- 
piono ai domestici obblighi, e sentono la dignità di uo- 
mini che in loro è spesso infranta. Per le quali cose 
ognun vede che la civiltà si rannoda nella forza del 
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pensiero dominante in un popolo, nella dignità dell’ a- 
nimo, nella fortuna dell’ umanità, e non già nell’ attivi- 
tà mercantile, o nella pompa isolata di amene discipli- 
ne : poiché se ciò fosse la civiltà sarebbe ristretta ad 
una casta, limitata ad un concetto, ed il ben essere del- 
le genti, che la deve costituire, potrebb’ essere un ele- 
mento straniero alia civiltà medesima. Difatti i Greci 
ed i Romani , nei tempi del maggior loro progresso , 
eran miseri ed incatenati: la schiavitù ereditaria di gran 
parte d»! popolo era iniqua miseranda enorme : e 
se eglino nei tempi migliori non fnron servi di assolu- 
to padrone, trovaronsi le mille volte presi ai lacci dei 
demagoghi, perchè il popolo era gleba, negletto il suo 
spirito, muta 1’ umanità. £d appunto per esser tale, tan- 
to i Romani quanto i Greci s’ imbrattaron sempre di 
enormi ingiustizie : loschi di mente, senza lumi proprii, 
senza sentimento deciso, si facevano strascinare dalle pas- 
sioni, che macchinalmente in loro dall' astuzia altrui si 
eccitavano: quindi si videro cacciare in bando i miglio- 
ri cittadini, morire nelle prigioni e tra i ferri i più glo- 
riosi difensori della patria, divinizzare l’ infamia e il de- 
litto. Dunque gli scrittori hanno considerato la civiltà 
senza una guida, che alla verità li conducesse, e la mo- 
strasse alle genti. Ciò non pertanto essendo l'elemen- 
to greco, che fu il primo ch’ebbero in retaggio gli no-- 
mini, penetrato sordo fra le opinioni dell’avvenire; gii 
scrittori si sono congiunti a risguardare come civile uno 
Stato, ove le arti fiorissero. Ma questo errore che ha 
regnato per secoli nel mondo, e tuttora regna, è stato 
sì misero , che lo reputo causa prima del lento passo 
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col quale hanno camminato i popoli verso la vera ci> 
viltà, e delle tenebre in cui sono stati ravvolti. 

In un paese posson fiorire cento Raffaelli e cento Mi- 
chelangeli; ed intanto il popolo trovasi a giacere nell’ af- 
fanno, nella ignoranza, e nella colpa. Dunque quelle di- 
scipline non segnano civiltà di popolo. Divenuta Sici- 
lia romano mancipio , le arti fiorivano, che grandi mo- 
numenti s’ innalzavano ; ed i ruderi delie opere di ro- 
mano stile lo dimostrano: ma intanto l’ isola nella mi- 
seria, nelle catene, e nel ludibrio di sè medesima lan- 
guiva. 

Ebbe Italia secoli artistici , cui verun' altra nazione 
si potrà mai equiparare, ma civile, presa la civiltà nel 
senso mio, non fu. Perciocché civiltà e servaggio non 
van d’accordo, civiltà e miseria non coesistono, civiltà 
ed ignoranza di popolo, immerso nel fango degli erro- 
ri e della morale sonnolenza, è un delirio. Mi è dolce 
però diro , che sebbene le arti non creino civiltà , nà 
sieno indice di essa, l’ accompagnan tuttavia e la sieguono. 

La coltura dunque, la morale, la civiltà di uno Sta- 
to non si giudicano dai varii dotti che possan colà vi- 
vete , e che abbiano eziandio con riputati kvori fatto 
progredire una o più scienze; nè tampoco dai pubblici 
edifizii che si siano innalzati ad onore e decoro delle 
città , e sono quelli che più illudono e mascherano la 
fortuna dei popoli. Perciocché può questo ben di leg- 
gieri esser segno di una inoltrata civiltà, ma può esser 
del pari 1’ effetto della passione di un sol uomo che , 
nella sua possanza, abbia rivolto 1’ animo a tal genere 
di opere; e non già la conseguenza di una estesa ra- 
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gtone che domina sa tulli, o di un movimento genera- 
le degli spiriti. La civiltà si fonde nelle masse : ella 
agita le menti al bene ; congiunge ed affratella con la 
carità e la reciproca fede gli animi di tutti. Le quali 
cose si risolvono nella istruzione, e nello amore dell’ n- 
manità, che sono fondamento e nucleo di progresso e di 
civiltà: quindi il popolo, che ne è in possesso, meri- 
ta che, per i suoi costumi, le sue virtù, il suo attac- 
camento air ordine, inviolata goda la libertà individua- 
le, che quando è effetto di queste morali condizioni, de- 
vesi reputare indubitato segno di civiltà eminentissima. 

Or questi beni sono stranieri all' Italia nel secolo pre- 
sente, o ha ella esompìi che possano elevare il nostro 
pensiero, animare le nostre speranze 7. . . Gittiamo dunque 
uno sguardo su tutta 1’ Europa , svolgiamo i principi! 
di civiltà che vi regnano, per conoscere , senza larve, 
in quale stato ella sia, qual cammino batta; quale avve- 
nire attenda l’ umanità. Yeggiamo ove stìeno le esage- 
razioni, ove il vero, ove il progresso civile, ove il pro- 
gresso morale di ognuna. Presenterò dunque a guisa di 
quadro tutte le varie provincie di questa parte di mondo; 
acciocché si vegga ad un colpo quale sia più inoltrata, 
quale meno, qual cosa resti a desiderare, quale a spe- 
rare, in quale relazione morale le une stieno alle altre, 
e l’ Italia a tutte. 

Le nazioni d’ Europa hanno avuto metodi d’ istru- 
zione mezzo barbari, un' educazione del tutto trascura- 
ta , la donna, negletta , una letteratura impopolare. 
L’ Inghilterra e la Francia , che sono state le più vi- 
gorose ed illuminate , hanno avuto pure sconce ed 
1. 7 
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invereconde piaglie; sicché t' educazione e T istruzione 
sono stute ivi circoscritte , erronee , viziose. MUl^ co- 
raggioso e sapiente scrittore , fiorito in Inghilterra nel 
primo periodo di questo secolo, lamentava i mali del 
suo paese , e dicea con impeto che dal nobile petto 
irrompeva: •>» dai sei o dagli otto anni fino ai sedici o 
ai diciassette noi impieghiamo otto ere del giorno per 
il corso di nove o dieci mesi di ciascuno dei preziosi 
anni della nostra gioventù ad imparare, o piuttosto a 
proccurar d’ imparare il latino e qualche poco di greco. 
E per tutto questo J^empo non si cerca a farne com- 
prendere le materie dei classici autori, ad istruirci del- 
la storia , della filosofia , della politica, delle opinioni 
di Roma c della Grecia ; ma bensì a tenerci occupati 
di grammatica, di sintassi, di quantità, di accenti, o a 
farci ritenere a memoria qualche brano dei latini poeti, 
o a far comporre a noi medesimi di ridicoli versi nel 
loro linguaggio. E non è che per la violenza , e per 
le severe punizioni che si riesce a determinare la gio- 
ventù, affinchè si dia ad un travaglio ributtante che un 
istinto naturale, che non è stato ancor guasto da cat- 
tivi ragionamenti, le ne ha fatto in segreto sentire l’ i- 
nutilità. Il risultamento di questa educazione è quasi 
sempre negativo; poiché il picciol numero di uomini che 
possono scrivere o parlare in latino, e leggere i poeti, 
gli storici, e i filosofi dell’ antica Roma con la mede- 
sima facilità ed il medesimo piacere che Hume e Mil- 
ton, ed anche Boileau ed il Tasso , hanno quasi sem- 
pre, uscendo dal collegio, ricominciato per sé stessi i 
loro studii. Ciò che dicesi del latino è ancor più vero 
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rispetto al greco Noi ( soggiuogeva il yalentissimo 

uomo ) lasciamo i nostri istitutori senza saper nulla dei 
nostri diritti e dei nostri doveri ; senza principii per 
guidare la nostra condotta; senza conoscere le leggi, i 
costumi , gli usi della nostra patria , e senza veruna 
giusta idea dell’ uomo e del mondo. Le nostre scuole 
pubbliche hanno, è vero, in opposizione all' educazione 
particolare, la pretensione di darci una esperienza pre- 
coce della società. Ma noi Terremmo che ci si dicesse 
quali uomini , e qual società s’impara a conoscere a 
Eton e a Oxford.... Nulla ci s'insegna del mondo fi- 
sico , nulla del mondo morale, nè delle relazioni con- 
tinue ed infinite che gli uniscono: non ci si dice alcuna 
cosa di ciò che forma il corso ordinario della vita, e 
r esistenza non solo della società civile, ma dell’ uomo 
stesso. Ci lasciano nella più completa ignoranza del 
pianeta che abitiamo , dell’ universo che ne circonda : 
ed è tutto se sappiamo i nomi degli animali, e de’ ve- 
getabili , e de’ minerali senza il cui soccorso non po- 
tremmo vivere un’ ora. Non ci si fanno conoscere le 
nuove forme che l’ arte ha lor date, i metodi pei quali 
si operano queste conversioni , in una parola le arti 
innumerevoli, che ci han fatto escire dallo stato sel- 
vaggio (1) ». 

La Francia non si è trovata in migliori condizioni 
deir Inghilterra ; e le generose rampogne del britanno 
sapiente , meritavano , secondo che asserivano scrittori 
di Francia nobilissimi , che al lor paese pure si diri- 

(1) Beview Westminsier. 
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gesserò (1). La qual cosa è si vera che un illustre 
ingegno dei tempi attuali , De Tracy , altamente nelle 
Camere legislative si doleva della francese istruzione. 
Essa , egli dicea , dovrebbe contenere il presente e 
r avvenire , ma non vi si portano le cure che merita. 
In quanto a me veggo con pena seguire i medesimi er- 
rori di quattro secoli fa : e mentre lo spirito umano 
fa in ogni dì tanti progressi, la pubblica istruzione ci 
fa rimontare al duodecimo secolo. Noi non ci sappia- 
mo risolvere a liberarci dalla ruggine dei tempi gotici. 
Che significa per esempio quella barbara parola di 
Baccalaureat ? Queste denominazioni attestano tanto di 
assurdità, quanto di dilegio per Io spirito del secolo. 
Se non si modifica tale stato di cose, si cadrà , mal- 
grado le istituzioni che si posseggono, in una crudele 
contraddizione , e si creeranno non poche nullità ; si 
condannerà la gioventù ad impiegare le sue facoltà a 
studii penosi e mal diretti; non si avrà finalmente, per 
unico risultamento di una educazione di molti anni, che 
un poco di latino , quasi nulla di greco , e nulla in- 
tieramente di francese (2). 

Ecco Io stato in che si è trovata la pubblica istru- 
zione nelle prime nazioni dell’ Europa : e se in esse 
era sì debole e sì difettosa , non è a dire qual fosse 
presso gli altri popoli. Ma il gridar dei filosofi , e i 
tempi , e. i movimenti dello spirito umano hanno cor- 
retto questa pietra angolare della umana civiltà: per- 



(1) Revue britanique. an. 1. nam. 7. gena. 182^ 

(2) Débats 26. Mara 1833. 
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lochù gli uomini han conosciuto che 1’ istruzione ele- 
mentare appartiene alle masse , nè dovrebb’ essere al- 
cuno che ne fosse privo. La trascendente appartiene a 
coloro che attender debbono in società a pubblici uf- 
ficiì , e alle discipline del pensiero , sì fattamente che 
romper si veggano le misere catene fra le quali è stato 
finora avvinto il mondo. Dal che apparisce che gli 
nomini hanno sommamente esagerata la civiltà di varie 
nazioni d’ Europa : le quali sono state fortunate, per 
avere avuto dotti uomini , che han fatto progredire le 
lettere; quindi il mondo veggendo che stupendi poeti, 
ottimi storici, valenti fisici, profondi filosofi hanno quelle 
più o meno posseduto, ne ha bandita la gloria , e 
tutti di questa gloria presi, l’ hanno di voce in voce per 
ogni dove trasmessa: ma la ragione dell’ umanità, i dritti 
del pensiero eran muti. Sono, è vero, comparse in luce bel- 
le tragedie, nobili poemi, ma il popolo è stato misero; 
si sono stampate egregie storie, ma 1’ nomo è giaciuto 
nel disprezzo di sè stesso ; si sono pubblicati eruditi 
discorsi di letteratura, pregiate opere morali, dotti trat- 
tati ideologici; si sono fatte belle statue; stupendi qua- 
dri, quasi emulando la natura; ma le moltitudini sono, 
state viziose e stolte; condannate al silenzio, nulla bau 
mai saputo delia loro esistenza; Immerse nei più ciechi 
pregiu di zi i e in tenebrosi errori , che si sono per se- 
coli di generazione in generazione seguili, di bruti più 
che di uomini parean composte. Il saper leggere e 
scrivere , questo primo elemento della vita morale; la 
cognizione dei proprii doveri; il sentirne uto coscienzioso 
di Dio c della sua religione, sono slruniera merce per 
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le masse di quelle medesime nazioni, che si sono pro- 
clamale più illuminate e civili. Difatli non potrà es- 
servi mai civiltà vera, nobile, possente, senza istruzio- 
ne popolare, e senza prìncipii di umanità, che la no- 
stra misera specie non sollevino, soccorrano, migliorino, 
non le facciano sentire i benefica della vita morale. 
Dal risorgimento dei lumi fino al cominciar del secol 
nostro , r Europa ha avuto secoli di arti, di scienze, 
di letteratura , solenni e maravigliosi ; ma secoli di 
umanità, di dignità sociale , di vera civiltà non ne ha 
per anco vantati. 

L’ elemento cristiano è stato sempre nelle condizioni 
dell’ umanità. Ma l’ esperienza ha dimostrato che non 
ha prodotto quel bene che da tanto divino favore si 
dovevano attendere le umane comunanze. Il quale strano 
fenomeno non è derivato da verun’ altra cagione che 
dalla cieca ignoranza in cui sono giaciute le masse. Im- 
perciocché non essendovisi mai rivolto il pensiero, on- 
de s’ istruissero, si migliorassero, conoscessero 1’ esser 
loro, è avvenuto il ludibrio che lamentiamo. 

Immenso errore è stato quello di credere che i po- 
poli istruiti si rivoltino, ed esser quindi mestieri di te- 
nerli ciechi e nel lezzo... Or quando mai furono essi illu- 
minali ? Nell’ ignoranza sono successi i più fieri cata- 
clismi popolari, che hanno rovesciato gl’ imperi, distrut- 
to i monumenti della sapienza, oppressa e straziata ro- 
manità. Se dunque i popoli non sono stati mai istruiti, 
se l’elemento cristiano circola da diciannove secoli fra 
le genti, se le guerre le rivoluzioui le corruzioni più 
sfrenate e più empie, hanno assassinato le società, egli 
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è certo che esiste un’altra cagione, che si annida oc- 
culta, e fugge dal pensiero di chi scruta le umane sorti. 
Imperciocché essendo state nel mondo epoche gloriose 
per impeto di fede, e popoli pieni di zelo e cristia- 
nissimi; nasce il bisogno di conoscere la causa, per cui 
la religione, questa sublime fìglia del Cielo, che pu- 
rifica le anime , nobilita le volontà, non ha avuto for- 
za di migliorare la specie umana.... La ragione si è 
che le moltitudini non ne hanno mai compreso la ma- 
ravigliosa essenza, non han riconosciuto il suo potere, 
noa ne han saputo valutare t pregi, per difetto di svi- 
luppo di mente. La religione è venuta a confortare gli 
animi , ma gli nomini hanno ignorato il prezioso teso- 
ro che Dio aveva dato alla terra ; e quindi per mancanza 
appunto di lumi e di ragione, uon han saputo trarre quel 
profitto che avrebbero di leggieri potuto. 

Dimandate alle masse che cosa sia la religione di 
Cristo , chiedete loro quale spirito la sostenga , die 
cosa voglia, a che cosa tenda ? Vi risponderanno mute 
parole, che annientano ogni futura speranza. Dunque la 
religione senza istruzione, che è la sola che possa farla 
conoscere e pregiare , non può migliorare l' umanità, 
perchè diverrebbe religione di nome e non di fatti, e 
sarebbe infeconda ad ogni sentimento dell'animo. Biso- 
gna perciò che i governi, per la medesima santità della 
religione che dal Cielo venne, proccuriuo tutti i più ef- 
ficaci mezzi, onde illuminare i popoli con la istruziono 
e r educazione ; e cos'i metterli nel caso di conoscere 
quanto grande sia stato il dono che Dio abbia fatto ai 
miseri mortali. Le masse una volta istruite s’ instrui- 
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scono ila sè medesime in ciò clic non hanno imparato, 
ed il bisogno sociale inculca: quindi il pubblico potere, 
e la filantropia delle leggi debbono' gittare le sementi , 
le quali poscia da sè medesime rigogliose rampollano. 

Ma questo beneficio d’ immortale ricordanza si pre- 
senta con l’apparalo deU’aTTenire fortuna. Il secolo della 
umana civiltà già sorge in Europa, e la prima scintilla 
fu accesa dal mutuo insegnamento. Sono ornai trentanni 
che questa divina ispirazione balenò in Inghilterra, per 
mezzo dei due venerandi uomini Bell e Lancaster : la 
proteggeva il Duca di Kent, figlio di Giorgio III, per 
propria inclinazione , essendo uomo di virile senno , e 
quale interprete della volontà del padre ; il quale diceva 
quelle memorande parole, che debbono reputarsi auguste 
io bocca di un principe, che le pronunziava perchè le 
sentiva, e ne desiderava gli effetti : c< io spero vedere 
» il giorno in cui tutti i fanciulli poveri saranno nei 
u miei stati posti nella condizione di leggere la Bibbia». 

Il giorno si appressa, e i voti di lui saranno coro- 
nati da felici successi. Difatti il movimento in Inghil- 
terra crebbe ; gli esempli del Duca di Kent furono pre- 
ludii di bene, scossero gli animi, infiammarono i desi- 
derii. Egli stabilì a sue spese una scuola col metodo 
lancastriano per tutti i figli dei soldati del suo reggi- 
mento : si occupò a fondare un Collegio simile a quello 
di Chelsea per i figli dei militari scozzesi : quindi preso 
parte a tutte le associazioni di carità e di beneficenza, 
che andaronsi ivi istituendo, e le frequentava, le diri- 
geva , talmentecbè divenne oggetto di emulazione e di 
maraviglia. 
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La Francia adottò subito il glorioso metodo : ed il 
primo effetto della pace fra due nazioni eh’ eransi per 
lunga stagione guardate con 6ero cipiglio , e si erano 
rampognate e straziate, (n quello della pubblica istru" 
zione, cioè della pietà e del ben essere del genere umano. 
Il Conte de la Bordo, membro dell’ Istituto di Francia, 
andò in Inghilterra, visitò quei benefici stabilimenti, 
prese parte alle assemblee nazionali , studiò il novello 
metodo, si arricchì di tutte le idee che allora si agi- 
tavano, e degli attacchi che gli si facevano, delle ragioni 
che gli annullavano , onde finalmente sì magnanima 
istituzione piantare in Francia e diffonderla. E così fece. 

In Germania crasi inventato da più tempo il metodo 
normale, che ad altro non tendeva che ad istruire un 
numero maggiore d' individui con più facilità , in più 
breve tempo, e col minor numero possìbile di maestri. 
Il qual metodo sì per sè medesimo, sì per 1’ esperienza 
della intera Europa che 1’ adottò non fu proficuo a 
nessuno, perchè riducevasi nel fatto al metodo indivi- 
duale ; quindi una massa di giovanetti che le scuole 
normali frequentavano uscivano rozzi ed analfabeti, co- 
m’ erano entrati ; poiché il maestro dirigeva le sue 
cure ad uno o a due eh’ erano più attenti , o di più 
felice ingegno , ed il resto rimaneva nel nulla. Verità 
dolorosa, dai fatti di tutti i popoli convalidata. Quindi 
il metodo lancastriano, che non è l’ individuale, ma il 
reciproco ed il simultaneo al tempo stesso, sveglia l’e- 
mulazione nei petti dei fanciulli, facendo servire i me- 
desimi di maestri gli uni agli altri; non avendo altre 
pene che quelle di rimanere indietro, altri premi! che 
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quelli di spingersi avanti, e di aver vinto il contrario: 
nella qual lotta di onore e di emulazione , che nelle 
scuole normali era spenta , sta la vita morale, si svi* 
luppano e si fecondano le forze dell’ intelletto, non si 
rimane a sentire il grido inerte di un aspro pedagogo, 
che dice una lezione, senza curarsi se sia stata com- 
presa ; è hensi la voce del medesimo fanciullo , che 
scuote il compagno e lo dirige, mentre tutti con vece 
alterna si ammaestrano. 

La quistione dunque che si è da molti eccitata se 
nell’ insegnamento elementare sia utile o no svegliar 
1' emulazione nei discenti, mi è sembrata, se non dan- 
nevole , certamente inutile ed oziosa. Perciocché si è 
detto da coloro che l' avrebbero voluto escludere , 
eh’ ella è madre d’ invidia e di superbia , che sono le 
fonti d’ ogni peccato: si è creduto che i mali morati , 
da cui 1’ umanità è stata finora travagliata sieno deri- 
vati dal difetto di aver dato troppo all’ elemento del- 
r emulazione, il quale, essendo solo, perchè negletta è 
stata r educazione morale , ha invaso tutti i petti , e 
prodotto gli enormi mali che si lamentano. 

Or se gli uomini fossero stati buoni, ed oggi fossero 
tristi, si potrebbe per avventura dire che l’ emulazione 
avesse cagionato questi gravi disordini. Ma mentre gli 
uomini sono stati peggiori di quel che sono al presente, 
e l’emulazione non è mai entrata nella pubblica edu- 
cazione, SI per essere ella insita nel principio del metodo 
lancastriano, che è nato con noi, sì perchè l’ educazione 
delle masse non ha mai occupato il pensiero dei governanti 
e dei governati, io non so come si possa mettere in- 
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Danzi fallacia di tal natura. Dunque è piuttosto da dire 
eh’ essendo l' emulazione un nuovo elemento, sarebbe 
mestieri sperimentarlo in più guise, dirigerlo al bene, 
raccogliere i frutti che i filosoB d’ oggidì se ne sono ripro- 
messi. Ma è grande sventura dell’umanità il veder sempre 
attaccare ogni cosa che nasce, dipingerla con i colori della 
più nera maledizione, senza riflettere se buona o rea ella 
sia. Difatti r esempio di ciò che contro 1’ emulazione si 
è detto, e viensi ognora dicendo, convalida sempre più 
il mio pensamento. Ma la cagione di questi mali non 
esiste, si perchè gli uomini non sono stati educati con tal 
principio, e quindi manca il fatto ; sì perchè la ragio- 
ne, e non lo spirito di parte o il sofìsmo, sostiene la 
presente lite. 

Divina creazione devesi adunque reputare la lanca- 
striana scuoia I Un uomo solo, in poco tempo , senza 
dispendi!, senza gravose e dubbie cure, istruisce masse 
di popolo futuro ! Benedetto Iddio ! Qual gloria non è 
quella di aver concepito sì santa e sì sublime opera 7 
Oltre del leggere, dello scrivere, dell' aritmetica , del 
disegno lineare, del catechismo di religione, dei doveri 
sociali, che sono gli elementi che possono servire agli 
uomini del popolo in qualunque condizione della vita; 
essi acquistano Tattivilà del sentimento, che spesso per 
mancanza di sviluppo s’ inaridisce e muore. Quindi bene 
e sapientemente si disse che l’ emulazione , l’ onore, il 
timore del biasimo , queste grandi molli dei giovani 
adulti, cominciano dai più meschini ed umili ordini della 
società. E così la religione e la morule estendono le 
loro consolazioni a quelli che ne hanno più bisogno , 
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e Io sventarato acquista nel medesimo tempo i mezzi 
deir intelletto, onde uscire da una penosa edneazione, 
ed ha la virtù per compiacersene. La conoscenza della 
verità e delle arti utili, i precetti della morale e della 
religione non potranno esser soggetti a dubbii , nè cor- 
rere verun periglio : quindi non debbono esser negati 
allo sventurato, di cui sono spesso l'unica consolazione, 
e all’ infelice che soffre solo la pena, cui è l’ uomo con- 
dannato sopra la terra di guadagnare il suo pane col 
sudore della sua fronte. La natura non gli ha dato che 
fisiche forze per questa sorte penosa : la sola educa- 
zione gli dà il nobile coraggio ; l’ ignoranza gli nascon- 
de le sue facoltà , l' istruzione gliele sviluppa. Invece 
di servile pazienza , che appena lo sosteneva , istupi- 
dendolo, la virtù lo innalza e lo consola. Allora può 
egli prendere con coraggio il vomero che l’ onora , e 
ricevere con dolcezza il travaglio che il Cielo gl’ im- 
pone : la' sua anima è tranquilla nella dignità del suo 
essere , e nella bontà del suo Dio. Non cercherà egli 
un miglior destino fuori la sfera dei suoi doveri, per- 
chè il miglior destino sta per esso nello adempimento 
dei suoi uffici! : tale è l’ uomo illuminato in tutte le 
condizioni, e in tutti i paesi (1). 

Per le quali cose io non so come si sia tacciate di 
meccanismo e di torpidezza il sistema del mutuo inse- 
gnamento ; poiché se vi ha cosa che presenti maggior 
movimento , e maggior vita eli' è questa. E se per av- 
ventura si è parlato di tal meccanismo per l’ organizza- 
ti] De U Borde- Piano di ed. pei fan. pov. 1817.- 
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7.ionc della scuola e la situazione dei fanciulli , che 
agiscono dietro un ordine stabilito , dirò esser vero ; 
nia egli è simile a quello della batteria voltaica , che 
scoppia sull’ intelletto e lo accende. Imperciocché non 
credo che le giovanili menti vengano esercitate più di 
quello che ivi si faccia , nè vi possa fiorire maggior 
vita morale di quella che fiorisce in tutti quei grup> 
pi. L' unico male di sì maravigliosa creazione è di 
averla voluto applicare all’ insegnamento di tutte le 
scienze , e fin delle più astruse. Ciò eh’ crasi fatto per 
le masse , e per imparare quel che non ha bisogno di 
molto sviluppo d’ingegno, non può certo servire a di- 
scipline che per impararsi han d’ uopo non di una sem- 
plice comunicazione del pensiero , ma di un luogo svi- 
luppo di questo pensiero medesimo. Dunque il torto non 
è del metodo , bensì di coloro che lo hanno male ap- 
plicato , e contro le intenzioni di quelli che l’ inven- 
tarono. 

Io qui non discendo a disamine particolari , non rac- 
conto fatti , non presento dati statistici relativi , offro 
bensì le mie idee come conseguenza di questi studii , 
e risultamento dei medesimi. 

Le scuole di mutuo insegnamento , che giù nella più 
parte di Europa sono sparse a decoro della ragione 
umana , apriron la via ad un’ altra istituzione che par- 
ve discesa dal Cielo , gli asili infamili. E lasciando 
da parte le pie cure di molti benefici spiriti degli an- 
dati tempi , che verso la derelitta infanzia si rivolsero 
per la carità che animava i santi loro petti , come sa- 
rebbero il Miani , il Calasaozio , il De la Salle , il Bor- 
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gì , r Oberlìno , 1' Owen , egli è certo che non sono 
che poco più di quindici anni che principìaronsi a co- 
noscere con precisione in Europa , e a fissare le oure 
dei reggitori degli stati. Quindi oggi il cuore del fi- 
lantropo si riconforta nel vederli sommamente accre- 
sciuti e migliorati in Inghilterra , in Francia , in Ger- 
mania : le altre nationi del mondo sono indietro : al- 
cune non ne hanno ancora l’ idea , ma 1’ avranno , che 
la spinta è data , e la cosa rapida corre da sè stessa. 
In Italia vanno innanzi alle altre provincie la Lombardia 
e la Toscana solamente; le quali già raccolgono i frutti 
nelle benedizioni che dal popolo quei governi ricevono. 
Ecco il più bel trionfo della civiltà: rivendicare alla natura, 
alla società, alla virtù ciò cherinfortunio,o la barbarie del- 
r uomo avevano condannato alia disperazione , al de- 
litto, alle catene. Imperciocché gli asili infaìitili raccol- 
gono tutta quella massà di fanciulli e fanciulle , che 
vagano come accattoni per i trivi e per le piazze , che 
stanno impigriti , corrompendosi con 1’ anima , detur- 
pandosi col corpo ; sì fattamente che senza aver per 
anco valicato 1’ età della puerizia , son divenuti in- 
fami. Dio mio ! La santa istituzione degli asili , que- 
sta sublime idea che salva gli uomini dall’ abisso , le 
città dalle nequizie , i governi dai disturbi , devesi a 
questo secolo. Ed il sublime pensiero che li concepì, 
ed il secolo nel quale furon concepiti ne avranno im- 
mortale gloria. 

Or mirando gli asili allo scopo di salvare i fanciulli 
del minuto popolo dall’ esterminio che gli attende; na- 
sce che le novelle generazioni popolari che si affaccia- 



Digilized by Google 




C 111 ) 

no alla vita , non più appariranno brute , bènsì con 
la forma morale della specie alla quale appartengono. 
Ma il secolo nostro si avanza più oltre, e nel segreto 
delle cittadinesche famiglie versa i suoi benefici!. Le 
scuole degli adulti , che precedettero tutte le presenti 
istituzioni filantropiche dell’ Inghilterra , furono dei 
piu belli e santi concepimenti della umana filosofia. Im- 
perciocché sovente avviene che fanciulli hen nati , per 
infortuni! della vita, per tristizia dei padri o loro igno- 
ranza, per propria inesperienza o pertinace contrarietà 
ad ogni elementare insegnamento, crescono nell’abban- 
dono di tutte le colture del pensiero. Giunti però al- 
l’età della ragione conoscono la loro vergogna, sia per 
nobile sentimento di sé medesimi , sia per i bisogni 
che gl' incalzano, o per le passioni cha si manifestano; 
e veggendosi nel disprezzo di sé stessi e d' altrui si 
gittano o nell’ abbattimento che gli annulla , o nella 
colpa che li perde. L’ Inghilterra vide generosamente 
lo sconcio , e provvido al gravissimo male. Da poche 
anime elette si accesero le scintille , e la gran fiamma 
per tutto il britannico impero si sviluppò. Gli adulti 
avevan ribrezzo di unirsi con fanciulli, e studiare con 
esso loro, per non manifestare pubblicamente la propria 
ignoranza , e non esser derisi dai loro giovani compa- 
gni. Quindi scuole esclusivamente per essi , e senza 
pompa , quasi in segreto, sotto saggi maestri: ivi rac- 
colgonsi gli studiosi; vansi cercando per vincere la loro 
ritrosia; prendonsi a prestito i libri per quelli che non 
possono. Mirabile è lo spirito che le governa; percioc- 
ché, dicesi, non s’ iustilla nei giovanili petti verun senti- 
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mento di parte , non s' impone autorevolmente verna 
particolare princìpio ; ma si olTrono i mezzi di conosce- 
re, di paragonare , di scegliere con cognizione di cau- 
sa. Difattì i risuitamenti dell' attuale esperienza in gran- 
de dimostrarono in quel regno essere i vantaggi delle 
scuole degli adulti molto maggiori di quelli che si 
fossero mai prevedati ; avendo uniformemente operato 
il bene col perfezionare la condizione intellettuale e 
morale delle persone poste sotto la loro influenza (1). 
Nè solamemte gli uomini , ma le donne altresì hanno 
avuto scuole di tal fatta ; le quali riescono di somma 
utilità da qualunque lato vogliansi considerare. 

Or se in Inghilterra tornano sì vantaggiose le scuo- 
le per gli adulti, qual bene non recherebbero esse al- 
l’Italia ? Qui noi, per difetto di elementare istruzione, 
veggiamo giovani di elevati spiriti languir nel dolore 
e. nella disperazione : veggiamo venir meno i pià sve- 
gliati intelletti ; snaturarsi i pih gentili animi ; lì vedia- 
mo avviliti nei più rozzi impieghi, per procacciarsi un 
misero pane sol perchè furono nei primi anni della lo- 
ro vita abbandonati dai padri e dalla fortuna. Sorgaa 
fra noi dunque queste stupende istituzioni, che sono fi- 
glie del vero progresso della ragione umana: imitiamo 
il buon parroco Charles che ne diede primo l’esempio, 
e quello Smith, che dev’ esser sacro nella storia, per- 
chè da semplice portinajo di una Cappella di dissen- 
zienti concepì il generoso divisamento d’ impiegare par- 
te del. suo mensile stipendio per fondare a Bristol un 
sì santo istituto. 

(1) Eoe. lui. Voi. 1. 



Digitized by Google 




(113) 

Or fa d’uopo confessare, e la coscienza l’impone, la 
verità deila storia I’ esige , che a tutto il presente 
movimento morale dell’ Inghilterra, e ai voli sempre 
crescenti della sua civiltà, ha sommamente contribuito 
uno di quegli eletti spiriti che la Provvidenza invia 
talvolta ai mortali come Sole che i petti avvivi. En- 
rico Brougham, nome venerato in Inghilterra, caro al 
mondo , è il fautore di ogni nobile istituto , e si è 
dato con deciso animo a rigenerare la pubblica istru- 
zione ed educazione del suo paese. Come il presente 
secolo 1’ altro cacciava , iva Brougham osservando 
tutti i disordini morali dell' Inghilterra, e dolevasi che 
la bugiarda fuma avesse tanto esagerato la fortuna del 
popolo che languiva, e delle masse che nella degrada- 
zione giacevano: quindi nel 1816 tonò, ed il tuono 
fu ripercosso in tutte le società patriottiche, e in tut- 
ti i fervidi spiriti che 1’ umanità futura del loro pae- 
se avevano in cuore. Egli, nel suo stupendo Discorso 
su i vantaggi e i piaceri della scienza, guidandoti per 
mano entro il più bel santuario dell’ umanità riempie 
il petto di care consolazioni, ed eleva lo spirito su 
quanto di basso esiste nella natura. Nè aveva d’uopo 
per infiammare i cuori del suo tema, di dire, come 
disse, che non vi è forse uomo al mondo che esten- 
dendo le sue cognizioni non accresca le sue ricchezze 
ed i suoi agi ; perciocché tal fallace sentenza rovescia- 
si al soffio della più volgare esperienza; ed egli ha di- 
pinto con s'i attraenti colori il suo subbietto, ed ha da- 
to s'i potenti impulsi agl’ ingegni verso l’istruzione che 
ha reso, nelle attuali condizioni dei popoli, altissimo ser- 
I. , 8 
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vigìo alla morale e alla fclìcìLk umana: e leggendo quel- 
le auree pagine ti senti preso da sì vivo entusiasmo per 
la scienza, e da tal vitupero pel contrario, che d’oggi 
in poi ognuno penserà con diiegio alle opinioni che, 
non è gran tempo, dominavano dispotiche nelle più ele- 
vate classi della società con sì grande e generale de- 
trimento dello spirito umano. Brougham è uno dei pa- 
trizi più illustri e più ricchi dell’ Inghilterra, il quale 
assidendosi , non è guari , sul seggio ministeriale , ha 
dominato le sorti dell’Europa, onde le sue voci sono 
più accolte, e tornano più gradite a coloro i quali pos- 
sono per r istruzione solamente riacquistare, tornando 
ad essere uomini , l’ infranto decoro dell’ animo , c la 
perduta dignità del pensiero. 

Un uomo adunque come Brougham, che alla testa si 
mise della civiltà , e fu padre del popolo crescente, 
era -troppo giocondo spettacolo perchè una rivoluzione 
morale in tutti gli animi non avvenisse : ei riscaldò i 
desideri!, fecondò gli elementi della vita futura. A lui, 
munifico promotore di ogni sapiente opera , debbesi 
pure r Istituto degli operai in Londra. Questa classe 
di uomini , che fecondano la ricchezza delle nazioni, 
giacevan talmente avviliti c:he potevansi stimare della 
umana vita aborti e non figli : perciocché , annullati 
negli opificii fin dalla tenera età, a guisa di bruti ve- 
getavano , e macchinalmente ai loro travagli attende- 
vano. Ma oggi r istituto degli operai che ad essere 
uomini li riconduce , sollqvando le loro oppresse fa- 
coltà , e rendendoli più temperanti , e più attivi , ri- 
vendicano all’ oltraggiata natura quella massa umana, 
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die è pure il nucleo della potenza inglese. Tutte 
le città principali dell' Inghilterra e della Scozia han- 
no seguito l'esempio della Capitale, e sempre piìi 
auguste riescono le adunanae degli operai e dei loro 
figli , per essere istruiti nelle discipline della mente , 
ohe adatte più tornano ai loro bisogni, e alle arti che 
professano. 

Ma tutte mirabili sono in Inghilterra le filantropiche 
società. Elle, con lo spirito di Brougham che per en- 
tro vi circola, son divenute centro della pubblica istru- 
zione ; e da esse partono i raggi che scaldano il gran 
corpo morale dello stato, e preparano i futuri destini 
del pensiero. La società britannica e la nazionale do- 
minano le altre e le dirigono ; diguisacbè per tale in- 
fluenza viene l’ educazione popolare inglese a ricevere 
un carattere più solido , più regolare , più uniforme. 
La prima tende alla fondazione e all’ accrescimento 
delle pubbliche scuole ; la seconda mira a promuovere 
r educazione del povero. Multo si è scritto sull’ indole 
e il vantaggio delle britanniche società : ma io senza 
andarmi ravvolgendo, che dal mio tema rifugge, nelle 
particolarità delle loro costituzioni, e in tutto ciò che 
prò e contro di esse sono andati gli uomini osservan- 
do , egli è certo che senza vanità , che non può esi- 
stere nei corpi morali, come negl' individui esiste; senza 
privati interessi; senza invidie; e solo dirette dalla su- 
prema idea del miglioramento sociale, quelle istituzioni 
sono feconde d' innumerevoli beni. ÀI che si arroge che 
tutte le gravi quìstioni che nelle camere legislative e 
nel popolo si sono discusse, e sono state soventi volle 
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truci cd amare, per il contrario opinare delle parli, a 
ine sembrano clic hanno rinforzalo il vigore delle co- 
se, e meglio nell’ urto consolidata e promossa la verità. 
£ se nello assieme errori ed incongruenze vengonsi per 
avventura osservando, io dirò die esca dal «ondo colui 
che vorrebbe le cose umane prive d’ incongruenze e di er- 
rori. Le virtù e le colpe non si debbono numerare, ma 
pesare. Nè io qui vo’ nascondere ad esempio dell’univer- 
sale, e ad onore del secol nostro, ebe in Inghilterra la 
causa della pubblica istruzione è divenuta da più tempo 
causa pubblica, e, come tale si è trattata. Quindi i fatti 
non potevano non esser solenni, ed i successi felici. 

Gl' istituti parrocchiali di carità sono in Londra nu- 
merosi, e degni del santo nome che portano. Ivi stu- 
penda è altresì la festa delle scuole , che in sul co- 
minciare della stagione ridente si celebra da immensa 
moltitudine di giovanetti, che le frequentano all'ombra 
della religione dei padri loro: diguisachè il popolo na- 
scente, nel quale stanno le future speranze della patria 
che li crebbe , benedice la mente che li riunisce, ed 
innalza 1’ Inno di grazie all’ Eterno. 

Ma da qualunque banda volge'si 1’ occhio osservatore 
si vede che ferve in ogni punto il pensiero del filoso- 
fo. Fra i mezzi onde propagare le buone dottrine si 
escogitò la pubblicazione di un Calendario annuale, che 
nel popolo si diffondesse: difalti V Almanacco hrilannico^ 
composto con tale scopo, ha influito per illuminare la 
minuta gente d’ infinite idee che la dirozzano, e la fan- 
no cìlludiua non materiale , ma morale della loro pa- 
tria. Non vi ha inglese che iiou abbia e non legga 
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r Almanacco ; nel quale in modi ciliari e semplicissimi 
ragionasi di meteorologia; si fan conoscere le cose più 
importanti dell’ Inghilterra per la parte geografica ; i 
fatti più utili della storia ; le produzioni più notabili 
del suolo; la varia natura dei terreni; la suscettibilità 
dei medesimi alle varie culture ; i vantaggi che 1’ e- 
sperienza ba fatto ricavare dulie buone pratiche agra- 
rie ; il bisogno di eliminare gli errori , e far fiorire 
novelle industrie ; 1’ attitudine possente in cui 11 vapo- 
re r ha collocata ; i beni che la moltiplicità delle co- 
municazioni han fruttato al commercio y alla ricchezza, 
alla civiltà. 

Un’ altra istituzione che consola 1’ animo , ed onora 
altamente il britannico giudicio è la società che in Lon- 
dra si fondò per apprestare sussidi ai poveri industriosi, 
e propagare il dissodamento delle terre ìncohe (1). 

Leggevo nel Bollettino statistico di Milano (2) , che 
da un ragguaglio fatto al Parlamento appariva quindici 
milioni di acri di terra coltivabile giacer tuttavia ste- 
rili e negletti. Onde il primo intento della novella società 
si fu quello di ottenere in dono o in compera ampj tratti, 
ripartirli in piccioli poderi , affittargli con molta age- 
volezza ai poveri , sovvenendogli delle scorte necessa- 
rie , e dei lumi opportuni , onde avessero potuto non. 
solo sostentarsi , ma gradatamente recar qualche rim- 
borso alla società , e raccogliere qualche avanzo anche 
per sé. Le prime spese dovevano essere sostenute per 



(1) Agricallural improvement iostitation. Istituto di migliotamento 
agrario. 

(2) Maggio 1833. 
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mezzo di soscrizioni j ed ana somma annua anche di 
soli dieci scellini , o sia franchi dodici e mezzo, ba- 
stava per acquistare il diritto di votare nelle adunanze. 
Ma se nel fine di questa società vi è pur quello di ri- 
jtaixin in qualche modo al profondissimo danno recalo 
al paese dalle improvvide leggi di successione che pro- 
fondono tanta terra a chi non ne fa uso, contenden- 
done la minima particella alle scarne braccia che 
implorano lavoro, a me pare che dee ella riputarsi delle 
più benefiche e filosofiche , che si sieno in Inghilter- 
ra concepite a dì nostri. Imperciocché viene a correg- 
gere e a colpire indirettamente quel barbaro retaggio, 
che la moderna sapienza ha distrutto in tutti i luoghi 
dominati dal pensiero, e che per uno di quei morali 
fenomeni , che spiegar non si possono , dura tuttavia 
là dove il pensiero giganteggia. 

Il nostro tempo sì altero del saper suo, e delle gloriosa 
fatiche che vi si fanno per accrescere la civiltà, ed intro- 
durla dove tace, ha suggerito all' Inghilterra tli spinger 
pure gli occhi nelle inospite contrade dell'Africa occiden- 
tale. I lidi del Nieger deliziosi per doni di natura, fe- 
condi per ricchezza di suolo, erano da una parte fero- 
cemente governati , ed insozzati da costumanze atroci; 
presentavano dall’ altra all'inglese governo vantaggi mer- 
cantili, mira principale di ogni suo fatto, ma che rac- 
chiude pertanto un principio altissimo di civiltà, qualo- 
ra è ben diretto, perchè torna ad utile di gente che de- 
gradata vive. Quindi fu ivi ordinata una spedizione (1), 
che la storia non può non proclamare gloriosa ad ono- 

U) 1841, e M. 
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re della britannica sapienza. Noi abbiam ricordato il gran 
fatto di Gelone, che per fine della guerra e per patto 
della pace che con i Cartaginesi segnava, suggellò l’abo- 
lizione degli umani sacrifici. Il secolo di Gelone era 
dei più civili e floridi che mai l’ antichità vantasse ; e 
frutto immortale di civiltà fu quell’ augusto patto. Or 
l’ inglese potere ha imitato il senno del monarca sici- 
liano ; e quindi la storia segnerik con cifre immortali 
il suo 'magnanimo pensiero. Imperciocché veggendo che 
Tittime umane per motivi di réligione e di civili usanze 
nella feroce terra s' immolavano , e che la tratta degli 
schiavi in tutto il suo pieno vigore adopcravasi, fu nel 
trattato , che si segnò con Oby , barbaro principe di 
quelle barbare contrade, solennemente statuito che l una 
e le altre rimanessero eternamente abolite. 

Ma ogni cosa che attualmente fa l’ Inghilterra è per lo 
più seguita dalle altre nazioni, sebbene uguagliar sempre 
non la possano, o non la sappiano. Uifatti ella è la prima in 
Europa che abbia maggior grido per opere grandi ed ar- 
dite: il Tunnel no è una prova, le strade di ferro una 
seconda. Certo, possente fatto dell’ attuale civiltà d’ Eu- 
ropa fu l’applicazione del Vapore all’ industria umana. 
Ma il consiglio di applicarlo alle strade dì ferro fu il 
prodotto di quelle felici ispirazioni, che hanno spesse 
volte elevato sublime 1’ uomo sull’ uomo. 

L'inglese Parlamento concesse nel 1836 dei Bill» 
per la costruzione di undici mila miglia di strade di 
ferro : cifra che nel solo desiderio mostra la potenza 
inglese. Imperciocché opera di tal fatta esìgeva l' im- 
piego di 658 milioni di Libbre di quel metallo, e 130 
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milioni circa di lire stelline: e cosi la Gran Brettagna 
veniva ad essere intersecata di strade di ogni specie, 
che tutte le città fra loro congiungessero, e le princi- 
pali con la capitale, e con i mari unissero. Le dìstatze 
in simil guisa si dileguarono, e nel corso di dieci ami 
gran parte di quell' immenso progetto si compì. 

Difatti da Douvre, Brighton, Exeter, Southampton, 
Colchester, Ips— Wich, posti sulla manica e sul mare del 
Nord, si va a Londra con quei mezzi prodigiosi. Da 
Londra a Birmingham, Manchester, Liverpool fino a Car- 
lisle, e Neweastle; da Berwick a Edimburgo e a Glasgow 
fino a Cuper e Glamis, che sono nelle estreme parti della 
Scozia. Immensi tratti son questi di centinaja di miglia, 
che spaventano la più ardita immaginazione ! E pure si 
sono eseguiti ; e altri maravigliosi disegni si formano e 
si eseguono. Ma quello che ha più vivamente di ogni 
altro richiamate le sollecitudini del pubblico, e l’atten* 
zione dei dotti , è il Givat JVeslem Railway (1) , 
che da Londra attraversa la foresta di Windsor, tocca 
Bath , e si arresta a Bristol , eh’ è uno dei quattro grandi 
porti mercantili del Regno Unito. Le difficoltà che si 
son dovute superare in quest’opera sono di quelle che 
la sola romana potenza superava. Il punto più elevato 
di questa linea è Swindon a sessantasei miglia da Lon- 
dra : esso trovasi 253 piedi sopra quello di Bristol. 
Fra quest’ ultima città e Bath , sopra una distanza di 
dodici miglia, non vi sono meno di sei Tunnel, la piìi 
parte dei quali hanno considerevole lunghezza: ma il più 

(1) Grand* strada di ferro occidentale. 

1 
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grande di tutti, il capo-Iavoro.di questa intrapresa (cosi seri' 
Teva r Ateneo (1) ), è quello che trovasi a Box-Hill , sei 
miglia lontano da Bath : perciocché ha tre miglia di lun- 
ghezza, e presentava inquietudini così grandi nella ese- 
cuzione che nessuno architetto aveva voluto assumerne 
il carico. Si proponeva di girarsi piuttosto la montagna, 
anziché traforarla ; e per un momento si titubò , e il 
disperare comprese gli animi. Ma chiamato Brunel, il 
famoso direttore del Tunnel di Londra, i dubbii e le 
incertezze si dileguarono. Imperciocché esaminati atten- 
tamente i luoghi , vinte col pensiero le difficoltà , di- 
chiarò che r opera era possìbile, e l’opera fu fatta. Il 
Tunnel di Box-Hill trovasi 306 piedi sotto il livello 
del suolo, ed è in gran parte scavato nella viva pietra; 
lo rinforza pure un fabbricato sopra l'estensione dì oltre 
un miglio ; lo scavo offre una superficie di 300,000 
yards, e più di venti milioni di mattoni sonosi adope- 
rati nella fabbrica dì rinforzo ! Non vi ha movimento 
in Europa piu attivo , e più mirabile di quello che la 
Gran Brettagna presenta. 

I soli Stati Uniti di America uguagliano, anzi vin- 
cono in questo ramo l' Inghilterra: ivi l’ attività per le 
strade di ferro é massima ; talché I’ unione politica 
è divenuta più salda, e la segreta cancrena, che stavii 
lentamente rodendo quel gran corpo, per l’ immensa di- 
stanza, che disgiungeva i membri che k> compongono, è in 
simìl guisa sanata ; poiché la celerità delle operazioni, 
ravvicinarsi degl’interessi e ristrìgnersi in uno, l’han 
fatto pienamente sparire. 11 vapore ha salvato l’ America! 

(1) Athenoenm. 1841. 
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Or tale stato di somma civiltà, al quale è giunta l’ In- 
ghilterra oggigiorno , devesi principalmente al patriot- 
tismo , e all'amor nazionale che ivi è fonte dello spi- 
rito di associazione, e che in veruna parte del mondo 
è più eminente che in quella. Non vi ha però nazione 
che ahhia tanto travagliato e travagli per l’ industria 
manifatturiera , e più si occupi dei materiali interessi, 
quanto ella faccia : l’elemento principale della vita bri- 
tannica è il vapore : ogni cosa cede a questo prepo- 
tente desiderio , che assorbe tutti gli altri : quindi il 
pensiero intellettuale è ivi schiavo del pensiero indu- 
striale : tutti gli spiriti vi si son» rivolti, il centro del- 
r attività morale sta in esso. Per conseguenza l’ Inghil- 
terra in quest’ultimo periodo del secolo che corre noa 
ha spinto per le regioni letterarie quel volo che in altri 
tempi già fece. Caduti Byron, Walter-Seott, Stewart, 
Southey, ch’eran colà centro di tutto il genio poetico e let- 
terario del secolo, non resta in sostegno della britanna 
letteratura che il pensiero di Brougham , e di Word- 
sworth : nè credo che altri vi sia che dell’ alloro di 
quelli si possa cinger le chiome. E sebbene pochi anni or 
sono si fosse osservato il consolante fenomeno, che tutto il 
Ministero inglese si componesse di letterati uomini, quali 
furono lord Russel , lord Morphet , lord Melbour- 
ne, lord Holland, lord Glenelg, e Spring, Rice, Ho- 
bouse, autori più o meno valorosi di poetiche e filolo- 
giche scritture; pure l’industria, che occupava ogni mente 
e chinava gli studi! verso quella meta, fece ammutire l’in- 
terna voce delle arti del pensiero , che per quella se- 
greta potenza si sollevavano. 
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Ma checché nc sia l’ Inghilterra trovasi in tanta at- 
tività morale , che ben facile sarà che da un gior- 
no air altro sorga qualche Sole , che , riconcentran- 
do in sé la sua forza, possa splendere sugli altri , e 
fecondarli. 

£ se il vapore ha preso tutte le volontà britanniche, 
ed intiepidito con i suoi maravigliosi successi lo ec- 
cellere dell’ ingegno nelle concezioni del bello, e nella 
formazione di grandi opere, la coltura però del popolo si 
è più propagata ; i mezzi d’ istruzione delie masse si 
sono oltremisura accresciuti; gli antichi metodi corretti; 
le false pratiche atterrate: è nata in tutti i petti una 
carità veramente evangelica , un amor degli uomini si 
filosofico e al eminente che l’ anima ci riconforta : 
quindi si è ivi fondata quella civiltà che non ebbe 
mai , e che oggi splende nel suo pieno vigore : gli 
sparsi semi han germogliato, son cresciuti, e prometton 
frutti giocondi per ogni dove. Il fenomeno morale che 
potrebb’ essere oggetto di larghe meditazioni, cioè che 
non solo in Inghilterra, ma nello assieme dell’ Europa 
r istruzione delle masse è cresciuta, venendo però me- 
no il comparir di grandi uomini , e la creazione di 
grandi opere, a me sembra , senza gir molto fantasti- 
cando, che provenga dall’ errore scientifico dei presenti 
tempi , il quale proclama T epigrafe di glissons n' ap- 
puyons pas, divenuta la parola del giorno e l' impronta 
del secolo: ma con essa, che dovrebb’ essere patrimo- 
nio delle sole masse, e non mai dell’ individuo, non si 
avrà che la corteccia delle cose, e non si toccherà mai 
il fondo delle medesime. Si proclami dunque il con- 
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trarìo ; voltisi quel meschino suggello ; ed il secol no- 
stro sarà il secolo della intellettuale potenza , com’ è 
della materiale, la quale è salita sì sublime, che uma- 
no pensiero non 1’ arriva. 

La Francia nel passato secolo propose ai suoi scien- 
ziati il quesito, se l’ impero più stabile sì fondi sulla 
forza, o sull’ industria. Benedetta la ragione! Oggi più 
non si agiterebbe tal problema, chè oziosa ne sarebbe 
la risoluzione , come indegna dei tempi se ne ripute- 
rebbe la proposta. La Francia è al presente la nazione 
che più partecipa nella civiltà dell' Inghilterra; quindi 
nel suo potere nella sua gloria nelle sue ricchezze. B 
non già con la forza , ma con l’ industria. Ella nu- 
trì sempre il forte desiderio di essere sua emula : ed 
oggi aucor più nell’ invocare provvedimenti di pubblico 
bene, nell’ accrescere i mezzi della sua prosperità, nei 
migliorare la sorte delle classi infelici, e nel dirozzare 
le masse, rendendo popolari l' educazione e l’ istruzione. 
Dìfatti le scuole si sono in Francia moltiplicate, i metodi 
corretti, società filantropiche fondate, onde diffondere il 
travaglio, e tutti i beni che dalla civiltà provengono. 

Le guerre napoleoniche avevano alfine spossato il 
suo morale vigore, annientata la sua industria, invilito 
il suo commercio. La pace cominciò a sollevarla: e 
quei France^ che non sono trasportati dalle solite na- 
zionali esagerazioni, ma che osservano il progresso ed 
il fnovimento delle loro cose , e vorrebbero non ben- 
dare la loro ragione , o nascondere i loro difetti, ma 
svelarli , e desiderare che si correggessero , non sono 
ritrosi a scoprire il vero, e a dolersene. 
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>j Io mi sono spesso domandalo ( diceva Adolfo 
n Barro!) perchè con tulli i nostri mezzi territoriali, 
« col buon prezzo della mano d’opera in Francia, pa- 
» ragonalo al prezzo della mano d’ opera in Inghiller- 
» ra, e con mille altre, cause di successo, noi ci tro- 
M viamo , per ogni cosa , indietro alle altre nazioni 
M commerciali: poiché alla line noi non arriviamo che gli 
M ultimi, spigolando solamente là dove gli altri hanno 
» mietuto. Tutte le volte che io ho osservato con i miei 
M proprii occhi , mi sono sempre convinto che non 
M manca alla Francia , per rivalizzare felicemente con 

r Inghilterra e gli Stati Uniti, che la ferma volontà 
» di riuscire , e una deviazione razionale dal sistema 
M finora seguito. Noi non sentiamo forse troppo tutta 
>ì r importanza di una grande prosperità commerciale, 
ìì sebbene i nostri* occhi si siano aperti da qualche an- 
>j no, e che noi abbiamo manifestato una sollecitudine, 
M che ha rispettato forse troppo vecchi pregiudizii, la 
ìì cui perniciosa influenza sembra oggidì chiaramente 
» dimostrala (1). 

Ora io nuli’ altra Cagione veggo in questo ritardo se 
non che le sanguinose vertigini, alle quali la Francia è 
andata soggetta. £ se dopo la ripristinazione della pace 
dell' Europa, ella avesse fatto senno e si fosse fermata, 
sarebbe al presente pari all’ Inghilterra , e Barrot non 
avrebbe avuto ragione di elevare quel lamento. Ma 
sventuratamente noi fece. Il ben essere della società non 
risiede nei tumulti delle parti, e nel furore o nella vio- 
lenza delle passioni: bensì nelle arti, nell’ industria, nei 

(1} Ecr. des deux mon. 1S39, 
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tranquilli progressi dd viver civile. Le quali verità 
-non si sono aperte il cammino nei petti francesi che 
in quest’ ultimo quinquennio , ove meno civili tem- 
peste sono scoppiate, e pare che vogliansi allontanare 
pel bene proprio e la pace del mondo. Ma è avve- 
nuto che divisi gli animi in faxioni , immersi gli spi- 
riti nei tumulti politici , 1’ industria non è progredi- 
ta nel modo che avrebbe di leggieri potuto. Poche so- 
no state in Francia le strade di ferro riguardo ai suoi 
mezzi, e alla vastità del suo dominio; rispetto poi all’In- 
ghilterra non si è fatto ancor nulla. Imperciocché quella 
da Parigi a Pontoise, ad Orleans, a Rouen; l’altra da 
Bordeaux alla Téte de Busch, quella da Ntmes a Mon- 
pellier e a Cette; 1’ altra da Strasbourg a Malhouse so- 
no per sé medesime di lieve momento, e non soddisfa- 
no ai desiderii, e molto meno ai bisogni della nazione. 
Ella però ha incominciato in questi ultimi anni a pro- 
gettarne, e a costruirne parecchie, che sono indice del 
fiorir tranquillo della vita del popolo. Imperciocché quel- 
le da Nantes ad Orleans, da Tours a Bordeaux e a Bayou- 
na, da Monpellier a Tolosa e a Bordeaux, da Avigno- 
ne a Lione e a Chalons e Dijon, congiungendo le pih 
importanti provincia del reame francese, non si possoa 
fare , per 1’ ardua impresa che si vien sostenendo , se 
non da un popolo, che gode i benefizii della pace. 

I mezzi d'istruzione si aumentano in Francia ogni gior- 
no: dacché De la Borde, come sopra notammo, introdusse 
i metodi lancastriani, l’istruzione popolare ha fatto rapi- 
di voli. Un illustre pensatore, Carlo Dupin, ha influito col 
nume e con la forza della mente ad accrescerne i mez- 
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'zi, e migliorarne i metodi. Egli ha fondato istituti di 
beneficenza, ha illuminato la classe degli artisti, ha se* 
guilo insomma le tracce che Brougham in Inghilterra 
ha gloriosamente battute. 

11 metodo di Lancaster comincìossi a conoscere sot- 
to l’Impero, e Napoleone desiderava diffonderlo ; ma de- 
boli sforzi , per le condizioni politiche della Francia , 
si facevano. La pace fu quella che 1’ animò; e questo 
punto segna il progresso della civiltà morale del 
popolo francese. 11 De la Borde, ritornato dall’Inghil- 
terra, scrisse con sapienza e filantropia un Piano di e- 
ducazione per i fanciulli poveri : ed egli sommamente 
contribuì per introdurre nel suo paese le scuole lanca- 
striane, e sviluppare il cuore e l’ intendimento delle roz- 
ze moltitudini. 

Da quell’epoca sì andaron poscia fecondando le sementi 
di questi beni. Difatti l’istruzione elementare è ivi si ge- 
nerale che è ornai di dolce conforto a chi la considera: 
e quel prodigioso movimento della prima vita del po^ 
polo, che in Francia attualmente regna, sarà subbìetto 
della sua storia morale, e verrà notato come fenomeno 
dei più insigni. La istruzione secondaria fu ivi barbara, 
come negli altri luoghi ; ma oggi si migliora per me- 
todi nuovi e piu consentanei alla filosofia, si accresce 
al di là di ogni concepita speranza, talché non fu mai 
tanto diffusa , e tanto generale quanto al presente. 11 
Thiers nella relazione fatth ultimamente alla Camera dei 
Deputati manifestò che sono ivi oggigiorno 46 collegi 
reali, 312 collegi comunali, 1016 case di educazione 
private, 118 piccoli seminari, i quali vengono assidua- 
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meste frequentali da più di cento mila allievi : senza 
numerare quella massa di giovani, che sono nelle pro- 
prie famiglie istruiti ed educati. In Inghilterra eransi 
stabilite società editrici di opere popolari, per la dif- 
fusione delle utili cognizioni: in Francia s’iniilarono; ed 
oggi tanto nell’ una quanto nell’ altra si stampano da 
ottanta a cento mila copie di quei libri a milissiina ra- 
gione, onde mettere i popoli, pei quali furon fallì, nello 
stato di poterli facilmente acquistare. Ma il pensiero 
del bene le nobilita ; perciocché sendo state alcune di 
quelle società in Inghilterra da lord Brougham prese- 
dute , in Francia da Carlo Dupin si preseggono. 

Le Case di asilo si sono già istituite in varii punti 
del reame : se ne numerano Uno a 350, ove trenta mila 
fanciulli si raccolgono, e ricevono i primi elementi mo- 
rali della vita futura. Inoltre cuntansi a Parigi quattro 
istituti di carità per i giovani senza famiglia , e una 
diecina di orfanotrofi per le giovanette povere. Infi- 
nite poi sono in tutta Francia le case d’ istruzione 
per le orfane fanciulle. In ogni provincia si è pure 
stabilita una società sotto nome di Provvidenza , la 
quale tende a raccogliere coloro che quantunque non sie- 
no orfani, son tuttavia dai loro padri per povertà o per 
colpa abbandonali, e vivon peggio di quelli ch’ebbero 
ignota esistenza. Le quali istituzioni sono magnanime, 
e debbonsi considerare come pietre fondamentali di 
civiltà. 

In Francia esiste un ordine d’infelici, che nel loro 
isolamento e in mezzo alle grandi popolazioni e alla 
penosa industria a cui si addicevano , erano esposti a 
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pericoli di più di ufi genere : ma trovaron finalmente 
generosi protettori , cui gl’ inciviliti tempi ban saputo 
creare. Questi infelici sono li cosi detti ficcali sa- 
vojardi, nome, secondo avverte il Degerando,. tradizio- 
nale che oggi si applica ai soli fanciulli dell’ Auver- 
gne. Quelli di Parigi in più di settecento ricevono una 
istituzione speciale, e non solamente hanno vitto e Te- 
stimenta, ma benanche i primi elementi dell’ educazio- 
ne, e i mezzi di obbliare al più presto, in nn mestiere 
meno duro, le fatiche della prima età. 

Una società prende particolare sollecitudine per le 
giovani donzelle moralmente orfane , strappandole pie- 
tosamente al vizio , che non mancherebbe di farle sua 
preda. Altra società , detta delle giovani econome, ha 
per oggetto di offrire un appoggio alle giovinette po- 
vere ed infelici, proccurar loro uno stato, e se si può, 
un matrimonio convenevole. La quale santa istituzione 
si formò a Lione fra le donzelle della più ricca classe 
delle ben nate famiglie. Non tardò pertanto a propa- 
garsi nelle altre città della Francia , e particolarmente 
a Parigi ove si contano oggigiorno circa quattro mila 
giovani signore , che provveggono ai bisogni di 233 
giovanotte di diciotto a diciannove anni, con una spesq 
annuale di dugento franchi per ognuna , senza contare 
i letti e il corredo. 

La società della Misericordia ha per fine di rintrac- 
ciare quelli che sono miseri , ma vergognosi del loro 
infortunio, e di soccorrerli e sollevarli; quella degli 
amici dei poveri, composta di giovani gentiluomini pa- 
rigini, tende a procurare ai bisognosi occasioni, c stru- 
1. 9 
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menli di traTaglio: T altra dei veglianti carilalevoli nata 
in Lione, e composta nella più parte di uomini eh’ e- 
sercitano un mestiere , tende a rintracciare gl’ infermi 
poveri com’ essi , servirli durante la notte , e dopo le 
durate fatiche del giorno (1). 

Dulie quali cose , e da altre che per brevità trala- 
scio, si argomenta ben di leggieri che le società di fi- 
lantropia, di carità, di umanità si accrescono in Fran- 
cia, e quelle esistenti si migliorano: sì che il filosofo 
ne prende soave conforto , e le proclama, onde il do- 
vuto guiderdone sia compartito a quelle anime generose 
che le sostengono. 

La Francia dunque è in progresso di civiltà : tutte 
le arti si perfezionano : gli studii elementari si fanno 
a mano a mano patrimonio del popolo. S’ ella prosie* 
gue, non come per lo innanzi incerta e mal sicura di 
sè medesima , sibbene cou deciso T,qlere e . sotto l’ au- 
gusto stendardo della pace, diverrà per ogni lato pos- 
sente e felice. 

L’ agricoltura non ha seguito 1’ andamento delle altre 
discipline. E siccome ella è fonte principalissimo di 
prosperità e di civiltà , così è mestieri far conoscere 
ciò che nella medesima Francia coscienziosamente da 
dotti uomini (2) si diceva , che le scienze, le arti , e 
quasi tutti i generi d’ industria facevano notabili pro- 
gressi; i lumi si spandevano; le intelligenze si svilup- 
pavano, ma che un’importante lacuna restava a colmarsi 



(1) Des class, sonff. ^ 

(2) V. journ. dea Deb. num. 20. die. 1832. 
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nrl quadro dei miglioramenti sociali. Perciocché in gran 
parte della Francia l' agricoltura non aveva abbando- 
nato le sue vecchie pratiche, per adottare più favore- 
voli metodi, trovandosi a giorni nostri, come trovavasi 
nei secoli passati , immersa nell’ ignoranza di ogni sa- 
lutare innovazione. Quindi il comitato centrale della 
francese agricoltura, afflitto da questo miserando stato 
di cose, e nella convinzione di elevare quella preziosa 
branca d’ industria , e di nazionale prosperità , all’ al- 
tezza delle altre scienze, risolvè di pubblicare un gior- 
nale di agricoltura, di orticoltura , di economia rurale 
domestica e forestiera \ il quale a mensili dispense, e 
a mitissima ragione (1), si diffondesse per ogni angolo 
della Francia , e le stolte abitudini si correggessero, 
le buone dottrine si propagassero. Il che avvenne , e 
gli effetti seguirono questo sapiente desiderio del Gomitato. 

Un altro giornale, quello delle utili cognizioni, recò 
pure notabili vantaggi alla francese agronomia. Imper- 
ciocché venne per esso provveduto che nel podere di 
un colto agronomo, Elia Mongolller, sito nel distretto 
di Semur, si fondasse una vasta scuola normale di agri- 
coltura pratica e comparata , nella quale trecento al- 
lievi , chiamati da tutti i punti della Francia, fossero 
ammessi gratuitamente, ed istruiti alloggiati mantenuti. 
Una somma annuale di dieci mila franchi si consacra 
eziandio per premii ed incoraggiamenti a coloro che più 
profittano, e più meritevoli sono del superiore suffragio: 
istituzione che onora altamente il cuore e la ragione ! 

(1) cinque franchi |icr anno. 
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La caduta dinastia francese aveva eretto un istituto 
agrario nella vasta possessione di Grignon , comprata a 
bella posta un milione di franchi ; con alui trecento 
mila che vi si donarono per sostenerlo. Il Sovrano ed 
i Ministri gareggiarono per dar vita ad un’opera, che 
doveva spandere sulle terre francesi i benehzii della 
scienza. Difatti duecento allievi si sono formati a quella 
scuola, e in tutti i punti del reame seminano le buone 
dottrine, fan guerra ai vieti errori, tacciasi dunque che 
gli uomini illuminati si moltiplichino , ed i beni non 
mancheranno; poiché le virtù in simil guisa germogliano 
e si rassodano. In effetto sono nate in Francia a questi ulti- 
mi tempi più di trecento società, da quell’ accorto governo 
incoraggiate con qualche milione di franchi all anno: elle 
sono costituite in comizii agricoli per distribuire premii e 
ricompense ai migliori agricoltori , e ai più destri nel ma- 
neggio degli arnesi rusticali ; non che ai coloni più fe- 
deli, e ai villici che per le loro solerti operazioni hanno 
vantaggiato le ricchezze del suolo , e con gli estopii 
delle loro virtù la moralità .della nazione. Ogni ripar- 
timento, ogni cantone, ogni comune sente già il biso- 
gno se non di avere un istituto agrario, di poss.ulere 
almeno una scuola ed un podere-modello, e molti ripar- 
limenti hanno già un istituto, una scuola, un podere (1). 

Il re Luigi Filippo accoglie aneli’ esso i più cospicui 
agricoltori, dà loro magnanimi contrassegni dell’ alte sti- 
ma in che li tiene, li favoreggia, li soccorre, di deco- 
razioni li fregia (2). Egli ordinò che camere consultive 

(1) Gior. »gr. t. XIII* 

(4) Y.. CuUiv. e Temps. 
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di agricoltura, incaricate di rappresentaré tutti i bisogni 
di essa, si fondassero : volle che sei manuali di coltura 
pratica , appropriati alle diverse parti della Francia si 
componessero. Le quali sapienti disposizioni vennero 
suggellate dalle dimande che furono indirizzate, pochi 
anni or sono, ai consigli di circondario, e al consiglio 
generale di ogni ripartimcnto, di voler conoscere i rami 
dell’ industria agricola , che reclamano particolarmente 
l’appoggio del governo ; e con quali mezzi d' istruzione 
potrebb’ essere più generalmente diffusa ; quali sono le 
società , i comizii , le tenute-modello più utili per la 
loro istruzione, e che meritano di essere moltiplicate, 
e specialmente incoraggiate ; di quali scritti o pubbli- 
cazioni dovrebb’ essere favoreggiata la stampa ; quali per- 
fezionamenti dovrebbe 1' amministrazione introdurre nei 
varii rami dell’ agricola economia. 

Queste ed altre cose il governo francese prende oggi 
di mira , e la Francia s’ illustra e si feconda nei più 
deserti luoghi. Bisogna però confessare che a tanto 
nobile favore hanno possentemente pontribuito i due 
grandi Istituti di Ro ville e di Fromont , che furono 
stabiliti r uno dal venerando Dombasle, fondatore del- 
r agricoltura razionale del nostro secolo , e 1' altro da 
Soulange Baudin dotto e coscienzioso agronomo. In essi, 
già saliti meritamente a illustre celebrità, i giovani sono 
con somma intelligenza ammaestrati, la teoria dalla pra- 
tica non si scompagna, e buoni principii della scienza, 
buoni libri , buoni strumenti son fondamento di quelle 
grandi imprese. 

Ria questa Francia in mezzo a tanto movimento ha 
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dato in questi anni all'Europa una scena degna dei mi- 
gliori tempi dell' antichit'a. 

Un garzone bifolco del ripartimento dei Yosgi sudava, 
povero , la vita sotto i raggi del Sole, divideva con le 
bestie la dura fatica dell’ arare la terra. £ pure egli ha 
fatto da sè medesimo, e col proprio consiglio, ciò che 
per secoli non crasi pensato da veruna gente: spezzò 
l’ aratro che Trittolemo , per così dire, aveva trasmesso 
alla specie umana , ne formò uno che allevia la fatica 
deir uomo e degli animali, e svolge la terra io'modo 
che ravvivati vengono tutti i principii della sua fecon- 
dità. In fatti l’opera del fortunato bifolco, proclamata 
degna del nostro secolo, perchè piena d'intelligenza squi- 
sita, e frutto di filantropico sentimento (1), fa in un’ 
ora ciò che dieci uomini potrebbero fare in un giorno 
con duro e penoso travaglio. Dunque egli è questo uno 
dei più insigni beneficii, che il secol nostro abbia ri- 
cevuto dall’ ingegno dell’uomo. Quindi il nome di Qran- 
gé vola per le bocche del povero e del ricco , entra 
nelle reggie dei Principi, penetra negl’istituti dei dotti, 
e si cinge di una gloria che sarà eterna. Medaglie di 
oro lo decorano ; la legion d' onore fregia il suo petto! 
e così il re dei Francesi ha mostrato in che pregio tenga, 
e debbasi tenere l’agricoltura, e quanto inchini nel col- 
locarla in cima delle arti primogenite della natura. Laon- 
de pare che sia stato sciolto a dì nostri il solenne voto 
di Cesare Beccaria, il quale diceva che tempi di felice 
augurio sarebbero quelli nei quali un segno di onoranza 

(1) UidolB -gior, agr. t. 8. 
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fosse collocalo in sulle carni abbronzite del beneinerilo 
agricoltore. 

Le quali cose hanno svolto sordanaente i principii 
della moralità del popolo , guidandolo sul sentiero del- 
la vera civiltà. Supremo ne è il beneficio , augusto ne 
sarà r effetto. 

Il teatro in Francia ha più movimento morale che in 
Inghilterra , ove spesso languido, se non mulo, è il fi- 
ne della scena. Esso esercita colà un’ influenza diretta 
sul popolo ; vibrata la sua azione ; efficacissime le 
conseguenze. Quindi il pensiero di volgere il teatro 
alla popolare istruzione , cangiandolo in una scuola di 
virtù e di allettamento , acconcia al minuto popolo , 
mi pare idea sapiente e di felice germoglio. 11 signor 
Berquin ha messo sulla scena i popolari costumi per 
correggerli; ed il popolo, veggendo dipinto sè stesso con 
maestro pennello, secondo ha fatto quel valeut’ uomo, 
non può nou iscuotersi , e prendere abborrimento per 
le sue pratiche viziose. Qual sia oggi l’ arte drammatica 
in Francia si vedrà; ma questo esempio di popolare tea- 
tro, che devesi al Berquin, non può da me negligersi 
in questo luogo. Solo fo voti che i falli di lui non 
restino senza imitatori, onde non deplorare, che mentre 
r alta drammatica , nelle sue più pazze aberrazioni , 
trova una folla di seguaci , gli esempii modesti e. su- 
blimi di Berquin muojan con esso. I grandi ban trovato 
lo specchio di sè medesimi nei teatri del mondo : la 
nobile e civile gente ha avuto ancb’ essa una illustre e 
copiosa scena. Il popolo solo, sempre negletto, è gia- 
ciuto nello abbandono: egli ha avuto ben pochi che a 
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luì pensassero ; e nel fine del teatro è stato ognora 
straniero: si che la scena che tal rolla gli si è consagrala 
è stata cagione dì corruttela e di ritupero ; poiché 
invece di trovare il conforto morale , e la speranza 
deir avvenire, ha rinvenuto rallettamento dei suoi vizii , 
e l’ accrescimento dei suoi mali. 



CAPITOLO IV. 



L’ Alemagna fiorisce nella civiltà dal suo vasto do- 
mìnio, ed ivi alto elevasi quella popolare coltura, che 
rende le masse pensanti. La Prussia è piena di collegi 
e di semìnariì, ove l’ intelligenza insieme al cuore svi- 
luppansi e sostengonsi a vicenda. I più sapienti uomini 
della Germania nell’ università di Berlino si raccolgono; 
ed in questi ultimi anni da quella filosofica sede so- 
no uscite le voci di Hegel, e di Schelling. Ma l’ i- 
struzione della Prussia è si attiva, sono colà si nume- 
rosi e si notabili gli stabilimenti di pubblica educa, 
zione, che non possono non fermare la mente del filo- 
sofo che imprende ad esaminarli , segnando essi un’ e- 
poca memorabile di progresso c di civiltà. 
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Nè il senno del prussiano Monarca poterà immaginare, 
per una istruzione più completa e più utile delle classi 
elevate delia società , idea migliore di quella di rifor- 
mare le scuole militari del suo reame. Un paese come 
la Prussia, ove la gente che si dà alle armi non è di 
piccini momento sì pel numero sì per la qualità, meritava 
che per essa si fosse fondata un'istruzione non infeconda 
di civili virtù. Infatti circoscritti sono per lo più gli studii 
dei militari di qualunque luogo; e quelli medesimi dei cor- 
pi facoltativi sulle scienze esatte unicamente si aggirano. 
Ma le matematiche sole non formano il pensiero dell uomo, 
non elevano il cuore, non ristorano il sentimento, non arric- 
chiscono la mente di cognizioni utili airnmanitàealledisci- 
pline del viver civile: esse rischiarano l’ingegno, e lo gui- 
dano ad un sodo ragionare; ma s' inaridisce questa vir- 
tù, senza 1’ appoggio delle cognizioni che la morale , 
la letteratura , la filosofia presentano e che sono vera 
luce del pensiero. Quindi fu in Prussia con molta previ- 
denza sanzionato, che l’insegnamento delle arti guerresche 
fosse, per norma stabile , preceduto dall’ insegnamento 
scientifico e letterario , che si dà in tutte le scuo- 
le, coordinandolo con quello dei collegi e dei gin- 
nasi! militali : acciocché gli uomini che alle armi si 
addicono non fossero inutili piante per tutte le altre 
branche dell’ ornano sapere , e potessero entrare nella 
carriera delle civili amministrazioni qualora volessero, 
o che il governo, secondo i casi e i bisogni, opportuno 
lo reputasse. E sì facendo una gran massa di cittadini 
entrano nel santuario delle scienze, e partecipano a tutti 
gl’influssi morali ed intellettuali che da esso derivano. 
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La Prussia dunque aTanti si spinge, e stupendi frulli 
dalla potenza creatrice del suo pensiero si raccolgono; 
diguisacliè un insigne scienziato de' nostri giorni (1), 
ne fece subbietto di bello ed erudito discorso : e 
può dirsi che il moviuiento intellettuale che ivi si 
osserra ha influito gagliardamente sul resto della Ger- 
mania. Ma quel reame non diede solo le mosse per 
r istruzione dello spirito ; ha pur dato generose spinte 
al Wuttemberg, alla Bayiera, a Baden, all’ Austria, per 
i miglioramenti deirindustria agricola, e dell’ istruzione 
popolare. 

La prosperità dell’ agricoltura e della istruzione è il 
principio dominatore del secol nostro: talché ovunque 
in Europa si volga lo sguardo osservasi che questo de- 
siderio è più potente nelle nazioni che sono in cam- 
mino di maggior civiltà. Difatti la Germania non è in 
ciò dietro all’ Inghilterra e alla Francia; ma lor va del 
pari. L’istituto agrario di MoSglin, che sulle rive del- 
r Oder venne fondato dal Taher, consigliere - di stato e 
dottissimo agronomo, all’ ombra del monarca prussiano, 
e con i larghi mezzi da questo prìncipe apprestali, ne 
è una prova luminosa, e tale che la storia la registra 
negli annali della scienza. Imperciocché ad imitazione 
di esso il Re di Wuttemberg, che fa per 1’ agricoltura 
ciò che il Re di Baviera fa per le belle arti, fondò 
r istituto di Hoheneim, che è divenuto dei più insigni 
del mondo. 



(1) Via. Cousio. 
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Non vi è stata al tempo nostro regione io Europa, 
che sia soggiaciuta , quanto 1’ Alemagna , a maggiori 
politiche denominazioni. Ebb’ ella primieramente il no- 
me d' Impero Germanico diviso in più Circoli : ed il 
nostro secolo , entrando , con questo titolo la salutò ; 
ma poco le rimase: imperciocché gli stati ecclesiastici, 
perduta nel 1803 la loro indipendenza , vennero uniti 
agli stati secolari. Però dopo tre anni di tale unione, 
per r influenza di chi allora le sorti d' Europa prepo- 
tente dominava , fu disciolto il germanico impero , e 
si vide, sotto il protettorato della Francia, sorgere la 
Confederazione del Reno: la quale accresciuta poco ap- 
presso, per il medesimo capriccio del protettore, di 
tutte le cessioni fatte dagli altri reami germanici , si 
disciolse per la caduta di Lui , ed in forza del Con- 
gresso di Vienna si riunì novellamente sotto il titolo 
di Confederazione germanica : la quale, composta di 
tanti svariati reami, l’ uno indipendente dall’ altro, e con 
leggi e religioni diverse, forma quel gran corpo po- 
litico , che è de’ più illustri e più forti del mondo. 
Imperciocché se escludi le contrade soggette all’ Impero 
austriaco , e alle monarchie di Prussia, di Danimarca, 
e dei Paesi Bassi, tutto il resto di quella parte d'Eu- 
ropa appartiene alla germanica confederazione. Ogni 
stato che la compone ha la sua capitale: ma Francfort 
che è sede dei rappresentanti 1’ unione, e dove tengonsi 
le diete, per i bisogni generali della nazione, riunisce 
eziandio i giovani di tutte le splendide contrade che 
il Meno bagna: quindi ivi pullulano le menti, sono in 
fioro le arti, numerosi i collegi, e in ogni angolo veg- 
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gonsi eretti licei d’ istruxione ^ si che Francfort può 
riputarsi seggio d’ intellettuale valore. 

l're uomini , per sapienza pedagogica , e per filan- 
tropia riputatissimi , conta la Germania in questo se- 
colo, il Pestalozzi il Girard il Fellemberg; quindi a gran- 
de e meritata celebrità vennero gl’, istituti d' Yverdun, 
di Friburgo , di Hofwyl. £ sebbene fossero morti i due 
primi , pur con essi la gloriosa opera non morì. Per- 
ciocché lasciarono i germi fecondatori dei loro benefi- 
ci! e delle loro dottrine, le quali, sparse per ogni do- 
ve , produssero che altri istituti , guidati con i mede- 
simi principi! , sorgessero in più luoghi ; sì che la ca- 
rità ed il senno si sono perpetuati. 

Il Pestalozzi , primo fra tutti , e cui questo secolo 
ha risguardato, come una gemma , che dal cielo piov- 
ve sull’ umanità , piantò un istituto che migliore nel 
suo ordinamento , più santo nel suo fine non potea dar- 
si. 1 semi che dalla sapienza pedagogica di lui furon 
versati in varii punti delia Svizzera , i fatti , che alle 
sue premure corrispoudevano , furono lampi che stene- 
brarono le menti : gli allievi del filantropo di Zurigo 
confortarono la sua sapienza , accrebbero i suoi esem- 
pi : egli insomma nell' aver diffuso i veri principi! del- 
l’ infantile educazione , nell’ aver chiamato le madri al- 
1' angusto ufficio di educatrici della loro prole , nel- 
r avere inspirato nei loro petti quell’ amore che spes- 
so è muto per ignoranza, nello averle innalzate alla di- 
gnità di creatrici morali dei loro figli , fece un bene 
di gran pondo , che sarà duraturo nella memoria del- 
le genti. 
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Ma per una dì quelle fortune cui Dio concede ad 
un popolo e ad un secolo più che ad un altro , que- 
sti uomini privilegiati della natura nacquero tutti in 
Svìzzera : diguisachè appunto questa nobile parte del- 
la Germania è forse in tutta Europa la regione che deb- 
ba nel secolo attuale raccogliere maggiori suCfragi per 
1’ educazione e l’ istruzione del popolo. Molti Cantoni 
sono esempio di virtude antica : in questi quarantacin- 
que anni son colà fioriti uomini , che sono stati padri 
ed istitutori dei poveri , ai quali molto deve 1’ uma- 
nità e la civiltà : in Friburgo il Girard , in Costanza 
il Wessemberg, in Hofwyl il Fellemberg. 

Fondamento principale della elvetica educazione è 
quello d’ istituire le scuole come le famiglie , di svi- 
scerare tutte le parti dell’ insegnamento, e metter questo 
in relazione con 1’ educazione medesima : talché ven- 
gano in armonia la mente ed il cuore per sostenersi a 
vicenda. Sublime pensiero che non può non produrre 
mirabili effetti nella parte morale del popolo, per quell in- 
flucnza, siccome noi abbiam cercato di dimostrare, eh’ e- 
sercita l’ istruzione sulla vita umana , e su i reati che 
nelle aberrazioni frequenti della medesima avvengono nel 
mondo. Ma il compagno dei loro beneficii , cd il suc- 
cessore delle loro virtù , fecondate nel santo suo pet- 
to , è oggidì Giacomo Wehrli. Quest’ uomo è tuttavia 
r amico dei fanciulli , il padre dei poveri ; non altro 
pensiero lo consola , non altra cura 1’ occupa che quella 
dell’ educazione del crescente popolo di Hreuzlingen, o- 
v' egli dimora. Lo sviluppo della mente , la formazione 
del cuore , il travaglio su i campi sono le mete a cui 
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egli Tolge il pensiero : mentre gli ammaestra e li 
forma all’ aTyenire felicità , li ricrea con innocenti 
sollazzi ; ed in mezzo a quelle anime pure , che sono 
il futuro popolo della Svizzera , egli è gridato mae< 
stro amico e padre. L’ istituto insomma di Hreuziingen 
andrà nei tempi che verranno confuso col nome di Gia- 
como Wehrii , e sarà memorando negli annali della Ger- 
mania , com’ è glorioso nel presente secolo. 

Ma se abbiamo fin qui riandato fatti egregi per l’ n- 
manità , gioverà ricordarne altri , che la stessa Ger- 
mania ci offre per le arti , quasicchè può asserirsi che 
in un medesimo luogo di questo stesso corpo si muo- 
vono tutti gii elementi della civiltà. 

La Baviera, primo stato della germanica Confedera- 
zione, ha un Principe sapiente, e dei migliori che pos- 
sano desiderarsi ad un popolo. 11 governo di lui si 
fonda sulle idee di giustizia eterna , perchè avvi una 
legge inviolabile la diritta ragione. Una gara di opere 
grandi sorge nei bavaresi petti: il fervore e 1’ attività 
sempre crescenti danno alla Baviera in questo secolo 
tal suggello di morale forza che è maraviglioso. Ogni 
dotto che in quel reame penetra torna a’ suoi paesi na- 
tii con una messe di sì care rimembranze, che a tntti 
con entusiasmo le partecipa. Perciocché in Monaco, e 
nei luoghi più importanti del regno, è surto cotal fer- 
vore per le arti e per le scienze da segnare un'epoca 
memoranda. Il Principe muove la gran macchina dello 
stato: ogni suddito lo siegue, lo seconda, e si anima 
nella grand’ anima di luì. L’ attività che ivi regna è 
inaudita: pittori, scultori, architetti a gara lavorano, e 
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decorano le città in un modo che sveglia al pensiere 
del filosofo i più bei tempi dell' antichità. Li sei mi- 
lioni assegnati al Monarca nella lista civile sono da 
lui annualmente versati nel movimento magnanimo delle' 
arti, delle scienze , delle lettere. Quindi con generale 
stupore si videro sorgere dappertutto statue e pitture; 
«ostruire strade , ponti, palagi, musei, pinacoteche, 
chiese gotiche, cappelle alla bizantina, biblioteche, mo- 
nisterì, e quel famoso Walhaìla^ dal sapiente monarca 
ideato per onorare e perpetuare la memoria dei grandi 
uomini dell’ antica e moderna Germania. Sublime edilì- 
zio, che nel centro della Baviera , a poca distanza da 
Ratisbona, sorge su di un colle, e domina il Danubio. 
Tutto ciò ebe 1’ arte lia di più splendido e possente ivi 
è raccolto, sì che questo monumento l’ idea dei Parte- 
none seguendo è dei primi che ricordi la grandezza 
del pensiero antico, e che oggi 1’ Europa indichi alle 
genti, come frutto di sapienza e di civiltà. 

Nè 1’ augusto Signore alle sole belle arti dirige 
le sue cure e la sua mente; poiché le scienze pro- 
tegge , e 1’ agricoltura , fondamento della prosperità 
del suo stato, è da lui prediletta, e in guisa singolare 
favoreggiata; talché egli, cattolico principe, ha lìnanco 
ordinato con sovrano dispaccio. , che 1’ ecclesiastico il 
quale aspiri nel suo regno ad essere parroco di con- 
tado noi possa divenire , se pria non abbia fatto un 
esame di, agricoltura. 

La società agronomica di Monaco trova in Lui il 
suo potente sostegno: ogni cosa che propone, e al bene 
mira della sua istituzione viene solennemente sanziona- 
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ta: diguisachè il Re medesimo ha fondato una festa an- 
nuale , che ha denominato deW agricoltura , alla quale 
prende nobilissima parte. Quindi non può non tornar 
caro ad ogni mente conoscere che il Monarca di un 
illustre regno partecipi nella gioja dei coltivatori delie 
campagne; festa patriarcale ! divina festa ella è ! I pre- 
ndi fonduti dal Re, e a nome suo e alla presenza sua 
distribuiti, consistono in somme di denaro, in medaglie 
di oro e di argento , in bandiere, in libri elementari, 
in strumenti di agricoltura perfezionali (1). Dalle quali 
cose ben di legieri si argomenta il senno del Principe 
che sì magnanima istituzione fondò. 

La Baviera è dunque oggigiorno sede di sapienza 
governativa. Ivi letterali, filosofi, artisti all' ombra del 
trono coltivano le loro discipline. Schelling , il pih 
grande ideologo della Germania , malgrado che segga 
sulla cattedra di filosofia della Università di Berlino, è 
pur sempre il più riputato accademico di Monaco, ed 
il consigliere aulico più intimo del principe: Schnorr, 
Schwanlhaler, Mayer, sommi artisti, ivi sono; Gcerres, 
Bader, de Moli, Brentan insigni scienziati e letterati 

(1) Ilan dritto al premio i migliori stalloni o ginmenti di rana del- 
I’ età di quattro anni; i più bei tori dell’ età di doe anni atti alla pro- 
pagazione ; le più belle vacche , le quali abbian fatto il loro primo vi- 
tello ; i montoni a lana {ina ; la più prospera educazione d’ ogni specie 
di bestiame; la coltura dei bachi; la Qlatnra della seta; la corsa dei ca- 
valli nati nel paese; le migliori opere di economia rurale; i coltivatori 
che nel corso dell’anno abbiano reso importanti servigi all’agricoltura; 
i famigli di campagna di ambo i sessi, che abbiano meglio adempiuto 
ai loro doveri ; i proprietarii che hanno disseccato paludi , o messi a 
coltura terreni ingrati, o prima infruttiferi. 
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colà fioriscono; Mittermayer colà nacque, e si formò: e 
sebbene nella università di (leidelber^ oggi segga illa- 
stre ed onoralo professore, tuttavia dal Principe e dalla 
patria riceve suffragio di stima, e segni di amore; lacobbi, 
il più ingegnoso e forte oppugnatore della filosofia di 
Kant , è amico pure del Principe , e presidente del- 
r Accademia delle scienze ; Goòlhe finalmente colà 
spesso portavasi a ricevere l’ alloro che il letterato 
Monarca gli offeriva. Egli dunque dispensa da una 
parte favori e nobile protezione a tutto ciò che è frutto 
eminente dell' ingegno umano .... filosofia , .scienze , 
letteratura, arti .... feconda dall altra gli elementi della 
prosperità della nazione, procacciando al popolo istru- 
zione e travaglio. Quindi a tanto fervore e tanta atli- 
vità van maravigliando gli uomini di questi tempi, e lo 
stupore concetto da sì gagliarde percosse è tal gloria che 
non ha eguale nei bavaresi annali. Le quali cose han pro- 
dotto cotal diminuzione nei reati di quello Stato che è uu 
prodigio ; il che devesi segnare tra i fenomeni morali 
che più onorano lo spirito filosofico dell' età nostra , e 
più convalidano 1’ assunto che andai sopra agitando. 

Il Gran Ducato di Weimar è altro principato della 
Confederazione, che vanta in questo secolo un perio- 
do , nel quale ha rinnovato i tempi dei Medici , per 
quanto permetter potevano i suoi mezzi e il suo po- 
tere. La coltura dello spirito divenuta generale , gli 
studii in vigore, attive le forze dell’ ingegno in tutte le 
classi , le arti fiorenti ; e per la dimora che il massimo 
poeta tedesco (I) vi faceva , avveniva che ivi i più 

(1) GoÈlhe. ' 

1 . 10 
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nobili ingegni dell’ Alemagna si raccoglievano, e Wei- 
mar ba offerto per più tempo un fenomeno non comu- 
ne, cioè che una intera città presentavasi con 1’ aspet- 
to di un’ accademia. 11 popolo di Weimar non potrà 
dimenticar mai questo singolare periodo della sua sto- 
ria ì Insomma la vita morale è dilFusa per ogni luo- 
go dell’ Alemagna : fervono gli spiriti: secondano i go- 
verni il progresso dei tempi. Quindi , essendo tra le 
prime dell’ europea civiltà , attende alle sue strade di 
ferro, come ad ogni altra opera di pubblico bene. Di- 
fatti la Baviera, la Sassonia, l’Austria, il Wurtemberg, 
la Prussia sono piene di ardore, ed in pochi anni si è 
visto congiunto Monaco a Salisburgo ed Ausburgo, No- 
rimberga ad Augusta e a Bamberga, Lipsia a Dresda, 
Vienna a Lemberga , Berlino a Potsdam , Telghe a 
Brunswik , Bonn a Colonia, Altona a Kehl, Breslavia 
a Liegnitz, ed altre strade sono eziandio in costruzio- 
ne e in progetto; diguisachè ricca di tali supremi vei- 
coli di civiltà sarà pure in breve tempo questa gran 
parte di Europa. 

Il Belgio situato fra l’ Alemagna e la Francia parte- 
cipa al movimento di entrambe, e già dieci strade di 
ferro animano quel nascente regno , c delle nuove se 
ne propongono. Nè deve qui tacersi un progetto degno 
della civiltà del secol nostro , e di governi illuminati 
e potenti, quello cioè di unire tra loro, con una con- 
tinuazione di Vapori di terra e di mare , tre grandi 
capitali Londra Parigi e Brussellcs. Le strade di fer- 
ro melteran capo ai porti ove troveransi i battelli , 
che in continuazione condurranno al punto di altre si- 
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min strade che ai destinati luoghi si dirigono. La Con- 
tea di Kent, i porti inglesi e francesi della Manica, le 
città commerciali di Ahbeville-Lilla e Valenciennes, l’Hai- 
naut, le Fiandre, il Brabonte, le provinole di Liegi e 
di Anversa vengon toccate da tale stupenda ed impo- 
nente linea. 

I viaggi dunque son divenuti rapidi come il pensie- 
ro ; le terre divise da lontani mari fra loro si congiun- 
gono. Questo è r effetto della civiltà, e di un volere 
che pari il mondo non vide mai. 

Or se lo Stato germanico di tante varie città grandi 
cd incivilite si compone, le quali in tutti i rami delle 
umane cognizioni progrediscono, e nellagricoltura in- 
dietro non sono a veruna nazione, fa d’uopo dire che 
Vienna è paese nel quale pure ogni virtù fiorisce, ed 
è per l’Austria centro di senno e di sapienza. L’uni- 
versità di Praga era un tempo famosa come quella di 
Salamanca in Ispagna, ed entrambi avevano in Europa 
il primato : ma caddero ambedue , e Vienna supplì de- 
corosamente alla prima; la Spagna, restando senza cen- 
tro e senza gloria, perdè Salamanca, che, involta nelle 
tenebre , peri. Praga però in questo secolo è risorta 
non già nell’antico grido, perchè havvi Vienna che in 
alto sale, e le resiste, ma in nobilissima riputazione: sic- 
ché raccolgon tutte e due il nerbo dell’intcllctluale po- 
tenza della monarchia austriaca ; e le loro Università 
veggono nel lor seno i germi di ogni istruzione; sulle 
loro cattedre i più rinomati professori; nelle scuole con- 
corso di studenti assiduo e numeroso. 

Vienna ha tutte le istituzioni che possono essere in 
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una ricca, dolta, e potente capitale di un grande impero. 
La beneficenza, la sanila, la pubblica educazione sono 
gli articoli che ivi stuuno più a cuore del provvido 
governo : quindi luoghi pii di ogni genere, ospedali ed 
asili di carità ; università, licei, scuole in tutti gli angoli 
delia monarchia dirette con senno, con diligenza, con 
popolare profitto. 

Le case coloniche sono stabilite in villaggi, e tro- 
vansi eretti dappertutto istituti di elementare istruzio- 
ne. Nè qui vo’ negligere una particolarità che onora la 
dignità umana , ed il paese ove rampolla. 1 Curati sono 
in Austria di una carità santa ed evangelica : il padre 
ha pei figli una tenerezza che non ha esempi : le vir- 
tù domestiche crescono rigogliose, e fecondano le cit- 
tadine : patriarcale il Governo, patriarcali i costumi. 
£ sebbene l’ Inghilterra e la Francia sovrabbondino og- 
gigiorno di filantropiche istituzioni sì che l’ umanità se 
ne compiace; pure in Austria ne son tali che mi giova 
ricordare, per potersi imitare dagl'italici governi, e per- 
chè ognuno vegga quale umanità regni pure in quella 
parte di Europa. Elle sono per provvedere alle vedove 
e agli orfani degli artigiani ; per ajutare gli uomini dis- 
graziati senza lor colpa, non che le vedove e gli orfani 
loro ; soccorrere le vedove e gli orfani dei professori di 
musica, non che le diverse specie di persone addette 
agli altrui servizii, e ad umili impieghi. Ecco come un Go- 
verno di carità e di senno volge il suo vivificatore pen- 
siero ad ogni luogo, e fino ai più meschini stati del 
popolo. In ciò sta la potente ragione, per cui vien da 
tutti laudato e benedetto ! 
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La società reale delle scienze, e quella privata pa- 
triottica degli amici delle arti, che sono in Vienna salite 
in bellissima fama, hanno recato gran bene al progresso 
del pensiero. L’ istituto di agricoltura è altresì dei più 
insigni che sieno in Europa : perciocché possiede una 
raccolta di modelli d' istrumenti rurali sì completa, che 
vi si rinviene sino il più moderno ed il più accredi- 
tato ; diguisachè gli agricoltori portaosi ad osservarli, 
ne indagano i pregi', e poscia gl’ imitano e gli usano 
secondo i casi. Al che vengono meglio diretti dagli 
esercizii che si fanno sul campo agrario sperimentale, 
aggiunto alla società , ed ove ognuno che sulla terra 
suda ha dritto di esercitarsi , onde applicare le teorie 
alla pratica: unica via che guida a stenebrare le menti, 
e a distruggere l’ ignoranza. 

Tutte insomma le istituzioni che tendono allo svilup- 
po dello spirito, al conforto dei sentimenti del cuore, 
e al miglioramento delle scienze e delle arti sono in 
Vienna avviate a nobilissimo scopo: e pare che il go- 
verno nulla trascuri di tutto ciò eh’ esige la civiltà, ed 
invocano i tempi per il bene dei popoli soggetti. Di- 
fatti r istituto per la coltura e la custodia dei boschi 
venne fondato a Mariabrunn , che è da Vienna poco 
discosto : ed esso è tale che può servire di norma e 
di esempio agli altri stati tanto per 1’ oggetto morale 
di sì bella opera, tutta gratuita, quanto per il metodo 
che vi si tiene. Perciocché in due anni che dura il cor- 
so, ed in altro anno di perfezionamento per i migliori, 
si esaurisce tutta la dottrina teorico-pratica delle selve: 
il che merita suprema lode; poiché tutto ciò che tende 
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alla conservazione delle silvane proprietà non può essere 
risguarclato che quale eflello di sapienza e di civiltà. 

L’ Austria dunque devesi stimare paese patriarcale : 
il Governo dice al suo popolo : lasaami fare , ma io 
fo per farti felice , e felice lo fa. Il tedesco benedice 
la mano che lo regge: perciocché trova guarentigia nei 
suoi dritti civili , tutela nelle sue proprietà , giustizia 
ne’ suoi bisogni. Il governo con proteggere 1’ agricol- 
tura le arti il commercio , con diffondere l’ istruzione 
nel popolo , poiché vuole un popolo illuminato , che 
sappia trarre profitto dal commercio, dalle arti, dall'a 
gricoltura, presta i mezzi alla vita di lutti: quindi av- 
viene che il tedesco di buon’ ora si ammoglia ; e di- 
venendo presto marito e padre non attende che a miglio- 
rare la sua condizione, a soccorrere la nascente prole, 
a pensare per il suo avvenire. In Austria dunque che 
è nel centro della Germania ; nella Prussia che è al 
settentrione; e nella Baviera , e nel Wnrtemberg , che 
sono al mezzogiorno , la vita domestica è più precoce 
che nelle altre contrade dell’ Europa : dal che nasce 
una maggior dolcezza di costumi, un tranquillo vivere, 
un essere meno dominati da libidini di rovesci, un de- 
siderare quella calma, che sola può scemare le amari- 
tudini del mondo. 

Dunque Vienna e Fraga, come dicemmo, sono cen- 
tri della sapienza austriaca ; in esse raccolgonsi le 
masse delle generazioni nascenti , e da esse parte la 
luce, e si diffonde: ma l'istruzione non è sparsa 
in Austria in tulli i punti: 1’ uiuanìlà non è sollevata 
ugualmente per ogni luogo; il principio dell'uUuale ci- 
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villa non germoglia in tulli i membri di quel gran cor- 
po. Così r Ungheria, la Siria, 1’ Illirico, la Dalmazia, 
la Croazia, la Galizia, la Transilvania, la Slavonia, ed 
altre non sono contrade ove il pensiero è luce che 
saetta, ove l’istruzione abbraccia il popolo, ove l’ab- 
bandonato fanciullo si raccoglie, s’ istruisce, si educa , 
ove si costringono i padri a far che la prole non cre- 
sca bruta, ove insomma la umanità e la civiltà solle- 
T.'n l’uomo all’evangelica dignità. Ma siccome il prin- 
pio del governo , di carità e di amore , è fuso nella 
lita di tutti; così malagevole non sarà die nel tempo 
avvenire possano quegli Stati ridursi sul sentiero del- 
le altre austriache genti. Imperciocché suole spesse vol- 
te avvenire che le condizioni particolari di un popolo 
son quelle che lo fanno arrestare nel sentiero del sua 
civile cammino, o lentamente progredire. 

Per lo contrario la Prussia, e la Confederazione Ger- 
manica hanno una vita attiva ‘e più generale. Berlino, 
Konisberga, Strasburgo, e Colonia sono centri di luce 
della prussiana monarchia. Monaco, Weimar, Francfort, 
Lipsia, Norimberga, Stutgarda , Heidelberg, Gottinga 
ed altre sono centri di sapere e di civiltà di tutto il 
corpo germanico. 

Or mi piace osservare che una delle opere , le qua- 
li più mirano a diffondere le utili cognizioni, e più 
spianano agli uomini la via dell’ intelligenza, mettendoli 
nello stalo di appagare da sé medesimi le curiosità 
dell’ intelletto, correggere molli errori, illuminare l’in- 
gegno nelle cose della vita , si è appunto il Lessico 
della Conversazione che la sapienza germanica compi- 
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lò (1). Imperciocché quest’opera vince per il meto- 
do, per l’erudizione, per la chiarezza, per il buoi sen- 
so che vi circola, tutte le popolari Enciclopedie sino- 
ra fatte di ragion pubblica. Non vi ha famiglia ale- 
manna che non ne sia provveduta, che non vi ricorra, 
secondo i casi della società, e i bisogni dell’ intelletto. 
Bellissima cosa è il vedere , che mentre negli aUri 
stati le biblioteche domestiche della più parte de^i 
uomini sogliono esser composte di raccolte di ro- 
manzi, in Alemagna trovasi sparso qnel tesoro di dot- 
trina, e di luce civile. 

Se r Àiemagna dunque, come Amdt dicca (2) , non è la 
Prussia , non la Svevìa, non le rive del Reno, non la 
Baviera , non Westfalia , non i luoghi che il Danubio 
bagna, non il Tìrolo, non la Svizzera, ma è là dove 
rimbombano i suoni del germanico linguaggio , dove 
gl’ inni di pietà si elevano a Dio, dove l’onestà è negli 
occhi e r amore nei cuori , dove stringendo 1' uomo la 
mano all’ uomo giurano di morire insieme per difenderla 
dallo straniero che la vorrebbe opprimere , ne conse- 
guita che l’ Alemagna è paese originale , degno delle 
osservazioni del filosofo , ed ha elementi che più al- 
r Italia che ad altro stato 1’ avvicinano. Perciocché 
l’Italia non è Sicilia, non Napoli, non Roma, non To- 
scana, non Piemonte , non Lombardia, non il Veneto; 
ma è la divina regione ove il sì suona, e che in mez- 
zo alle Alpi e all’ Etna siede ; ove il Cielo , eterna- 
ti) Conversations-Lexicon-Leipzig. 1839. 

(Z) Canti- 1813. 
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mente puro, le anime riscalda; ove la terra fiorisce, e 
gli spiriti ricrea; ove l’ intelletto domina, e l’ immagi- 
nazione 1’ abbella; ove la donna dolce sorride, e Dio 
il sorriso benedice e sublima. 

Or questa Italia siegne nel secol nostro i civili de- 
stini delle tre grandi nazioni cbe abbiam passato a ras- 
segna , ed è quarta fra cotanta gloria. Tutto il resto 
dell’ Europa vien dopo. 

La Grecia è paese che rinasce alla civiltà dopo la 
tenebrosa notte di quattro secoli, in che schiava giacque 
sotto la musulmana tirannide, priva di forza, degradata, 
annullata nelle sue miserie: si che il Greco, che tanta 
parte di religioso mistero in sè chiudeva , non più dif- 
feriva dal bruto, e 1' Europa guardava dolente il Par- 
tenone violato , e rifuggiva sdegnosa dall’ abiezione in 
cui quegli giaceva. Ma Dio finalmente ebbe pietà del- 
l’ infortunio , ed accolse nel santo grembo i sospiri 
e le lagrime del misero. La Grecia si scosse, ed inal- 
berando il vessillo di Cristo, con prove d' inaudito va- 
lore , che 1’ antico giunse a superare , e con una co- 
stanza che mostrò non esser morta 1’ antica virtù nei 
greci petti, stordì la terra, e la terra commossa in suo 
favore si levò. Ognuno osservò dolente la schiavitù di 
Grecia; notò, fremendo, le catene, le stragi, le morti a 
cui il greco si condannava; sospirò, volgendo al Cielo 
i lagrimosi occhi , quando lo vide sollevarsi per 
suo segreto vigore, e prender le armi contro la tiran- 
nide dell’ islamismo : quindi fu proclamata la forza del- 
r ellenica terra, sì che le sue glorie e le sue vittorie 
dagli evviva del mondo eran seguite. I potenti , scossi 
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dalla voce del secolo, si riuoirono , e decisero di sai- 
vare la Grecia , e far che tanta virtù , per mancanza 
non di cuore, che soverchiava ogni mente , ma di brac- 
cia , non perisse : e la Grecia , distrutta a Navarino 
la potenza turca , fu salva , e l’ inno di grazie sciolse 
all’ umanità e alia civiltà di Europa. 

Il secol nostro dunque vide il principio, il progres- 
so, e il fine della tremenda lite. Quindi vede' ora splen- 
der la pace sulle sanguinose terre , abbattuta la Mo- 
schea, ed innalzata gloriosa la bandiera dell’ Evangelo. 
Una corte di civiltà si fonda , e con essa un governo 
che i futuri destini delia Grecia con felici speranze sug- 
gella. Tornano gli studii, torna Atene, le antiche fan- 
tasie riscaldano le moderne, e le discipline del pensiero 
si ripromettono novelli e duraturi successi. 

In un paese dunque che è stato teatro di tanti af- 
fanni , e dove la generazione che si afiaccia alla vita, 
non trova, salvo le reminiscenze , nulla per lo spirito 
e per la civiltà, che ammaestrar la possa ed elevarla, 
come le altre vecchie nazioni si elevano , per i mille 
mezzi di forza e di ricchezza che sono in loro; avviene 
che non può oggi il greco popolo ad alcuno parago- 
narsi. Imperciocché risorgendo debole ed estenuato, per 
lunghe catene sofferte, e tanta forza vitale perduta, fa 
d’uopo che vigore riprenda, acciocché la vita a poco a poco 
si avanzi , e cominci a percorrere il vergine sentiero 
che si è dischiuso. Quindi noi non possiamo indicare 
per esso che le sole future speranze: e mentre il pas- 
sato c’ immerge nel mare delle glorie e dei desiderii ; 
il presente ci garantisce l'avvenire fortuna. Difalti il 



Digilized by Google 




( 155 ) 

moTÌinen(o è dato , le scosse morali hanno esercitato su 
r greci ingegni un’ azione che sarà memorabile nei fa- 
sti futuri di questo antico paese dell’ intelligenza; e già 
Talentissimi professori calcano in più luoghi di Grecia 
le cattedre del pubblico insegnamento (1). 

Riga fu il Tirteo della Grecia moderna , e gittò le 
sementi di ima lirica possente. Quindi la poesia, dopo 
gli esempi di lui, già torna a vivere nell’ eterno paese 
delle fantasie. Giovanni Yelarà di Giannina in Epiro; 
Demetrio Calvos dell’ isola di Zante ; Michele Scina di 
Tessaglia ; Attanasio Cristopulo di Costantinopoli, detto 
il novello Ànacreonte, non che altri, hanno coltivato la 
lirica con molto onore della greca moderna letteratura. 
Altri poeti di molta forza, pieni dello spirito rigeneratore 
di Riga, sorsero pure durante le terribili guerre. Essi 
animavano alle pugne le coraggiose falangi , ed invb- 

(1) ÀUiDisio Pstlidi, e i fratelli Balano lettori dell’ellenica lingua 
nelle due scuole di Giannina in Epiro ; Lambro Fotiades è maestro del- 
la medesima facoltà nell’università di Bucharest in Valachia; Giovan- 
ni CelepI legge matematiche nel liceo di Scio ; Costantino Vardalaco 
professa belle lettere e fìsica sperimentale; il famoso predicatore di La- 
rissa , Costantino Economo le insegna nel ginnasio di Smirne insieme 
alle scienie fisico-matematiche. Nicola Piccolo di Tornavo io Tessaglia 
insegnata storia greca nel liceo di Scio, e quindi filosofia nell’accade- 
mia di Corfii, Politis di Santa Maura è professore di chimica nell’isola 
stessa. Il cavaliere Costantino Assapio di Epiro è l’ autore del grande 
Sintacticò delia lingua greca: egli professa antica letteratura; lesse per 
molti anni filologia nell’accademia di Corfù; poscia fu da Ottone 1° in- 
vitato a recarsi in Atene, ove oggi si trova pubblico professore della 
medesima facoltà. Le matematiche e la morale filosofia hanno trovate 
in Neofito Bamba di Scio, in Beniamino di Lesbo, io Teofilo Cairi di An- 
dro, in Attanasio Bogorides, in Giovanni Carandinos (') solerti e felici cul- 
tori, i quali ban tentato diffondere per Grecia il gusto delle severe discipline. 

(*) Cotlui morì demente nell’ Oipedale di Muno in Napoli. 
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cando il soccorso della Croce , celebravano le gesta 
di Cozzaris e di Canaria: erano gli angeli delle batta- 
glie, cui i tempi crearono, e, come i tempi finirono, 
tacquero. Ma resta tuttavia la luce che balenava ; e 
se ancora in qualche luogo sorprende , doveva essere 
scoppio elettrico, che accendendo gli animi dei Greci, 
inaridiva ogni nemica speranza. 

La drammatica ha in Iacopo Riso di Costantinopoli 
il suo felice cultore; il poema lo ha pure in Michele 
Perdìcari di Cosane in Macedonia , che ai è partico- 
larmente segnalato per il suo Emulo , che, con molto 
giudizio, dall' Àsino d' oro di Apulejo, imitò. 

L’alta detteretura ha cultori in Grecia di somma ri- 
putazione; e Coray di Scio, e Giacomo Nerulos sono 
dei primi, per solenne critica, e per sapienza (I). 

I fratelli Alessandro e Panajotti Suzzo costantino- 
politani hanno scritto nel greco moderno con molta 
vivezza , e correzione di stile , sì che il loro esem- 
pio ha invogliato altri a coltivare il materno idioma. 
Le traduzioni sono sempre le prime opere di una let- 
teratura novella : e in Grecia con effetto si sono og- 
gi tradotte il Telemaco , la Storia antica di Rollin , 
r esposizione della dottrina .della chiesa cattolica di 
Rossuet, r avviso al popolo sulla salate di Tissot, le 

(I] I.i sregnono Codrieà di Atene, Gasi di H>le in Tessagl», tradut- 
tori di classiube opere, ed autori- di belle memorie filologiche. — Costan- 
tino Kokiiiakis di Seio, eThcoclcto Farmachidis, letterati di fama, idea- 
rono un Giornale intitolato Legiot Ermis, ossia il sàggio Mercurio, «he 
pubblicarono per molti anni , e molto centribuirono a spargere per tal 
mezzo lumi Tra’ Greci di filosofia « di letteratura. 
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mille e una nòtte , il magazzino dei fanciulli , varie 
opere di Voltaire, Marmontel, Filangieri, e di altri filo- 
8oC storici e poeti di Francia e d’ Italia. Però fra tutte 
celebri sono le traduzioni che il grande ellenista duca 
Neofilo ba fatto di molti classici greci nella moderna 
lingua della sua patria. 

Ma Tuomo, cbe più alto eleva oggi la mente nelle 
elleniche regioni ò il conte Dionisio Solomos di Zan- 
te, padre di tutta la greca letteratura vivente. Egli si 
avvisò di poter essere il Dante del suo secolo, e del 
suo paese ; e si è sforzato d’ innalzare il greco dia- 
letto alla dignitii di lingua illustre : difatti raccoglie i 
piu nobili vocaboli, che trova sparsi nei varii paesi del- 
r Epiro, della Macedonia, della Tessaglia, dell’Alba- 
nia, dell' Etolia, e delle altre contrade: gl’ illustra , li 
raccomanda, gli adopera nei suoi poetici lavori, che con 
potenza di fantasia concepisce e scrive. Solomos è la pri- 
ma dignità letteraria della Grecia moderna, devesi sti- 
mare centro nel quale tutti i raggi si dirizzano, ed oc- 
cuperà nella storia una pagina , che per mutabilità di 
destini non sarà cancellata giammai. 

La Grecia, oltre gli scrittori proprii della nazione, c 
della letteratura presente, ha dato nel nostro secolo valen- 
tissimi uomini, i quali son divenuti scrittori di estesa fama 
e di sommo grido. Ma essi non appartengono alla lettera- 
tura della loro patria; bensì a quella delie varie nazioni 
nella cui lingua scrìssero, e i cui studii coltivarono, deco- 
rando non la propria, ma la letteratura degli altri. Così i 
più famosi sono itaio-greci: greci, perchè in Grecia nacque- 
ro; itali, perche in Italia studiarono, nella italica lingua 
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scrissero, lo ìtuliclie cose iilustrurOno: cd a qilesla schiera 
ttpparteiigono Io stesso Foscolo, clic fu lume della italica 
lelteraUira; il Mustolidi; il Pieri; il Palli, e tarli altri* 

Taluno viaggiando in questo secolo per le Isole Jonìe^ 
ohe bellissima parte sono della Grecia, e fermandosi a 
Corfù , di cui descrisse i costami e i doni , onde la 
natura le fu larga, fece molte Sottili osservazioni, fra 
le quali principalissima è quella dell’ idioma (1). EgU 
attacca la falsa delicatezza, che consiglia ai gentiluo* 
mini, e alle signore ( salvo qualche individuale ecce* 
«ione ) di abbandonare la lingua greca al popolo , e 
di preferire Un gergo volgare, cavato dal dialetto ve« 
neziano ; persuasi che nel greco del paese, molti vo- 
caboli e molte immagini sìeno esclusivamente analoghi 
ai costumi popolari, e per nulla alle maniere, e al ca- 
rattere dei ranghi superiori. Ma questo deplorabile er- 
rore è fatale agl’ interessi essenziali del paese. Non vi 
h lingua propria ?... non vi è patria. 

Tutte le isole greche si possenti un giorno e si fa- 
mose trovansi infette delio stesso peccato. Io però spero 
che i lumi, che vi si vanno spargendo, per mezzo dei 
dotti professori che ho mentovati, scuoteranno gl’ingegni, 
ed avvieranno i greci isolani sul cammino eh’ esige la 
Storia della loro patria, e F attuale civiltà di Europa. 

La Grecia presente adunque offre ferme speranze 
pel progresso del pensiero e della civiltà : quindi è 
per noi oggetto di riverente ammirazione , e le si 
deve consacrare l’ inno della forza e della gloria; poi- 

(i) Dtlalls sur Corrali.- 1826. 
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c1)è sarà teatro al quale maravigliati si affacceranno gli 
«criltori del tempo avvenire. 

Due altre nazioni , la Spagna e il Portogallo , che 
son famose nelle storie umane , avvegnaché non sieno 
soggiaciute a tutti i mali della Grecia, rinascon pure, 
e per molti particolari di politiche amaritudini le si pos- 
sono rassomigliare. Ma l’era della loro civile rigenera- 
zione è tale, che sul teatro del mondo si presentano og- 
gi con volto che non ebbero mai. 

La Spagna nei secoli scorsi non levò mai grido di 
civile , checché gli apologisti spagnuoli sieno andati in 
contrario ^vociferando. Io però non vo’ dire , come lo 
Zaccaria diceva, eh’ ella sia giaciuta in ortnda notte te- 
nebrosissima (1)', non come il Tiraboschi che la domi- 
nante nazione spagnnola porti seco il contagio del cat- 
tivo gusto in ogni punto di letteratura (2) ; non come 
il Bettinelli che il carattere universale degli autori di 
questa nazione sia il sottilizzare e il cianciare (3) ; e che 
r intera Spagna per la rivalità o invidia , o più tosto 
ignavia e indolenza sia priva delle cose più necessarie 
alla vita, lasciando le campagne senza coltura, non dan- 
do albergo ai viandanti, perchè non voleva uscire dal- 
l’ ignoranza, contro l’ esempio degli altri popoli, ai quali 
si credeva superiore : sdegnando i contadini medesimi 
di avvilire le mani con l’aratro, e quindi vivere nella 
miseria per la gloria di portare una spada rugginosa, 

(1) Sag. della leU. sirao. 

(2) Sior. leu. l. 2. diss. prel. 

(3) Risorg. d’ Ual. 
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ed nn cappello a pennacchio (1). Io non dirò questo, 
perchè esagerali mi pajono tali gìadizii, e dalla verità 
in molte cose si allontanano: dirò piuttosto che il ran- 
core , cui gli Spagnnoli nei petti dei più vigorosi ec- 
citavano , fece che in tanta abiezione venissero gittati 
dagl’ italiani scrittori. 

Ma credo pure che altra ragione vi sia più profonda 
e più vera, che inosservata passò nelle disamine altrui. 

Le lettere dirozzano gli animi ; e la poesia, quando 
è nazionale, influisce ad ingentilire ed incivilire i popoli. 
La poesia in Ispagna fu, sin dal suo primo comincia- 
mento, coltivata piuttosto dai nobili e dai cavalieri che 
dagli eruditi e dai semplici artisti : il che viene pur 
cennato dallo Schlegel, il quale acutamente osserva che 
nessun’ altra nazione conta fra suoi poeti tanti perso- 
naggi che abbiano anche sguainata la spada per la pa- 
tria , quanti ne può vantare la Spagna (2). La qual 
cosa devesi stimare germe segreto di vita morale. 
Ma non in tutti i punti di quel paese osservavasi tal 
pendenza. Imperciocché essendo la Castiglia predomi- 
nante provincia , ivi riunivasi tutto il fiore delle spa- 
gnuole virtù ; e perciò trovavasi di più nobili costumi, 
e in uno stato assai meno rozzo di tutte le altre ; don- 
de nasce che quella poesia, la quale, con generico nome, 
siam soliti dire spagnuola, avrebbe, nei suoi primissimi 
tempi, dovuto dirsi più veramente castigliana, poiché da 
principio appartenne soltanto a questa provincia; e pa- 
ti) Leu. ingl. 

(2) Stor. della leu. ant. e mod. 
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recchi altri paesi della penisola spagnuola avevano un'ar- 
te loro propria, diversa da quella dei Castigliani (1). Ec- 
co dunque la vera cagione per cui sulla Spagna si sono 
emanate si contrarie sentenze. Chi osservò la Custiglia 
trovò falso ciò che si disse da quelli che le altre provin- 
cie descrissero, e viceversa. Il certo è che la differenza 
morale di provincia a provincia, e della Gastiglia a tutte 
le altre non era fantasia, ma una indubitata verità. Pe- 
rò questi giudizi! che dovevano essere parziali face- 
vansi comuni a tutta la Spagna, e per intero l'abbrac- 
ciavano. 

Uno dei mali piu atroci che soffrisse questo reame nei 
secoli scorsi, e che devesi riputare fonte del suo ritardo 
verso le industrie e il progresso civile, si fu l’espulsione dei 
Mori da Filippo 111** ordinata. Pare che l'editto di Nan- 
tes , e questo decreto, dettati dal medesimo spirito, met- 
tano la Spagna e la Francia di quel tempo sulla medesima 
linea. Imperciocché funeste del pari furon le conseguen- 
ze; ed un milione di Mori, discendenti dagli antichi con- 
quistatori della Spagna, vennero cacciati dal natio ter- 
reno, e con essi 1' agricoltura il commercio le arti, che 
da quelli quasi esclusivamente si esercitavano, con fecon- 
dare tutti gli elementi della prosperità nazionale. 

La Spagna ebbe di tempo in tempo nomini sapien- 
tissimi: e storici, poeti, filosofi, artisti di eminente va- 
lore. Ma ciò non porta civiltà nè prospero vivere. Essi 
apparivano isolati , illustravano più o meno i varii ra- 
mi delle umane cognizioni da loro coltivate , onora- 
ti) L. c. 

I. 11 
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vano , Ognuno per sè medesimo , il nome spagnuolo ; 
ma concerto di opinioni pel bene generale dello spiri- 
to , unione di forze morali per migliorare la pubblica 
fortuna non fuTTene mai : quindi gli scrittori spagnuoU 
non ebbero influenza sulle condizioni civili della loro pa- 
tria ; i Prìncipi coltivaron talvolta gli studìi e li pro- 
tessero ; ma non piegaron mai i loro sguardi a fecon- 
dare gli elementi dell’umanitk. La Spagna solo nel pas- 
sato secolo cominciò ad essere in movimento di civile 
fortuna. E se gli scrittori italiani avessero meglio ap- 
profondito le segrete ragioni deH’antico ritardo, avreb- 
bero visto che novelli destini le sorridevano. Difatti, 
in sul cominciare di questo secolo, ella godeva tuttavia 
gli effetti di quel pensiero che voleva svegliare la vita 
morale del popolo. Ella era ricca d’istituti che al pro- 
gresso delle scienze , delle arti , dell’ agricoltura mira- 
vano ; e non fiorivan solo nella capitale, ma sì bene in 
Galizia, in Catalogna, in Andalusia, in Asturia,in Bìscaglia, 
ed in altre provincie. Madrid, pria della rivoluzione di 
Francia , crasi fatta quasi rivale di Parigi ; attendeva 
alla polizia interna ; scavava canali per avvivare le sue 
sociali comunicazioni ; pacchetti stabiliva ; nuove rela- 
zioni contraeva ; grandi edìficii innalzava; insomma la 
mano potente e gloriosa di Carlo IIP sentivasi in o- 
gni luogo , ed il Principe era Sole che ravvivava col 
suo beneiìeo calore ogni più lontana parte del suo rea- 
me. Ma egli aveva trovato il popolo rozzo e privo di 
ogni lume d’ingegno , senza che alcuno a lui avesse 
mai rivolto lo sguardo; e l’ umanità spagnuola, invilita 
e schiacciata , languiva sotto il peso delle sue miserie. 
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Gli stndii fiorivano parzialmente ; ed eravi qualche scìn* 
tilla di sapere locale , ma quello che oggi si vitole, 
la popolare istruzione , il bene degli uomini , il sollie- 
vo dell’ umanità , la carità e la dignità umana , stra- 
niera cosa riputavasi. Laonde quel magnanimo Principe 
rivolse la mente a questo fine, ed accese una fiaccola 
in mezzo alle tenebre. Le tenebre però erano spesse e 
profonde , e per diradarle bisognava immensa e possente 
luce. Nondimeno grande fu il passo dato da Carlo 111% 
memorabile la scossa eh’ ei diede al castigliano spirito. 

Tutti gli stabilimenti di civiltà crebbero sotto di 
lui in numero, fiorirono di novella vita : talché gli Spa- 
gnuoli, che nascevano sul declinare del secolo scorso 
e sul cominciare del presente, principiavano a scuotersi, 
fermarsi sul loro senno ; e a trarre profitto dai doni 
particolari che la natura aveva concesso alla loro patria, 
e che il sapiente Principe moveva. 

In Discaglia eransi formati istituti di arti e di scien- 
ze; ed in Vergara sorgeva per la detta provincia non so- 
lo, ma per la Guipuscoa e P Alava eziandio un colle- 
gio ricco di tutte le discipline che utili, per l’indole 
del paese, potevano ritornare agli abitanti di esso: 
quindi la chimica la mineralogìa e la metallurgia si 
coltivavano a preferenza; esimii gabinetti, dotti profes- 
sori, numerosi allievi onoravan la Spagna. Dal che pro- 
veniva un singolare perfezionamento delle ferriere, che 
ivi la natura collocò; e le manifattore di acciajo e di 
minuterie venivano riputate le migliori che in Europa 
fossero. Ov’ è industria ivi è pensiero ; ov’ è pensiero 
non è diificile che sorga la carità. Dìfatti in Vittoria 
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sì gillaroDo le fondamenta della Casa di misericordia, 
die propagava le sementi della pietà spagnuola. 

In Toledo , oltre di varii istituti scientiiici, si fon- 
dò altro ospizio di beneficenza, ove settecento e più 
indivìdui si occupavano in lavori di lana, lino, e seta. 
In Yaglìadolìd alcuni istituti di scienza fiorìvan pure, 
e fino ai primi anni del sccol nostro levavano onora- 
ta rinomanza. In Bilbao in Ycrgara in Yittoria eran- 
si stabilite varie scuole di disegno, che sulle altre cit- 
tà della Spagna portavan la palma. L’Università di Sala- 
manca, che sopra accennammo, fondata nel 1239, giunse a 
mano a mano si allo che divenne famosa quant’altra mal 
nel mondo: contava sessanta cattedre che tutto l’umano sci- 
bile chiudevano ; i migliori professori le calcavano ; mi- 
gliaja di giovani le frequentavano ; lo spirito della 
nazione vi si formava ; c fiumi di scienza da sì splendi- 
do seggio scaturivano. Oggi però è chiusa la sua vi- 
ta : tante cattedre si abolirono; pochissime ne restano, 
e languide; sì che appena trecento giovani vi concor- 
rono. Pure nel primo periodo di questo secolo non era 
spenta per intero Panlica sua luce: dimodoché se i tem- 
pi avessero sorriso , si sarebbe forse mantenuta accesa 
questa gran fiaccola del sapere spagnuolo. 

Carlo IIU trovò Madrid insozzala di ogni più fetido 
lordume ; e con le sue sapienti e ferme prescrizioni ri- 
dusse quella regia sede, da barbara che era, gentile e 
nobilissima. L'esempio della capitale non aveva potuto 
scuotere le provincie, ed i lumi che quell’ inclito Mor 
narca diffondeva non eran penetrati nell interno del rea- 
me, ove sonno letargico sì dormiva ; ma in questo se- 
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colo facevasi il miracolo , e già le sementi di Carlo 
pullulavano. Un regno è civile quando civili sono tulle 
le parti che lo costituiscono : e ciechi debboiisi sti- 
mare coloro che fansi illudere dalla ricchezza e dallo 
splendore delle sole capitali : la vita del corpo sociale 
non sta in un sol membro , ma in tutti i membri che 
lo formano. Cosi la Spagna in sul cominciai-e del secol 
nostro andava raccogliendo i frutti dei saggi provvedimenti 
di Carlo intorno la nettezza pubblica, e l' istruzione ch’e- 
gli proccurava di diffondere, accrescendo i collegi, e crean- 
do nuovi mezzi di pubblico insegnamento. Le due accade- 
mie di S. Ferdinando in Madrid, e di S. Cailu in Valenza, 
tendenti ad illustrare le arti giacevano nell abbandono : 
Carlo III le rialzò, ed al secol nostro, piene di onorata 
fama, le trasmise ; un gabinetto di storia naturale che di- 
venne dei più insigni deU’Europa, e mantiene tuttavia 1 an- 
tico lustro, è dovuto pure alla sapienza di quel Principe. 

Sotto i Filippi si fondò un’accademia di storia, che 
per le tempeste civili rimase negletta ; ma Carlo la rav- 
vivò , ed il secolo presente la metteva tra le migliori 
istituzioni della Spagna ; perciocché tendeva a racco- 
gliere i documenti storici della nazione, a disseppellire 
i preziosi manoscritti delle epoche oscure, a formare un 
dizionario geografico dell’ intero reame : ed il dizio- 
nario si sarebbe compiuto, so i tempi avvenire avesse- 
ro secondato il desiderio di lui. Un’ altra insigne isti- 
tuzione levava grido, l’ accademia di belle lettere: imper- 
ciocché dal seno di essa, e con plauso di tutti i dotti, usci- 
rono in luce un gran vocabolario della lingua spugnuola, 
un'ortografia, cd una grammatica, le quali avrebbero dovu- 
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to influire aU'iaeremento del sapere spagnaolo, se novel- 
li casi non l’avessero impedito. Ma questi fatti risguar- 
dano la civiltà di pochi non già quella della nazione, 
la scienza dei dotti non quella delle masse. La Spagna 
giaceva, come dicemmo, in una piena ignoranza; erano 
sforzi individuali, non acconci alla moltitudine : quin- 
di non si dirozzava, non si migliorava: solo spandevansi 
buoni principii , che germogliavano migliori speranze. 
Però sentivasi il bisogno di educare il popolo, e d’ istruir- 
lo, non essendovi altro mezzo per toglierlo dallo sta- 
to bruto in cui languiva. In effetto sul declinare del se- 
colo scorso, ed il cominciare dei presente s’ istituì una 
società economico'patriottica, la quale erasi proposta per 
fine r avanzamento delle arti, dell’ agricoltura, e dell' in- 
<lustria. Ma lo spirito che si dotta istituzione domina- . 
va ne forma 1’ elogio migliore. Perciocché venivano in 
quella società ammessi indistintamente, e per solo tito- 
lo di personale merito, e grandi e prelati e artigiani e 
contadini ; e gli stessi Principi reali vi si erano ascrit- 
ti. Il che prova, secondo sapientemente asserivasi dagli 
scrittori del tempo , che le gotiche idee di araldismo 
trovavansi molto indebolite in Ispagna , ove , secondo 
credesi fra noi, l’ orgoglio della nobiltà era portato al- 
r eccesso. 

L’erezione di scuole patriottiche, nelle quali gratuita- 
mente venivano ammaestrate le giovinette in lavori propri! 
al loro sesso, fu riputato concetto generoso, e di pubblica 
utilità. Il Monarca aveva stabilito a sue spese un magaz- 
zino dei migliori strumenti per le varie industrie di la- 
na lino c cotone; acciocché ogni povero avesse potu- 
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to, ivi lavorando, trovare i mezzi a procacciarsi la vita. 
Dal seno della medesima società patriottica sorse anche 
una compagnia di dame , la quale assunse di vegliare 
particolarmente sulle scuole destinate a formare le giovani 
plebee nelle differenti industrie e nella morale (1). 

Ma una cagione di gran lunga più forte di qualun- 
que altra, la quale faceva sperar bene della futura ci- 
viltà biscagliana, e facea presagire alla Spagna miglio- 
ri destini, viene indicata dal celebre Bowles, che da 
scienziato e da filosofo visitò quel reame sul finire del 
passato secolo. Forse ad altr’ uomo sarebbe il fatto scor- 
so inosservato: altri lo avrebbe per avventura negletto o 
sprezzato : ma il filosofo lo afferrò, e ne cavò gran luce. 

Ivi sono alcune famiglie, che posseggono li Solai-es, 
case fortificate di torri antiche e massicce, le quali van- 
tano una remota nobiltà, e sono delle più illustri, di 
cui possa r aristocratica Spagna levar vanto. Ma elle, 
per la mutabilità dei tempi, sono cadute in ruinosa for- 
tuna: però invece di recarsi alla capitale, ed ivi distrug- 
gere l’ultimo avanzo della passata loro grandezza, si 
sono riunite nei proprìi poderi, ove attendono alle la- 
boriose fatiche deH’ agricoltura, migliorano i loro cam- 
pi, non isdegnano, sebbene qualificate di Parienles Ma- 
jores, di partecipare nei lavori campestri dei loro co- 
loni: diguisachè Bowles fu, nell’ osservare quei luoghi, 
preso da tal maraviglia, che gli pareva, secondo il 
Conca riferisce (1), di essersi trasferito nel secolo, e 
nei costumi descritti da Omero. 

(1) Gen. leu. d' Bar. 

(1) Descr. odepor. della Spagna. 
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Queste cose redeva dunque la Spagna all’ appa- 
rire del secol nostro: quindi ognuno di leggieri scorge- 
rà in qual cammino ella si mettesse. Ma le tempeste 
civili e sanguinose che, dai primi anni del secolo Cno 
ai presenti giorni, hanno sconvolto atterrito ed invili- 
to il paese, non potevano certamente che annullare le 
concepite speranze, imbarbarire demoralizzare il popo- 
lo, distruggere le nascenti arti della pace della filan- 
tropia della civiltà. Difatti illanguidite o spente sono 
le istituzioni che i padri nostri avevano ivi ammirato: 
la guerra con la sua spada furente ogni cosa atterrò ; 
tutte distrusse le speranze, che confortavano la Spagna, 
e le promettevano un avvenire sociale eh’ ella non ebbe 
mai. Imperciocché il popolo spagnuolo confuse spesso la 
religione con la superstizione; la voce dell’ Evangelo con 
quella della passione; e facendosi strascinare dall’apparen- 
za, soffocò in sè medesimo il sospiro della interna carità. 
Ma tempo verrà, nè ila lontano, in cui la Spagna ri- 
conoscendo la fede che oggi si proclama pura , e si ve- 
nera senza mescolanza di disordine e di amarezze , 
parteciperà ai. beni presenti, e si metterà nel rango delle 
nazioni , in cui la ragione e l’ umanità, elementi primi 
che la civiltà costituiscono , dominano sulle masse , e 
le guidano. 

Mezzo principale di questo gran pensiero sono la 
popolare istruzione , e le strade che animano il com- 
mercio, avvicinano gli uomini, rendono più agevole più 
facile più pronta la circolazione delle idee. 

La Spagna è stata poverissima di questi legami ; e 
ne ha risentito , nelle sue amare vicissitudini , tutto il 
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danno. Ma oggi an provvido governo vi rivolge le cu- 
re ; e si sono fìnanco progettate strade di ferro , che 
debbonsi . stimare di splendidissimo augurio per quel 
desolato paese. Una di esse prenderà capo da Avilès, 
nelle Asturie , toccherà Leon , e terminerà a Madrid : 
altra da Madrid si stenderà lino a Cadice con rami a 
Toledo e a lerez , e con privilegio per 99 anni alla 
compagnia francese che ne assunse 1' impresa. Il go- 
verno quindi con fecondare la vita morale delle masso 
per r istruzione e pel commercio, unica pietra angolare 
di prospero avvenire, farà sentire al nobilissimo popolo, 
che regge, i benefici influssi della sospirata pace , e i 
principi! di una civiltà per si lungo tempo ignorata. 

Il Portogallo giunse con la sua politica e le sue ar- 
mi, sostenute dal commercio e dal vigore dei propri! 
abitanti , al grado di bilanciare la castigliana potenza: 
la scoperta del Capo di Buona Speranza aprendogli la 
via alle Indie Orientali, e al Brasile gli fece prendere 
con i suoi tesori un gran pondo nella politica bilancia 
d’ Europa. Quando però Filippo II all’ ispanica monar- 
chia lo congiunse , fu rovesciato il suo potere , ed 
oscurata la sua gloria: perciocché perdendo con la sua 
indipendenza la sua forza morale, venne in quella unio- 
ne annullato. Ma rivendicatosi poscia per sè medesimo 
alla sua antica dignità, battè le armi di Filippo IV, ed 
innalzando sul trono la casa di Braganza, il nome lu- 
sitano divenne chiaro novellamente nel mondo. 

Or le opere dell' intelletto non furon mai grandi in 
Portogallo: la nautica sola vi ebbe culla incremento c 
gloria; chè grandi navigatori vi fiorirono; grandi iiivcn- 
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zioni di carte ìdrograGche, di nuovi naetodi, di marini 
strumenti, si fecero; illustri scrittori di nautica vi le- 
varon fama. Ma la civiltà, come noi la sentiamo, e co- 
me il secol nostro deve sentirla, fu ivi muta più che in 
ogni altra terra. 

La storia letteraria e scientifica dei Portoghesi non 
presenta che narrazioni delle loro scoperte, e descrizioni 
delle vicende a cui andò soggetto il loro paese, nel tempo 
particolarmente che fu riunito alla corona castigliana, e 
quando poscia se ne disgiunse; storie di altri stati, co- 
me della Persia del Mogol della China e del Perù , 
viaggi in varie regioni di Europa, poca medicina, molti 
libri ascetici , ed innumerevoli vite di Santi: povera è 
nelle arti dell’ immaginazione, sterile nella filosofia, in- 
feconda nelle scienze, nulla nelle altre parti dell' umano 
scibile. 11 secolo XYl racchiude tutta la gloria lette- 
raria portoghese , ed essa in Osorio e in Camoens si 
accoglie. 

Camoens ed Osorio adunque hanno , fin dall* epoca 
che fiorirono , occupato , quasi da assoluti padroni, il 
regno della letteratura, che il lusitano pensiere vi pian- 
tò. 11 Portogallo, soggetto nel nostro secolo a fierissi- 
me guerre più che mai lagrimevoli, perchè tra principi 
fratelli avvenute, atterrato il vetusto edifizio della sua 
monarchia , lacerato da intestini mali , non ha potuto 
volgere le menti alle letterarie discipline, che nella sola 
pace possono germogliare. Ma questa finalmente pare 
che sia venuta a rinfrancarlo delle sofferte amaritudini: 
ed egli spiccherà nel corso di questo secolo un volo 
che forse non ebbe mai , e Coimbra diverrà la porto- 
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ghese Atene. Ma questa non h che speranza : e a me 
piace andarmi nelle speranze del bello riconfortando. 
Imperciocché oggi gli spiriti , pei novelli destini del 
reggimento lusitano , alle scienze politiche ed ammini- 
strative si sono rivolti , ed ban fatto vedere nei Gior- 
nali, nelle opere di opportunità, nelle parlate fatte alle 
Camere, a qual nobile meta possan giungere. Però fino 
a questo punto lavori letterarii, di cui la storia possa 
occuparsi con utile non ne ha ; opere di civiltà non 
ve ne sono ; l'agricoltura e l’ industria risentono tutto 
il languore della moralità dei popolo; l’ istruzione non 
è diffusa per nessun verso ; i metodi antichi non han 
sofferto cangiamenti da poter dirozzare le pigre molti- 
tudini. Ma siccome forti e nobili intelletti ivi sono; la 
pace ritorna; il governo è animato dal progresso futuro 
de’ suoi popoli; cosi non è vano il credere che l’ uma- 
nità e la civiltà spieghino ivi pure il loro vessillo. 
Quindi i reati si vedranno scemare con la istruzione 
del popolo ; le passioni e le crudeltà si calmeranno a 
misura che il popolo diviene umano; e gl' irrompimenti 
furibondi delle masse non avranno più luogo quando elle 
saranno illuminate. 

Le quali verità già penetrano nella Spagna e nel Por- 
togallo, come già penetrarono nelle altre nazioni, che 
in Europa levano alta fama di sé stesse. 

Or le speranze che sorridono per la Grecia, la Spa- 
gna, il Portogallo è sembrato alla civiltà presente che 
sorridessero del pari alla Turchia europea. Impercioc- 
ché lo Statuto che Àbdul Megid pubblicò fu reputato 
un gran fatto, e maravigliò le menti, sorprese le faii- 
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tasìc ; perchè si credeva riformasse le leggi, correggesse 
gli abusi, introducesse fra i popoli l’eguaglianz^a civile, 
aprisse il sentiero al progresso della orientale Europa, 
Ma coloro che in quel memorabile avvenimento han visto 
si gran bene non han pensato che il Corano è quello che fa 
truce guerra ad ogni nobile sentire dell intelletto. Percioc- 
ché ivi tutto è senso, e lo spirito è in esso annullato. Il 
bugiardo scrittore di quel libro per dominare, e far che la 
sua barbara legge durasse, ordinò che la mente, quest’ope- 
ra sublime di Dio, nelle tenebre languisse: perocché ben 
vedea che se la luce l’ avesse rischiarata sarebbe cadu- 
to il suo malvagio pensiero. Quindi bene a ragione da- 
va Bacone alla nazione turca il titolo di exlex, essendo 
essa, come saggiamente si osservò, tale, per la sua es- 
senza e per i suoi istituti, che devesi considerare fuo- 
ri la legge comune delle nazioni (1). Dunque se il cul- 
to di Maometto non si annulla , se lo spirito umano 
non prende colà il suo seggio, vana tornerà ogni con- 
cepita speranza. Ciò non pertanto qualora i provvedi- 
menti eivili, che hanno già scosso quelle genti, giun- 
gano con la fiaccola della loro ragione a rischiarare 
r antica impostura, stenebrare e rivendicare quelle men- 
ti alla luce della verità, allora si che potrà il moudo 
veder novellamente sventolare in quella parte d’Europa 
l’antica bandiera del supere e dell’umanità. Ma se le 
cose rimarranno allo Statuto, la civiltà non vi potrà 
mai ritornare, e nella loro stupida inerzia proseguiran- 
no a rimanere quelle masse enormi di popolo. 

Né cosa alcuna potrà ripromettersi il teatro italiano, 
(t) PouqucY. stor. della Gr. t. 3. 
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che si è in Costantinopoli stabilito ; e la musica del 
Rossini che vi si fa : perciocché quei petti non usi al- 
le armonie del celeste canto, restano sordi ed impietri- 
ti a sensazioni mai da loro non provate. Le opere di civiltà 
si disperdono in un popolo barbaro: bisogna prima edu- 
care questo popolo , avviarlo pei sentieri dell' avvenire, 
fargli concepire i beni dell’ intelletto, il sorriso della 
pietà , la vita de’ civili consorzi, i doveri che legano 
r uomo all’ uomo, e 1’ uomo a Dio. Allora potrà spe- 
rarsi che lo Statuto fecondi, che la musica ingentilisca. 
Ma finché regnerà quell’ animi impotenlia^ che suole sco- 
raggiare ogni desiderio, ivi sarà sempre barbarie, e nul- 
lità di esistenza morale. 

11 secol nostro però ha una gloria che vince tutte 
le altre, quella di aver sottratto al musulmano servag- 
gio la Grecia e 1’ Algeria ; rivendicandole alla religione 
e alla sapienza. La qual cosa deesi reputare suprema 
conquista della civiltà sulla barbarie, e l’opera più me- 
morabile che siasi fatta, e che rimarrà eterna negli an- 
nali della forza intellettiva dei moderni tempi. 
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CAPITOLO V. 



Due famose donne di questo secolo , la Stagi, e la 
Morgan, T una francese , inglese 1’ altra, hanno scritto 
sull’ Italia, la Germania, la Francia. Ma studiando poco 
ì fatti reali , e fermandosi alle notizie dei primi che 
innanzi si presentaTono, e spesso dei più inetti, come 
la Morgan fece; e volendo la Stagi far pompa di acu- 
tezza di spirito, chè in ciò stava la parte debole del suo 
ingegno; e mettendo quindi troppa poetica immaginativa 
nelle sue disamine e ne’ suoi ragionari, sì che più del 
romanzo che della verità storica si dilettasse , non ci 
presentarono le cose quali sono, ma quali le loro fan- 
tasìe le videro. Ogni obbietto prese sotto il loro pen- 
nello il colore della passione: la parte morale fu ma- 
nomessa; quella particolarmente dell’ Italia venne insan- 
guinata. In vero grave infortunio dee riputarsi che due 
donne di non comune intendimento, e di eletta dottrina 
in tanta leggerézza cadessero. Peccato d’ animo più che 
d’ intelletto; poiché potevano innalzare un edìfizìo, che 
r avvenire avrebbe rispettato e non distrutto. E parea 
che la tempra gentile del loro sesso dovesse renderle 
più giuste verso le debolezze della umana natura: cre- 
devasì che dovessero descrivere col pennello dell’ af- 
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fello e della dolcezza; che dovessero diffondere il be- 
nefico calore della speranza ; che non si scagliassero , 
quali saette che atterrano, ma si mostrassero quali be- 
nigne luci che rischiarano. Veder due solenni scrittrici 
straziare per vezzo 1' Italia , gittarsi furibonde contro 
le italiche donne, che erano le loro compagne, e nelle 
quali dovevano riconoscere sè stesse, perchè al mede- 
simo sesso appartenenti; fuggire la luce per immergersi 
nelle tenebre; dolersi, quasi loro malgrado, se il Sole 
le colpiva, è crudele cosa, per non dire iniqua. Dun- 
que bugiarda voce dai loro labbri uscì; stolto fu in ciò 
il loro senno. Quel vezzo di filosofare ; quell' erigersi 
alto, e spinger 1’ occhio audace nei più riposti nascon- 
digli delle umane verità , credendo di svelarle ; quel 
saettare dal trono e versare sulle umane cose velenoso 
sogghigno; queU’aspra censura della vita disonora chiun- 
que ha mente, ed abbietta la donna che si arrogò tanta 
possa. Oggi però sorridono migliori tempi, e le Staèl 
e le Morgan non hanno imitatrici. La donna sente la 
sua nobile missione, si eleva sul trono, nel quale volle 
Dio collocaila, e si bea nell’educazione del popolo che 
si affaccia alla vita. Le più illustri nazioni di Europa 
vantano oggigiorno donne di simil tempra: sì che elle 
ricreano gli animi con la dolce poesia , o con le im- 
pressioni delle verità che infondono; consolano lo spi- 
rito con quelle cure che alla puerizia apprestano, svi- 
luppando i germi che la natura occultò negl’ infantili 
petti, e che nel corso della vita rampollano. 

L’ Italia dunque non è quale lo straniero 1’ ha de- 
scritta ; non è la terra della polve , come La Martine 
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con avvelenata penna diceva (l); è bensì la culla del 
sorriso della vita, della fantasia, del pensiero: ed ella 
oggidì sarebbe prima fra le più civili nazioni , e non 
già dietro le medesime , se la rivoluzione di Francia 
non fosse venuta a rovesciare su di essa la piena dei 
suoi mali, e ad impedire lo sviluppo del suo progresso. 
Imperciocché l' Italia camminava nei secolo passato si 
rapida, e spandeva tanta luce, che facea maravigliare le 
genti. Il moto era dappertutto, ed oscillavano le corde 
del sentimento, come la luce del pensiero balenava: ella 
risorgeva dopo il mille , e rischiarava le tenebre uni- 
versali: seguivano i secoli, e rigenerava le arti e la fi- 
losofìa, e sino al decimo settimo impresse tal solenne 
stampa. Ma nel decimottavo si alzava a più sublime 
volo ; perciocché veniva rigenerando 1’ umanità e la 
civiltà. Però tante speranze restaron deluse, tante glorie 
si offuscarono, sì bel cammino si ostrusse. 

Brasi Carlo nella prima metà del secolo XVI impa- 
dronito con la forza e con la politica di molte italiche pro- 
vincie; le quali cadute sotto la castigliana dominazione , 
rimasero , fìn quasi alla metà del secolo XVIII , op- 
presse e scompigliale. Due secoli di sventure, le mag- 
giori che le avessero per avventura battute , non pos- 
sono dalla storia , senza fremito, ricordarsi. Solo in 
mezzo a tante miserie fortunato fu il genio italiano: 
perciocché quei Principi che fuori la dipendenza spa- 
gnuola gli Stali loro dominavano , presi dallo amore 
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delle lettere e delle arti, all'ombra loro quasi ramin- 
go lo raccolsero ; e le arti e le lettere crebbero in 
' onore e in dovizie : diguisachè il contrapposto delle te- 
nebre in alcuni luoghi, e della luce in altri più mani- 
festo appariva. La quul cosa sempre più saldo rende 
«iò che per me si è largamente provato intorno alle 
cause produttrici della malvagia o lieta fortnna dell'u- 
mano sapere. Sul cadere però del Secolo XVII , e sol 
cominciar di quello che seguiva, la miseria fu quasi 
generale, poiché l’esempio colpiva tutti, e T influenza 
spagnuola si esercitava fieramente in ogni angolo della 

Le italiche provincie si ricche un tempo e sì fioren- 
ti divennero sparute deboli miserissime : ed il danno 
maggiore che dee la storia deplorare dalla straniera do- 
minazione è il funesto esempio, a saldo principio in- 
nalzato, che la nobiltà marcir dovesse nell' ozio, e che 
fosse contrario alla sua gloria e alla sua purezza lo at- 
tendere a qualunque commerciale, o intellettuale eser- 
cizio. Il che più crudele tornava all’Italia che a qua- 
lunque altra regione. Imperciocché le italiche città erano 
già state spinte ad altissimo grado di opulenza, e di 
forza col commercio che per ogni luogo del mondo 
avevano stabilito. Firenze, Fisa, Genova, Venezia fa- 
cevano sventolare i loro vessilli per ogni dove, i pro- 
dotti della loro industria io ogni luogo recando. I no- 
bili erano agricoltori, manifatturieri, commercianti, più 
stimabili e più stimati, quanto più industriosi. Il prin- 
cipio castiglianu gli allerrò: fatale condizione dell' Ita- 
lia! meutr'clla periva, 1 Inghilterra già dall’esempio suo 
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ammaestrata si metteva sopra un contrario cammino. 
Llisubclta (ed è questo il maggior bene che le faces- 
se) distrusse i pregiudizi! che ivi intorno al commercio 
esistevano ; sì che questo cominciò da quell epoca in 
poi a nobilitare i cittadini, e a condurli alle prime ca- 
riche dello Stato : quindi la vera fortuna dell’ Inghil- 
terra, e quei passi maravigliosi, che fece verso un’ cster- 
minata potenza debbonsi annoverare dal momento in 
cui cadde l’ italica forza. 

' La straniera dominazione adunque che in Italia eser- 
citavasi da lontana terra produsse che tutti gli errori 
e i vizii altrui cominciaron qui a vegetare rigogliosi e 
prepotenti, come in proprio terreno. Ma i voti e le la- 
grime degli uomini arrivano finalmente al trono dì Dio, 
e Iddio gli accoglie. La pace di Aguiscrana mise un 
limite alla sventura, e fe’ sorgere per l’Italia una no- 
vella aurora. Imperciocché finito il governo spagnuolo, 
e ritornati gli Stati alla loro nativa indipendenza, ven- 
ner meno le crudeli cagioni , che gli avevano sì bar- 
baramente straziali. La lontananza dei Principi è uno 
dei mali più atroci delle Monarchie: perciocché le con- 
cussioni e le espilazioni saranno sempre un’ immediata 
conseguenza di quell’abbandono : essi ne affidano il 
reggimento a proccuratori , governatori , pretori , che 
quali terre di conquista a ruba e a sacco le mettono. 
Ogni giorno che ivi riseggono é per essi giorno no- 
vello di novello acquisto. 11 Principe non li può sor- 
prendere , ne sorvegliare come sarebbe mestieri : le 
notizie gli giungono dubbie c tarde ; gli si dipinge 
il popolo sempre turbolento , e facile ad irrompere ; 
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quindi la tema di perdere lontane Provincie , e la 
difficoltà d’ inviare soccorsi , in caso che il bisogno 
l’esìgesse , rende da una parte mal ferme le loro ri* 
soluzioni , e incerti gli animi ; mentre dall’ altra più 
audaci divengono i governatori locali : quindi le vio* 
lenze e le tirannidi loro, impunite rimanendo, più cru- 
de gravitano sulle mìsere città. Difatti ciò che i mille 
Verri facevano a tempi del romano impero nelle sogget- 
te provincie avveniva pure in Italia a que’ lagrimevoU 
giorni. Per le quali cose non .poteva dir meglio il Ga- 
lìaui che la sola presenza del Principe basta a sanar 
quasi uno Stato da qualunque infermità ; ogni Principe, 
quando non sia un tiranno, ravviva sempre il suo reame; 
da lui è dato impiego e stimolo a faticare a tutti: da 
qui nasce il lusso ; e dal lusso la magnificenza, e la le- 
tizia, e i dolci costumi, e le arti e i nobili studìi , e 
la felicità. In effetto dal 1750 in poi tutti i governi 
d’Italia lasciati a se medesimi, e franchi di quell’ im- 
portuno straniero, si lanciarono in un cammino che li 
condusse ad una meta non pensata non isperata giam- 
mai. Essi attesero con magnanimo pensiere a consultare 
gli scrittori che allora fiorivano, perchè gli errori del- 
le amministrazioni manifestassero, convenevoli riforme 
proponessero, gl’ interessi pubblici con forza e con zelo 
agitassero, tutte le utili verità facessero ai Princìpi libera- 
mente conoscere, perchè i Princìpi adottar le potessero. E- 
poca beata! Oh come prospera e polente sarebbe a quest'o- 
ra rilalìa, se non fosse venuto novellamente lo straniero a 
troncarle quel progresso maraviglioso e quasi unico nel- 
la storia ; la quale iulainorcbbc sè medesima se ad 
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alta Toce noi proclamasse. I generosi scrittori I>ar- 
bara dicevano la legislazione , e quindi la tortura, 
la corda , la ruota , e gli altri infami strumenti di 
dolore e di angoscia , che avevan desolato il paese, 
e degi’adato 1’ umanità , come residuo dei feroci secoli , 
ed indegne cose di un popolo culto e civile , in va- 
rie provincie si abolivano e frangevano. Le opere del 
Beccaria e del Filangieri , che questo prodigio opera- 
vano , non guerra come in altri miserandi tempi sarebbe 
avvenuto, ma onori ed ammirazione riscotevano: le cor- 
ti le dimandavano , i popoli le leggevano , i fdosofì più 
celebri le commentavano, il mondo le applaudiva. Nelle 
disordinate città l'ordine e la polizia s' introducevano: 
r annona era inceppata da mille angustie , e 1' annona 
si rese libera ; ingiusta la ripartizione dei pubblici pe- 
si , ed i catasti in varie provincie ebbero splendido co- 
minciamento , e lietissimo fine ; la circolazione interna 
impedita dagli ostacoli e dalle fiscalie, e la circolazio- 
ne ebbe sicuro e felice corso. Le leggi criminali filo- 
soficamente si formavano ; le civili miglioravansi ; le 
imposte comunali che su i contadini gravitavano , e sì 
duro scempio facevano dell’ agricoltura, diminuivansi; 
e i beni dei comuni , goduti dai pochi a spese dei mol- 
ti , si vendevano o livellavano. 

Dal che ognun vede quanto splendido sia stato in 
Italia questo miglioramento economico nel politico im- 
medesimato. Ma il potere dei dotti , a quell’ epoca di 
progresso , era stupendo fenomeno. Due mali gravis- 
simi , fra gli altri , giganteggiavano , ed infestavano 
questa sfortunata terra; il disordine della moneta orri- 
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bìlmenle guasta , senza esatta relazione , senza sicurez- 
za , senza valore ; ed il commercio dei grani ammiserito 
ed annullato con vandaliche catene. Da tre secoli infe- 
stava r Italia il primo male ; e la voce di qualche no- 
bile spirito che di tanto in tanto era surta , rimaneva, 
per la politica che facea alla ragione stoltissima guer- 
ra , soffocata e maledetta : quindi il disordine a dismi- 
sura cresciuto era divenuto pubblico infortunio. Ma , 
cangiati i tempi , voci uniformi elevaronsi per ogni luo- 
go , accolte e secondate. 11 Broggia ed il Galiani sor- 
sero nel regno di Napoli ; il Pagnìni ed il Neri in To- 
scana ; il Beccaria ed il Verri nel Milanese ; il Vasto 
nel Piemonte ; il Carli in Venezia ; diguisachè per co- 
storo la natura della moneta in tutti i punti si stabilì, 
il valore si riformò. 

Molte erano state le carestie , che avevano nei tem- 
pi andati travagliato l’Italia, e con l’Italia l’Europa. 
Laonde parte degl’ italiani filosofi presero a dimostra- 
re , sebbene con varia fortuna , eh’ elle dipendevano dalle 
leggi , che inceppavano il commercio dei grani , e dal 
pubblico errore, che condannava all’infamia coloro che 
ne trafficavano. £d essendo certo , com’ egli è certis- 
simo , che ogni vincolo imprudente e capriccioso, che 
mettesi alle produzioni del suolo , ne colpisce 1' ubec- 
tà , e tende per conseguenza a scemarne l’ annua ripro- 
duzione , avviene che le scarsezze e le carestie , le quali 
sono flagelli desolatoli dei popoli, debbonsi ripetere dalle 
leggi restrittive. Quindi per la libertà di tal commer- 
cio , si elevarono con dotti ragionamenti , pieni di sen- 
no e di eloquenza , il Bandini e il Paoletti in Firen- 
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ze , il Verri in Milano , il conte d’ Arco in Mantova, 
il Genovesi e il Cuntalupo in Napoli , lo Scrofanl in 
Sicilia ; e ne seguì che cominciaronsi in Italia ad ac- 
cettare quelle idee che prima si spregiavano ; ed i go- 
verni , se non in tulli i luoghi , almeno in molti , pro- 
videro ai lagrimali bisogni ; e le carestie si allontanarono. 

Ecco qual’era lo sviluppo della -civiltà italiana , quan- 
do il mondo era stazionario , e la Francia dormiva sot- 
to il suo vecchio dominio. Maraviglia eccitava dapper- 
tutto r italiano progresso : i Principi parte seguivano, 
parte spingevano il naturale corso dei lumi ; sì che in 
alcuni luoghi più larga e più consentanea alla ragione 
si rese la stampa ; i barbari legami si rompevano ; ed 
io Toscana si fece, sotto gli auspici! del gran Leopol- 
do , una edizione di tutte le opere dei più fard in- 
telletti. 

Per le quali cose non sarà disutile che io discen- 
da ai particolari delle italiche provincie , onde far co- 
noscere precisamente il generoso sviluppo che i Prin- 
cipi vi creavano , e le speranze a cui l’ Italia s’ in- 
nalzava. 

Varii ministri avevano per lunga stagione appesantito 
sul regno di Napoli più che altrove lo straniero giogo; 
per cui questa bellissima terra senti con rapidità i be- 
neflcii della nazionale indipendenza. Al che mirabilmente 
influì Carlo IIP Borbone ; il quale avendo magnanimi 
spiriti, chiamava giusti ed illuminati Consiglieri a soste- 
nere il suo trono: asciugava con paterna mano le lunghe 
lagrime del popolo : nobilitava la capitale con fabbri- 
che immortali, e le ridonava la perduta dignità; arrìc- 
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chiva la biblioteca ; ristorava 1’ università , fondando 
nuove cattedre , e migliorando le antiche ; riduceva in- 
somma il regno a novella vita , piena di grandezza e 
di future speranze. 

Nè la Sicilia, benché circondata dal mare, e dal con- 
tinente disgiunta, fu straniera a quel felice movimento; 
perciocché sul cammino di un patto sociale piu umano 
e più saggio si dirigeva: i vecchi abusi correggendo, il 
poteredel baronale colosso limitando: ella straziala dall’in- 
quisizione vide in quel secolo l’ inquisizione abbattuta. 

Lo Stato Pontificio lacerato da intestine guerre , e 
teatro di turbolenze e di scandali cessò delle sue mi- 
serie; ché i tre Pontefici, succedutisi l’ un dopo l’ altro 
nel corso del secolo, Benedetto XIV“ Clemente XIV° e 
Pio Vl°, furono dotati di peregrine virtù e di alta sa- 
pienza , sì che nelle loro governative operazioni non 
erano animati che da un retto vedere, e da una filoso- 
fia sana, e quali i tempi dall’ uomo saggio la richiede- 
vano. Le paludi pontine si prosciugavano , c Pio VI" 
vi riusciva meglio che riusciti non erano Augusto-, 
Trajano, e Sisto Y°. L’ università, che il bel titolo di 
sapienza portava, d’ insigni uomini si arricchiva; le an- 
tichità si ristoravano; novelli scavi si facevano; un em- 
porio sublime di tutto ciò che il mondo antico aveva 
tramandato al moderno si riuniva, esponevasi alla vene- 
razione delle genti, illustravasi per le meditazioni dei: 
filosofi ; ed il Museo Pio-Clemenlino, opera immortale 
di Clemente e di Pio , famoso diveniva per ogni dove 
dell’ Europa, e 1’ Europa traeva in Roma ad osservare 
cd ammirare i frulli di cotanto scuuo. 
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La Toscana , estintasi la Medicea famiglia , passò 
nelle mani di Stefano duca di Lorena, genero di Carlo 
VI** imperador di Àlemagna ; ma rimanendo egli lun- 
gi dalla sede del suo noTello dominio , fu questo pei 
più di cinque lustri oppresso e tìrannizzato da un cru- 
do soldato, con le insegne di maresciallo che a nome 
di lui lo governava. Ma , venuto meno quel barbaro , 
elevossi la Toscana ad un punto di fortuna , che si ri- 
corda dai posteri con lagrime di tenerezza. Impercioc- 
ché venne Pietro Leopoldo, e con un reggimento pa- 
terno e sapiente le fe’ godere tutti i vantaggi della li- 
berti! , senza le amare sue conseguenze ; dignisachè 
fece egli conoscere al mondo una gran verità che nulla 
importano le parole alla felicità ed al riposo dei popo- 
li : difatti ebbe Firenze la repubblica sotto di lui, e 
la schiavitù sotto i Consoli, simile a Roma che aveva 
avuto la libertà sotto Trajano , e la tirannide sotto i 
Decemviri. Egli, prìncipe dotto e filosofo, viveva beato 
e glorioso a mezzo le benedizioni de’ suoi sudditi: era 
un tenero padre, che provvedeva a tutti i loro bisogni; 
teneva lo scettro sol per dirigere e sollevare gli uomi- 
ni , non mai per colpirli o aggravarli. L’ università di 
Pisa, per il suo magnanimo volere, meglio si ordinava, 
e di dotti professori dccoravasi : le librerie di tutti i 
rounicipii del Gran Ducato facevan tesoro d’importanti 
opere : a Firenze , cnlla di bellissime reminiscenze, un 
orto botanico si piantava; un gabinetto di fisica ed un 
museo di storia naturale nascevano , e comraettevansi 
alla direzione di Felice Fontana, filosofo celebratissimo 
di que’ tempi, in modo che venìvansi arricchendo l’ uno 



Digitized by Google 



( ^85 ) 

di stramenti e di modelli in cera di maravigliosa bel- 
lezza, r altro di un numero inCnito d’insetti. Ma Leo- 
poldo le sue care sollecitudini su tutti i punti del suo 
stato, e su tutte le branche del civile reggimento egual- 
mente dirizzava. Egli svegliò l’ agricoltura dal letargo 
nel quale era immersa, con leggi sapientissime l’ altrui 
proprietà tutelava, e rivendicava ad ognuno il pieno eser- 
cizio dell’arte sua. Fu il primo che diede in Italia 
r impulso alla formazione di novelle strade, le quali sono 
come le vene del corpo umano, che al centro portan la 
vita: molte ne aprì , moltissime ne corresse , altre ne 
indicò. La libertà del commercio proclamava ; l’ indu- 
stria con la buona fede e la santità delle contrattazioni 
attivava. L’ abolizione dei fidecommessi e delle primo- 
geniture senza urti, senza violenze, senza atti d'impe- 
rioso comando, ma disponendo gli animi con prudenza 
accortezza e consiglio iva eseguendo. 

Le senesi maremme, per le devastazioni di Carlo V° 
furono per due secoli peggiori delle bolge dantesche , 
poiché le loro pestifere esalazioni, rende van quelle fe- 
conde contrade campo perpetuo di lutto. I Medici vi 
rivolsero un tempo le loro core, ma fu passeggierò il 
bene, chè ricaddero subito nell’ antica ignomìnia. Laon- 
de penetratosi Leopoldo della infelice condizione di 
quelle provinole, andò egli stesso a visitarle, e a spar- 
gervi le sue più tenere consolazioni: pianse sulla sven- 
tura che inesorabilmente le travagliava, e rivolse tosto 
il pensiero a salvarle da quel sicuro esterminio: ordinò 
che Ximenes e Bandini , l’ uno sommo fisico , l’ altro 
economista insigne, ivi immantinente si conducessero, c 
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provvedessero a quello scempio. Oad’essi, pieni delta 
missione dell’ adorato Monarca, videro con dolore, os- 
servarono con sapienza : proposero arginature e ripari 
da una parto, acquedotti e canali dall’ altra; intera eco- 
nomica libertà nell' amministrazione. Il che, subito ese- 
guito, produsse che l’ aria si purgò, rinacque la indu- 
stria , la popolazione prese novello vigore , e si accreb- 
be. Così queir opera, che fu appena da Cosimo 1° ini- 
ziata, ebbe felice compimento dal senno di Leopoldo. 
Dunque rinclito principe in ogni luogo amorosamente 
r utile promoveva , favoriva 1' agricoltura ed il com- 
mercio, introduceva arti e manifatture, venerava le virtù 
dell’ ingegno , innanzi a cui lieto incbinavasi , sapendo 
eh’ elle sedevano in trono assai più lunùnoso e potente 
del suo: bramava dirozzare i costumi del popolo, spo- 
gliarlo delle superstizioni che il lordavano; voleva in- 
somma che la sede dell’ antica civiltà nella sua reggia 
ritornasse, e ritornava, se i futuri tempi non vi > si fos- 
sero opposti. Benedetto sia egli per sempre. 

La Lombardia liberatasi sui cominciar del secolo dal 
ferreo giogo di Spagna, cadde in mano degli Austriaci; 
ma sino alla metà dello stesso secolo prosegui ad es- 
aere negletta ed aspramente amministrata ; quando av- 
venne che gli scrittori da una parte, e due insigni 
principi dall’altra ne cangiaron la faccia. Maria Teresa, 
e Giuseppe 11** ebbero dal Cielo un immenso intelletto: 
essi con raro e perenne amore collivaron le lettere e 
la filosoCa, e con istudio e splendidezza le protessero: 
talché il mondo rammenta con rara soddisfazione le cure 
che si presero per la propagazione dei lumi, ed il pro- 
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gresso dell’ umano pensiero. E Teresa con deporre vo- 
lontariamente lo scettro, e dedicarsi tutta all’istruzione 
del suo nobile spirito fe’ vedere qual forza avessero sulle 
anime grandi i potenti dogmi della filosofia. £ certo 
la storia di tutti i popoli non offre a gloria di cotesta 
eterna consolatrice delle terrene infelicità , che pochi 
esempi così chiari come quello che Teresa al mondo 
offeriva. Perciocché lasciare spontaneamente il soglio 
per attendere con assiduità maggiore agli studii è un 
fatto sì raro che quasi esce dalla storia dell’ uomo. 11 
nome di Giuseppe 11° è scritto a caratteri incancella- 
bili nei volami dei benefattori dell’ umanità : ed ei fu 
di sì alto cuore e sì magnanimo, che gli annali di tutte 
le nazioni pochi simili ne registrano. Egli riunì con 
mirabile accordo le qualità di uomo e di cittadino a 
quelle di re : rìsguardò tutte le cose di questa terra 
con l’occhio del vero sapiente : fu giusto mite e gene- 
roso verso i suoi popoli : sentì il peso delle miserie uma- 
ne, e tutta la futilità dell’umana potenza conobbe. Leopol- 
do e Giuseppe rigenerarono l’Italia, stordirono il mondo. 

A me non lice parlare degli errori; nei quali per avven- ‘ 
tura caddero questi sommi scettrati; nè 1' onesto scrittore, 
poiché ebbero essi tante gloriose virtù, deve travagliare la 
loro polve. Io parlo della loro intelligenza e dei migliora- 
menti civili che fecero ai popoli che reggevano; parlo di 
quello immenso amore che gli stringeva ai loro sudditi, che 
qnai figli risguardavano; ragiono di quella santa carità che 
nei loro petti si annidava: non difendo i loro difetti, e me- 
no giustifico le loro colpe. Iddio li giudica, e 1’ Eterna 
Sapienza si ride lassù delle fragili opinioni de’ mortali. 
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II Piemonte che nei passati tempi fu sempre agitato 
dai diversi occupanti , ed altro in mezzo alle oppres- 
sioni e alle ostilità non aveva prodotto che sterili ave- 
ne, rinacque all’ aura felice di Vittorio Amodeo 11° di 
Savoja; il quale, se, per la topografica situazione del 
suo reame, non avesse risentito immediatamente i colpi 
delle vertigini dei popoli vicini , e non avesse dovuto 
indagare tutti gli occulti loro movimenti, perchè la na- 
tura lo aveva posto quasi a baluardo dell’ italica indi- 
pendenza, avrebbe forse meglio conosciuto quella gran 
verità che le sole arti della pace posson dare ai regni 
vera gloria ed immortale. Ciò non pertanto il Piemonte 
rinnovò in quest'epoca dell’italiana rigenerazione le sue fa- 
mose leggi del 1729, che giacean polverose negli archivii, 
e dimentiche nel pensiero degli uomini. Il che diletto e 
maraviglia recò all’ universale ; ed il Re n’ ebbe da tutti 
lode e riconoscenza infinita. Imperciocché quegli statati, 
pieni di saviezza , mettevano sull’ italiano progresso il 
piemontese governo; con essi venivasi abolendo il dominio 
feudale, elargando il potere dei padri nella distribuzione 
dei loro beni, ristringendo i fidecommessi, e rendendo così 
più consentanea all’ umanità la barbarie della primoge- 
nitura, cbe arricchiva un figlio, ed annientava gli altri. 
Molli vincoli interni si scioglievano ; diminuivansi gli 
abusi, che in tutte le facoltà eransi introdotti; la pie- 
tà, crudele verso sè stessa, correggevasi, non permet- 
tendosi che si esercitasse in danno del proprio sangue, 
cbe reclamava innanzi a Dio e agli uomini i dritti del- 
la vilipesa natura. 

Il Modenese , cui fecero gli Estensi nei precedenti 
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secoli tanto segnalare per la protezione accordata ai dot- 
ti, ebbe in quest’ epoca il vanto di possedere nel suo 
seno nomini sapientissimi. £ Francesco III*’ fu intento 
alla prosperità del suo Stato, e non si mostrò degenere 
dai suoi preclari antenati. Difatli ampliava notabilmente 
la biblioteca a servigio unico de’ cittadini, fondava l’U- 
niversità , emanava benefiche leggi per la prosperità del 
suo popolo. 

Il Ducato di Parma e Piacenza passò dai Farnesi cui 
apparteneva ai Borboni, e sotto il dominio dell’infante 
D. Filippo giunse ad essere risguardato quale centro 
di sapere. £i riconobbe quel santo principio che nel- 
l’agiatezza e nel contento dei sudditi può un gover- 
nante trovar solo pace e fortuna : quindi applicò l’ a- 
nimo a tutto ciò che poteva rendere più grate e più 
tranquille le loro civili condizioni. E siccome la lette- 
raria coltura di un paese è la fonte donde il nome e 
la gloria al governante derivano, così attese con ogni 
solerzia a favoreggiarla : invitò nel suo Stato . uomini 
chiari in Italia e oltremonti per scienza e per grandezza 
d’ animo, concedendo loro nella sua reggia sicura e no- 
bile stanza. Quindi da una parte l’università si miglio- 
rava ; istituivasi un’ accademia di belle arti ; la libreria 
si accresceva, e a comune utile si apriva; dall'altra poi 
nuovi passeggi, e nuovi edifizii di pubblica utilità sor- 
gevano a splendore e decoro delle città : fabbriche d’ in- 
dustria si stabilivano ; gli erronei metodi delle mani- 
fatture si correggevano ; nuovi elementi di prosperità si 
creavano. Dal che nasceva grandissima emulazione ; e 
gli artefici del bello veggendosi in grande onore tenuti 
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si diedero a collivare le arli con piii posato consiglio; 
poicliè il genio elargate le ali della speranza si svilup- 
pava , e a non previste mele giungeva. Difalti venner 
fuori pittori e poeti di gran valore: Bodoni s’ innalzava 
a gran grido , e la sua stamperia tulli superò i tipo- 
grafici stabilimenti dell’ Europa. 

Lo Stato Veneto dedicossi in questo secolo più che 
in altro alla coltura delle arti e delle nobili discipline. 
Le sole scienze politiche e legislative vi si trascuravano, 
secondo era sempre avvenuto ; perciocché il governo 
aveva premura di farle rimanere nell'abbandono, temendo 
che gli occulti vizii , che già 1’ antico fusto rodevano, 
potessero agli occhi del popolo manifestarsi. Errore mi- 
serando, dal quale provenne la prima cagione della sua 
fatale rovina. Ma ciò che veniva meno da una parte fio- 
riva dall’ altra : e fra tutte le città della Veneta Repub- 
blica, Padova e Verona erano a preferenza protette ed 
onorate ; chè insigni uomini racchiudevano , e quindi 
venivano per tutta Europa qual emporio di sapere ri- 
sguardate. 

Insomma i governi italiani cominciavano a sentire con 
forza il bisogno di prosperare l’Italia ; e perciò il pro- 
gresso del pensiero stava in cima dei loro desideri!. In 
effetto i sommi sapienti che in quest’ epoca sorsero con- 
solidano ciò che si è per noi dimostrato : dimaniera- 
chè leggi e uomini contribuirono a quel gran movimento 
intellettuale e politico che si osserva con meraviglia nella 
storia di quell’età. 

Ciò non pertanto si è da non pochi scrittori di Fran- 
cia, usi ad avventare e vilipendere il paese dell' eterno 
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suono, detto e pubblicato in mille fogli e miHc libri, 
cbe questa italica nazione giaceva allora in un morta- 
le avvilimento, ed in una notte profonda: quindi escla- 
mavano: c< Potè ella esser grande, or non è più: vo- 
» glìamo ben riconoscere la sua supremazia in mnsica, 
» poiché nella lite insorta a Parigi, a proposito della 
» musica, non vi furono che due rivali un tedesco ed 
n un italiano ; ma sul resto noi istruiremo l’ Italia. Ci 
M faremo ad inculcarle precetti di sapienza ; le reche- 
» remo leggi, consigli, lezioni di letteratura e di sto- 
» ria ; le insegneremo la logica, 1’ astronomia, il dise- 
» gno, e r arte di cercare grandi esempli nello studio 
M degli antichi (1) ». 

Le quali idee eran sì salde nelle menti degli stranie- 
ri scrittori, e del più celebrati, che il Sismondi, men- 
tre scriveva della letteratura d’ Italia, ed aveva per con- 
seguenza sotto gli occhi le italiche glorie, non ebbe ver- 
gogna di mentire la sua missione , predicando c< non 
» esservi ( sono sue parole ) alcuna opera in prosa ita- 
» liana del secolo XVIII, che possa far desiderare di 
» apprendere questa lingua a chi non la possiede (2) ». 

Io non voglio imbrattar la penna per le parole dei 
primi, cbè sarebbe un avvilire la dignità di noi stessi : 
nè to’ tampoco diro al secondo nulla che duro fosse, 
perchè dai vivi trapassò, e non soglio agitare la polve 
di chi meritò per le sue opere e i suoi studii, mal- 
grado r ingiustizia di cui si fosse macchiato, il suffra- 
gio degli uomini. Ma dirò solo che tali empie voci proffe- 

(1) Ariiud- Italie. 

(2J Ltueral. du midi. 
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lite contro una nazione magnanima, che in tutti i secoli 
e più nel XYIII aveva illuminato il mondo di supre- 
ma luce, muovon la bile del più moderati, e non so se 
siano più maligne o più stolte. 

Le storie letterarie d' Italia sono piene del valore del- 
lo italico ingegno; e, nei tempi nostri , uomini di alta 
rinomanza ad illustrare si diedero gli scrittori di quel- 
r età. Ma l'epoca morale da tutti delineata non fu : U 
lascio tutti , e a Carlo Botta mi fermo. Questo gran- 
d’ nomo con l’ eminente suo magistero tentò il quadro 
nella Continuazione al Guicciardini, ma sfumando il la- 
sciò. lo svolgerò il subbietto sotto morali forme, ma- 
nifestando, nel nùo particolar modo di sentire, la via che 
in queir età si percorreva, ed il concitato spirito che 
allora dominava e rigenerava le menti. Il che necessa- 
rio estimo per ridurmi poscia all’ intendimento mio. 

Carlo Botta pensò che il secolo XVIIl fosse imbel- 
le ed evirato per l’ italiana letteratura, ingombra di le- 
ziosaggini e di foresterie, e chi vorrà leggere, egli di- 
ce, .il Roberti, e l’ Àlgarotti, e Pietro Chiari, e le Com- 
medie del Principe di Sangro e quelle del Yillis il sa- 
prà da sè stesso: quindi le cose , soggiunge , parevao 
doversi tenere per perdute, e nulla si poteva più spe- 
rare da chi si tagliava i nervi da sè. Fortunatamente 
mentre Cesarotti ed altri che di lui il vizio non l' in- 
gegno avevano, gittavano, come se contanti pagati fos- 
sero, feccioso limo nelle pure e limpide acque deH'Àrno, 
il cielo, che non voleva che il fiore italico si spegnes- 
se, mandò quattro sommi uomini a vivificarlo ; questi 
furono Metaslasio, Parini, Goldoni, ed Alfieri, un roma- 
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no e tre ioiiihnrcli (1). Ctrtaiiiente il secolo declmot- 
lavo usciva tlal deciniosetlimo, che fu lordalo del va- 
neggiar più misero che mai ricordassero le italiane let- 
tere: ma egli ne usciva in modo che non vi fu, per la 
ragione umana, secolo, soUo ogni aspetto , più possente 
e più indipendente di esso. 

£ sebbene Carlo Botta non parli a quel modo che 
della semplice letteratura, e lasci integre le altre parti 
dell' italico sapere , ciò non pertanto io credo che non 
ben si avvisi ; e forse abbia si aspramente quel secolo 
giudicalo sul pereiie taluni filologi, grandi per altro e 
sapientissimi , avevano larghe opinioni sostenuto sulle 
cose dell’ idioma italico, mostrandosi nemici della gret- 
tezza di coloro che alla povertà del solo trecento vo- 
levano tutto il patrimonio deU italiuna favella ristrignere. 
Ma io, con tutto quello amore che al grand’ uomo in 
vita legommt , e con quella dolce riverciiza che oggi 
legami alla memoria sua, dirò che un errore in filolo- 
gia ( se pur tale egli sia stato , che noi so dir oggi, 
ma ben lo dirò quando il progresso di questi scritti 
mi vi condurrà ) non deve comparire agli occhi del fi- 
losofo tal delitto da maledire un intero secolo. Ma il 
Botta noi maledice , che la sua gran mente certo noi 
poteva : bensì egli trascurando una distinzione, che dal 
pensiero non so come gli fuggi, non potè misurare tutta 
l’estensione intellettuale di quell’epoca celebrala. 

In due parli io credo che debbasi ella dividere : nella 
prima giganteggia la filosolìa morale : nella seconda gi- 
ti) L. C. 

I. 13 
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ganteggian le lettere : e in tutto il secolo fiorirono a 
grande altezza le scienze naturali e le tisiche. Laonde 
esso presenta la virilità robusta del pensiero. Impcrcioc- 
che , nei secoli che lo precedettero , un ramo di sa- 
pere veniva a preferenza di un altro coltivato , giusta 
le inclinazioni dei tempi , e degli uomini che i tempi 
dirigevano : molti rami negligevansi , altri fievolmente 
si trattavano ; ma in questo tutte le branche delle umane 
conoscenze a gara si studiavano , e in alto facevansi 
ascendere. Difatti gustavansi la dolcezza dei filologici 
studii , che non più alle inezie, ma alle cose gravi at- 
tendevano: le scuole delle morali discipline, già deserte, 
si popolavano : lo spìrito degli studii fisici , che nel 
secolo XYll era stato arditissimo , proseguiva il suo 
naturale pendìo; ed atterrata, senza speranza che più 
sorgesse, era la peripatetica bandiera. Fu questa dun- 
que la vera età dell’ intelletto. Certamente leccati c futili 
non potevano essere i giorni in cui il gagliardo pen- 
siero di Vico, di Beccaria, di Gaspare Gozzi, di Za- 
noltì, di Mario Pagano, che furon filosofi e filologi al 
tempo stesso, splendeva e come tuono scoppiava. 

£ se pur si voglia convenire che lo studio della ita- 
lica favella non fu in quel secolo sì diffuso e sì ga- 
gliardo quanto al presente, non per questo dee dirsi 
che ne fosse privo. Imperciocché le opere di quella età 
sebbene non fossero state scritte al modo dei puristi, 
nè lambiccate o svenevoli ; furono bensì nello stile parte 
larglie e poderose , parte strette ma castigate e leggia- 
drissime. E se di qualche neologismo furono per avventura 
gli scritti di maggior grido macchiati, io dimando quale 
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opera grare e profunda ne fu mai priva? E se noi vogliamo 
giudicare i travagli intelleltuali che Iena e sapienza co- 
stano, come si giudicano i librettini di fucile e leggiera 
filologìa, ove ogni frasuccia si numera, c di ogni im- 
bellettata venere si fa caso , noi abbiamo miseramente 
smarrito la misura del giudìcìo, e saremo segno al sar- 
casmo del saggio. Imperciocché le opere dell' intelletto 
si pesano ; e non si guardano col microscopio del pe- 
dante , ma con l’ occhio nudo del filosofo. 

E se ancora le leziosaggini del secento infettavano 
gli scritti di taluni come del Chiari , del Villis , del 
Sangro, ella è questa s'i pìcciola cosa da non farne ve- 
run caso , e non imputarne il secolo. Perciocché nei 
tempi più felici , e nelle epoche più gloriose per le 
lettere , si vedran sempre le scimmie , e gli scorretti 
ingegni ; poiché la poesia e la prosa erano , come il 
Botta medesimo confessa, parecchie volte degenerate in 
Italia, e da quasi cinque secoli avevano a più maniere 
di degenerazioni soggiaciuto. Ma è pure da riflettere 
che quelle quattro colonne del buon gusto italiano Me- 
tastasio, Parinì, Goldoni, ed Alfieri non vennero a di- 
radare le tenebre, ma a splendere, come stelle di pii- 
ma grandezza, sull’ italiano orizzonte, e a versare sul- 
l’ Italia i beneficii della loro morale potenza. Perciocché 
essi fiorirono non dopo il Chiari, l’ Algarotti, il San- 
gro, il Cesarotti, il De Villis, e gli altri s'i che po- 
tevano riparare al male da essi fatto, secondo il Botta 
asserisce, ma si bene vissero nel tempo stesso, e l'uno, 
studiando e scrìvendo, dell ultro non sapeva. Come può 
dunque dirsi che nella sccomla vtrlh del secolo deci- 
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mollavo quasi ogni speranza si trovava estinta ? (I). 
Anzi io credo che le poetiche leziosaggini, e le gon- 
liezze potevano essere più vivide , come dil'atli erano , 
nella prima metà di quel secolo, perchè più vicine al 
seicento, ma non mai nella seconda, ove tutto il cam- 
po veniva occupato da quei sommi sì che la letteratura 
rigeneravasi con un suggello eterno, mentre le meschi- 
nità degli altri non avevan vigore , e da se medesime 
precipitavano nell’ obhlio, come sempre è in Italia av- 
venuto. Ma perchè levare tanta meraviglia, e scagliare 

sì crude rampogne? La storia di tutte le nazioni pre- 

/ 

senta Io stesso fenomeno. In Francia mentre Corneille 
pubblicava i capo-lavori del suo teatro, e correggeva 
il gusto della sua nazione e lo formava , eranvi Che- 
vreau, Cbapton, Sullebray, Gillet, De la Caze, Capre- 
nede, Ouville, ed altri non pochi della medesima tem- 
pra, i quali facevano tragedie e commedie tali che vi- 
tuperavano la Francia. 11 Grcnaille scriveva la morte 
di Crispo saccheggiando da cima a fondo quella del 
F. Stefonio, cui l’ Italia copri tosto di obblio. Il Santo 
Eustachio di Baro è pieno di falsi concetti, di ampol- 
loso stile , d’ inettitudini miserande; senza arte, senza 
invenzione, senza natura. La Froserpina di Clavarct è 
un ammasso di mostruosità: la scena è in Cielo, in Si- 
cilia, nell’ Inferno. Il Chiari,il Sangro, il Yillis non iscris- 
sero mai nulla che tanta scioperagginc uguagliasse. E 
pure non si grida contro il secolo XYII di Francia , 
thè sarebbe ingiustizia il farlo, poiché fu pieno d’in- 



( 1 ) L. c. 
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finite glorie, ma non già tali che vincer possano quelle 
d' Italia nel secolo decimotlavo. Difatli volgendo il 
pensiero a quell’ epoca , c penetrando in essa, stu' 
pendi trionfi in tutte le branche dell’ umano sapere ap- 
pariscono. Imperciocché oltre della suprema esisten- 
za , eh’ ebbe allora il dramma la commedia la trage- 
dia, e quella sublime satira piena di vita, e degli u- 
mani costumi mirabile correttrìce; la storia ebbe vanto 
di produrre gli emuli dei Guicciardini, dei Machiavelli, 
dei Sarpi, e le italiche cose non ebbero mai piti grandi 
investigatori del Maffei, del Muratori, del Tiraboschi, 
del Giannone , del Bianchini. L’ archeologia fu tolta 
dalle mani dei ciurmadori , e collocata nel santuario 
della filosofia ; quindi il Mazzocchi , il Marini, il Bi- 
scari, il Torremuzza, il Querini, il Boldetti, il Visconti, 
chiamando sempre la storia più recondita in soccorso 
dei loro pensamenti, a sicura vita fecero risorgere i mo- 
numenti dell’ antica gloria italiana. L’ anatomia si ar- 
ricchì di grandi scoperte ; e il Mascagni, lo Scarpa, 
il Morgagni elevarono altissimo grido, e resero immor- 
tali servigi alla soffrente umanità. 

La filosofia morale si elevò gigante: Cesare Beccaria 
apparve qual portento, ed illuminò gli spiriti si fatta- 
mente che lasciò una traccia eterna del suo pensiero : 
quindi il Filangieri, il Natali, il Verri, il Pagano, il 
Carli , il Cirillo entrati nel medesimo aringo furono in- 
siem con esso dichiarati benefattori della terra. 

Il dire più oltre del Beccaria sarebbe inutile opera: 
qualunque splendida parola non potrebbe accrescere la 
luce che lo inrudia: quindi le inette cose annunziate dal 
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VilleiuaÌD su di lui, sul Filangieri, e sugli altri originali 
scrittori, che Italia diede in questo secolo all’ umani- 
tà, non meritano che v’ inchinassi il senno. Io ribatto 
ciò che conviene essere ribattuto; e perle miserie altrui, 
o per le ingiustizie che con invida e maligna intenzione 
furon messe in campo , il solo disprezzo e nulla più : 
poiché sarebbe un commuovere la santa polve di que’ 
divini intelletti, se il contrario si facesse. 

Una nuova scienza veramente prodigiosa venne in que- 
sto secolo stesso a fondarsi in Italia: ella mentre con 
occhio profondo penetrava nella origine delle nazioni , 
e tesseva la storia dell’uman genere, collegava con no- 
di indissolubili la filosofia alla filologia; apriva un cam- 
po di ricerche maravigliose ; indirizzava le menti ad un 
ragionare sentito, vero, sconosciuto ai più vigorosi pen- 
satori dell’ antichità. Il Vico ha versato torrenti di lu- 
ce sull’Europa, ed è tale che innalza col pensiero la 
calpestata ed infranta dignità della natura umana. 

Antonio Genovesi fondava la scienza della pubblica 
economia, e predicando che la principale sorgente del- 
le ricchezze si rifonde nel travaglio, e dalla libera distri- 
buzione di esso viensi accrescendo, apriva il sentiero 
all’opera famosa dell’inglese economista (1): nelle dot- 
trine della popolazione stabilite da lui attingeva Malthus 
gli elementi della sua celebrata teoria. Sismondi dal Ge- 
novesi imparava quel principio di cui va superbo, che 
nel concorso di tutte le umane affezioni, e non mal nel 
solo individuale interesse, rinviensi la causa della pro- 
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duzionc, del riparlo, e del consumo delle ricchezze. In- 
somma i più insigni economisli nel napolitano filosofo 
accesero quelle celesti fiaccole che han poscia a di no- 
stri sì largamente divampato. 11 Genovesi è maestro di 
coloro che sanno : egli è uno dei più solenni ristora- 
tori delle morali discipline, e dei più possenti ingegni 
che abbia prodotto il mondo. 

Jacopo Stellini riempiva l’ Italia e 1’ Europa del suo 
nome, talché famosa divenne la stelliniana filosofia: uomo 
sapientissimo, percorse con franco passo le varie regio- 
ni dello scibile umano, e fermò il piede sull'etica, spin- 
gendola ad una meta, che i più bei tempi dell’ antichi- 
tà ne ricorda. Non ammassò ipotesi, non pretese che 
si snaturasse l’ umano cuore, che si sommettesse a leg- 
gi strane e chimeriche, impossibili a seguirsi : fondava 
la sentenza che bisogna sapere ciò che l'uomo far può, 
innanzi- di dirgli ciò che far deve , per conseguire il 
fine proposto dalla natura, la sua felicità. Dal quale 
sublime principio paurtendo, analizza i nostri sensi, che 
a vicenda si soccorrono , dà alla facoltà di sentire la 
forza che lega ed affratella il corpo alla mente , e ri- 
salisce alle più eminenti facoltà dell’ uomo svolgendole 
e confrontandole tra loro con sovrumana perizia. 1 varii 
sistemi degli antichi filosofi con sommo acume crivella, 
rigetta quel principio, ammette l’altro, corregge il ter- 
zo o lo rettifica. Insomraa profonde sono le idee che 
annunzia e sviluppa : imperciocché ritiene nei giusti 
confini le ardile facoltà dei sensi , frena i traviamenti 
deir ingegno, assegna ad ogni passione quella legge che 
la natura e non il capriccio o la prepotenza vogliono che 
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tI si assegni. Consolasi dunque I' uomo nella slellinia- 
na filnsofla, si riconforta nel dolce pensiero che può es- 
ser felice con essa, e che tanta luce di morale sapien- 
za venne da quell'insigne pensatore escogitata, non già 
con fatti cavati dalla propria fantasia , ma penetrando 
nei piu occulti recessi dell’ intendimento umano. 

Filippo Maria Rcnazzi scorrendo la storia della cri- 
mioule giurisprudenza , per le varie età e le varie na- 
zioni del mondo, altro non vedeva che tenebre e prin- 
cipii inviluppati e strani, sì che fino al tempo di Gas- 
sendi la cruentazione dei cadaveri era stata dai crimi- 
nalisti considerata per indizio a tortura ; come l’espe- 
l'imento del polmone natante, tenevasi, nell’ infanticidio, 
per argomento sicuro di quel reato; quindi si avvisò, nel 
suo sagace pensiero, di provvedere a questo grande bi- 
sogno deir umanità con i suoi elementi di criminale 
dritto (1). Il Boemero, il Ckoch , il Seigneux non a- 
vevano soddisfatto ai pubblici voti ; ma egli si accin- 
se alla impresa , ed acquistò , come a ragione diceva- 
no i sapienti del tempo, la gloria di averla felicemen- 
te eseguita , in sistema riducendo il dritto naturale e 
pubblico ; mettendo in armonia le leggi criminali con le 
naturali ; elargando e sviluppando la dottrina dell’ im- 
putazione delle azioni, che era allora ristretta ed oscu- 
ra: le quali cose dovevano considerarsi qual fondamen- 
to del dritto penale, che già per lui, fattosi compagno 
dei piu famosi, ad alto segno poggiava. 

Le matematiche ebbero insigni cultori, e forse i piu 

(1) Eleinenla luris Criiniiialis. 
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grandi di cui 1’ Europa elevasse maggior vanto. Imper- 
ciocché Lagrangia e Caldani illustrarono sì fattamente 
tutti i rami delle scienze esatte che 1’ Europa ne ma- 
ravigliò, e Lagrangia emulo di Euclide fu salutato. 

Questi prodigi, che nel secolo XVIII l' italiana sa- 
pienza operava, basterebbero per formare la gloria di 
una nazione. Ma l’ Italia a ciò non si ristette ; percioc- 
ché andò fastosa di altri supremi intelletti in ogni ra- 
mo dell’ umano sapere celebratissimi. 

Il Roberti attaccava il principio della obbesiana for- 
za; con generosa filantropia la causa dei negri difende- 
va ; e la sua voce fu in Italia tra le prime che sorgesse 
magnanima, onde le infami catene di que’ miseri si rom- 
pessero. 

11 Conti sedeva giudice fra Newton e Leibnizio , 
e seguendo gli slanci del Mafifei cercava di arricchire 
r italiana tragedia che nasceva. 

Lo Spallanzani i misteri della natura penetrava , le 
eterne sue leggi in bello stile esponeva. Lo Zanolti , 
filosofo e letterato dei migliori, congiunse mirabilmen- 
te quel che sarebbe mestieri non disgiunger mai , la 
filosofia alla filologia : tema che dovrebbe rimaner sem - 
pre scolpilo nel pensiero di chi dà opera agli studìi. 
Difatti egli nei suoi scritti di fisica e di alta scienza 
versò a larga mano le grazie dello stile, e rinfioriva di 
amenità letterarie la severità dei suoi concetti; quindi 
dall’ universale de’ sapienti di Europa profondo e leg- 
giadro pensatore ad un tempo fu riputato. 

Il Fabbroni tesseva con gran senno, e in ciceroniano 
stile le vile, per tacere delle altre, di Lorenzo dei Mc- 
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dici, di Cosimo il vecchio, di Leone X®, e di Petrarca, 
spargendo di bellissima luce le epoche , nelle quali fio- 
rirono quei famosi uomini. 

Il Facciolati, ed il Fotvellini, che nello studio delle 
vetuste lingue non ebbero chi li vincesse, illustrarono 
in tal guisa quella del Lazio, che coloro i quali nelle 
pagine degli antichi sogliono elevare l’ intelletto e beare 
la vita , terranno in perpetua onoranza i loro stupen- 
di travagli. 

Bernardino Zanetti, scriveva la storia dei Longobardi 
in Italia , ove , con senno e peregrina erudizione , le 
grandi contese del sacerdozio e dell’impero sviluppava. 

Il Cesarotti fu stella di prima grandezza , e splen- 
derà sempre fra quelle dello italico cielo , per la sua 
estesa e svariata dottrina ; per i suoi insigni lavori in- 
torno Omero Demostene e gli altri greci ; pel saggio 
sopra la filosofia delle lingue; pei suoi profondi studii 
filosofici, che dovrebbero formare lo spavento dei miseri 
filologhelti dei tempi nostri, i quali con sacrilega lin- 
gua oltraggiano quel possente spirito, confondendo ciò 
che in lui fu fantasia , o capriccio , con ciò che fu 
senno e sapienza, quasiché un errore di raziocinio , o 
un falso principio di letteratura fosse tal delitto, che 
dovesse far dimenticare le mille verità, di cui fu pa- 
dre.^ Ecco la umana ingiustizia a che giunge ! e que- 
sto esempio solenne scoraggerebbe i più forti, se final- 
mente non venisse la verità rivendicata, e l’uomo, che 
tanto meritò , dell’ antica luce non si rivestisse. 

Gaspare Gozzi faceva con i suoi Sermom rinascere 
il culto del Vènosino, muto in Italia per più di un secolo; 
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infiammava eoo l' apologia di Dante i cuori degl’italiani 
per questo sovrano padre delle italiche muse ; correg- 
geva col suo Osservatore i costumi del popolo, e ren- 
deva alla patria quel servigio medesimo che Àddisson, 
Huyghens , Steel , all’ Inghilterra avevan reso. 

Alfonso Varano le sue nobili Visioni pubblicava, sco- 
teva la corrotta poesia del tempo suo, riempiendola di 
forti e inusitati concetti , e al pristino vigore innal- 
zandola. 

Lo Spolverini con la Coltivazione del Biso rivendicò 
il suo secolo, povero nella poesia didascalica, creando 
un Poema che il più celebrato del cinquecento emulò. 

Il Bentivoglio ne regalava la Tebaide di Stazio in 
italica veste nobilissima. Il Pompei ci dava un volga- 
rizzamento delle Vite di Plutarco , se non ottimo , il 
migliore certamente e il più conosciuto. Pensamento di 
gran lode che devesi prticolarmente notare nella storia 
delle lettere italiane : imperciocché le Vite patriarcali 
di quei divini nomini cominciarono per quella egregia 
fatica, a venire nelle mani di tutti, onde divenendo pa- 
trimonio dei molti ciò che prima era patrimonio dei po- 
chi , ne nacque un bene universale , correggendosi gli 
nomini e migliorandosi. Io credo che non vi sia mezzo 
più efficace per innalzare a dignità gl’individui, le fa- 
miglie, i popoli che quello di presentar loro nobili im- 
prese , e magnanimi esempi ; perciocché queste tacite 
lezioni esercitano sugli umani petti prodigiosa forza. 

Il Pagnini traduceva i greci buccolici con maggior 
gusto e verità che non avevan per avventura fatto i suoi 
predecessori. L ’ Augclio attese ad una laboriosa fatica 
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traduccndo ie commedie dì Plaoto : le quali per la ro- 
bustezza del pensiero, e la diilicoltà del testo offrono 
ad ogni traduttore che accinger vi si voglia nobili e 
vergini palme, che da niuno sono state per anco rac- 
colte. Gli sforzi però dell' Augello meritano essere ono- 
rati, e rammentati con plauso. Il Fortiguerri mentre ver- 
seggiava Terenzio, immaginava il Ricciardetto, che mo- 
stra non potersi, in qualunque facoltà, esaurire mai la 
forza inventrice degl’ italiani ingegni ; poiché dopo tanti 
poemi romanzeschi , egli nel secolo XYIII, in cui la 
voga per queste fatiche era meno venuta, avevane com- 
posto uno che stava da sé medesimo, e vantar poteva 
i suoi pregi originali. 

Il Saviolt con le sue canzoni piene di leggiadre im- 
magini , e di un sentire delicato , seguiva quasi Àna- 
crconte nella grazia e nella dolcezza del dettato , ma 
lo vinceva di gran lunga nella bontà , e nella dignità 
dei concetti. Ànacreonte è il poeta delle nullità umane: 
egli ricordasi con riverenza sol per essere antico ; ma 
se togli questa illusione dalla mente degli uomini lo 
vedrai per quel che è. Le belle frasi danno il colore, 
e non -la vita: ed i colori ingannano, la vita sola ri- 
crea : e siamo in tempi in cui si richieggono non le 
cìance , e le molli o vane parole , ma sibbene le cose 
gravi e positive. Quando poi le parole tendono a de- 
turpare gli animi, a snervare i cuori, e ad immergerli 
nel lezzo delle lascivie, ove il poeta crede e fa credere 
che r umana felicità risegga, allora il danno non ha li- 
mite ; ed il male sordo sordo nelle interne fibre in- 
sinuandosi , c tutte occupandole, fa che gli uomini si 
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gitlino nelle miserie, e rendansi inetti a concepire un 
elevalo pensiero. Io trattai in altro scritto di questo 
tema medesimo, e della fallace gloria anacreontica dissi 
come la mente suggeriva. Oggi l'esperienza, e la ma- 
turità degli anni nel primo divisamento mi riconsigliano. 

Il Savioli fa ricordare il Mazza^ che bene a ragione 
fu detto il poeta dell’ armonia , perchè le sue poesie 
divengon più pregiate, quando su questa sovrana ordi- 
natrice delle sfere si aggirano: quindi vengono il Ghe- 
dini^ il Lazzariniy il Minzoni', il Rollio che poetarono, 
senza discendere ai particolari di ognuno, con leggia- 
dria e con plauso, sì che la storia registrò i loro no- 
mi nel volume degli utili cittadini. 

Il Pignoni rivolse la mente a correggere favoleg- 
giando le ree pratiche, e i guasti costumi degli uomi- 
insieme al Rcvtolu c al De Rossi vennesi 
formando un triumvirato di favoleggiatori , che per la 
grazia la semplicità ed il brio ne ricordan talvolta, sen- 
za invidia. La Fontaine ed Esopo. 

Il Pignoni dettò altresì la storia della Toscana ; ma 
sebbene avesse atteso all’ esattezza degli avvenimenti , 
non ottenne pure Io scopo per difetto di quella forza 
ragionatrice dello spirito, che deve mettere in relazio- 
ne gli efifelli alle loro cause nei fatti umani. Ciò non 
pertanto gratitudine gli si debbe; e la Toscana obbliar 
non può il nome suo. Or ciò che questo valent’ uomo 
tentò per la storia civile della sua patria, il Fo- 
scar.ni lo fece con miglior successo per la storia 
letteraria del possente paese ov' era nato. Egli , piia 
d imprendere il suo nobile c faticoso lavoro, prise a 
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rivolgere nell' animo , com’ ei medesimo manifesta , gli 
altri generi della istoria, che ad ogni libera òìttà fan- 
no di mestieri , vale a dire quella del reggimento ci- 
vile , e quella delle belle arti , con 1’ una delle quali 
viene rappresentata l’ interna costituzione dei governi , 
e con r altra il vario sapere degli uomini. Ma siccome 
alla prima avevano in parte provveduto i passati scrit- 
tori , egli alla seconda si appigliò. Difatti le lettere 
veneziane ebbero in lui un istoriografo valentissimo , 
avvegnaché tal fiata 1’ amore del natio loco lo avesse 
spinto, oltre il termine della ragione, ad esaltar gl’ in- 
gegni e le opere de' suoi. 

In quel secolo le storie municipali alle generali si 
avvicendavano ; e l’ italiana penisola in decoro ed in 
fama cresceva. Carlo Denina dettava un buon libro sulle 
vicende della letteratura , ed una storia delle rivolu- 
zioni d’ Italia, senza parlare di non pochi altri storici 
lavori, che occuparono la secolare sua vita. Nel primo 
dimostra come le belle arti nascessero nell' Asia, pren- 
dessero sede nella Grecia e nell’ Egitto , si traslatas- 
sero in Italia , si estendessero per tutto 1’ Occidente ; 
come poscia ricadessero, e di nuovo sorgessero e si di- 
latassero: nel secondo presenta in una serie concatenata 
di quadri le miserie e le glorie , che per tanti secoli 
dagli Etruschi fino a’ giorni suoi si successero, ora in- 
nalzando, ora abbattendo questa terra vivificata dal So- 
le, balestrata dalla fortuna. Ma questa terra benedetta 
stava in cima dei pensieri dei più possenti spiriti , e 
la santa carità per essa scoteva le più segrete fibre dei 
cuori. Quindi una Voce dalle Alpi all’ Etna legava gli 
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animi, e chi non poteva illnstrare le cose generali, il- 
lustrava le municipali; ma tutti ad una meta miravano, 
r amore e la gloria del nativo paese. 

Il Mazzuchelli, uomo di sommo ingegno e di animo 
maggiore, per questo affetto e questa gloria stessa con- 
cepì la grand’ opera degli Scrittori <T Italia ; la quale, 
sebbene per l’ immatura sua morte incompiuta rimanes- 
se, è pure di un pregio eminentissimo. 

La qual cosa avvenne eziandio all’ Enciclopedia ita- 
liana , altro insigne lavoro che dairo^ote Zorzi com- 
pilavasi , e rimase non finito per l’ immatura morte di 
lui, che chiarissima luce nella veneta repubblica dif- 
fondeva. Egli all’ ombra del magnanimo patrocinio di 
Giuseppe e di Leopoldo il gran divisamente concepì, 
seguendo per l’ albero delle umane cognizioni una via 
diversa di quella che i francesi enciclopedisti avevau 
battuto. Oh se la vita gli fosse durata, noi, senza bi- 
sogno delle straniere fatiche, avremmo avuto un’opera 
originale e stupenda. Il che mostra la potenza deU’i- 
taliano spìrito, e i mezzi intellettuali, che l’Italia of- 
feriva in gran copia nell’ epoca celebratissima di cut 
ragioniamo. Difatti grandi cose allora si concepivano, 
e grandi se ne operavano : ogni luogo vantava letterati 
e scienziati di valore : colà per esempio era il Baretti, 
il Buonafede, il Quadrio, il Fontanini, il Lorenzi, il 
Cori, il Passeri; quivi l’Àffò, il BettìneUì, il Bondì, 
il Serassi , il Lanzi ; là il Signorelli , il Capasso , il 
Galiani, il Cirillo, il Bafii, il Galanti, il Conforti ; ivi 
il Mongitore, il Caruso, i Diblasi, il Natali, lo Schiavo, 
il Di Miceli, il Meli, il Gregorio : i quali sono di lla 
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Sicilia gloria non peritura, c gli ultimi due di tal forza 
die sfidano i più vigorosi : perciocché il Meli nella poe- 
sia giganteggia; il Gregorio nelle storiche e morali di- 
scipline non è secondo a nissuno. Dalle quali cose ben 
di leggieri si scorge quanto in ogni angolo d'Italia uni- 
versale fosse stato in quel tempo il letterario movimen- 
to; e come in ogni petto alto fervesse il desiderio del 
bene. Nè cosa eravi che a civiltà intendendo muta re- 
stasse nelle menti degl’italiani. In effetto lo Scarpelli- 
ni in Roma restaurava l accademia dei Lincei ; in Cor- 
tona il Venuti stabiliva l etrusca ; in Verona il Bevi- 
lacqua piantava quella dei Latinofoli, ed altra di scien- 
ze e di lettere ne faceva sorgere il Maffei. Fondava il 
Lorgna a Torino la Società italiana ; il Pazzi a Firen- 
ze la Colombaria ; il Marsili a Bologna l’Istituto. Il 
Baruffaldi ed il Favoli, l’uno illustre letterato, l’altro, 
uomo di eletto ingegno, erigevano in Ferrara, per op- 
posizione l’un deir altro, le adunanze della Vigna e del- 
la Selva, le quali in tanta fama salirono, per l'emula- 
zione che in esse si eccitò, che la storia del tempo con 
onore le ricorda e le celebra. 

In Forlì 1 accademia di dove crctense s’instituiva; in 
Venezia quella di Csica sperimeqtàle nell'Osservatorio 
de' Gesuiti si erigeva; in Osimo la ecclesiastica si fon- 
dava, e le più gravi materie dell’ ortodossa religione vi 
si trattavano. In Fermo l'accademia degli Erranti, che 
moribonda stavasi, con nuove leggi si richiamava a novel- 
la vita: quella di Pesaro si riformava, c per riaccender 
1’ ciuuluzìone degli accademici una medaglia, a bella po- 
sta coniata, in premio del miglior compouimento in ogni 
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riuaìone si distribuiva, salutando con parole di onore 
il premiato scrittore. Grande era Temulazione, stupendi 
gli effetti che ne risultavano* Finalmente Clemente XP 
reggendo che in Roma 1’ Accademia del disegno , che 
delia Compagnia di S. Luca si denominava, giacevasi 
negletta e in dispregio , con insigne solennità la pro> 
moveva , ampliavala , premii stabiliva , in Campidoglio 
l'inaugurava. La poesia e l’eloquenza chiamavansi a sug- 
gellare il bel concepimento dell’ augusto Gerarca , che 
sotto il sacro suo manto le raminghe arti accoglieva. 

La pubblica istruzione divenne oggetto di comune bi- 
sogno : quindi come alla ricerca la offerta succede, così 
all’ efficace desiderio di ogni uomo l’analogo effetto se- 
guiva. Dal che avvenne che in Toscana le scuole Uo- 
poìdtne si erigevano ; in Padova un orto botanico , e 
due greci collegi iu alta fama venivano: in Venezia gli 
statuti per la pubblica educazione sapientemente si rin- 
novavano ; a Milano miglioravansi le istituzioni dei Bor- 
romei in modo che la lombarda gioventù numerosa vi 
traeva, e splendidi profitti ricavava : in Genova le scuole 
di nautica salivano in somma riputazione: ivi un istituto 
di sordo muti daU'Àssarotti guidato faceva inauditi pro- 
gressi, si che questo generoso filantropo tanti nobili espe- 
rimenti tentò ; e tauti novelli metodi immaginò per mi- 
gliorare la sorte di quegli esseri sventurati , che le sue 
dottrine per Europa si diffusero, e da tutti col glorioso 
nome d’italico de V Epée fu salutato. 

Quattro Università eccellevano, e tutte vantavano in- 
signi professori, i quali supplivano col senno e col sapere 
al difetto di buoni metodi, di cui sventuratamente mancava 
I. 14 



Digilized by Google 




( 2<0 ) 

r italiana gioTentii. DairUniversità di Bologna si emana- 
Ta la sapienza dei Zanotti, dei Beccari, dei Manfredi; da 
quella di Padova tonava oltre la voce dello Steliini e del 
Cesarotti, quella dei Marsigli, degli Stratico, dei Lazza- 
rini; dagli scanni ticinesi si spargeva gran lume per i 
Fontana, per gli Scopoli, per i Villa, per gli Spallanza- 
ni, per i Bertela ; da quella di Napoli scoppiava qual 
tuono non solamente il grido del Genovesi e del Mazzoc- 
chi , ma quello eziandio del D’ Ambrosio, del Rapolla, 
di Niccolò Cirillo, del Di Martino, dell’ Orlandi, del 
Biancardi , egregi uomini , che leggevano commercio, 
astronomia, storia, botanica, medicina, giurisprudenza,, 
ed altre discipline tendenti a diffondere l’ istruzione, e 
a rigenerare le nazioni. Quindi fiumi di filosofia e di 
dottrina scaturivano , e riempivan gli animi di dolce 
conforto. 

L’ eloquenza medesima del pergamo, caduta per l’ ob- 
blio de’ passati tempi negli errori e nelle fallacie di 
un dire imbellettato e senza nerbo , risorgeva quasi 
dalle sue ceneri piena di forza e di unzione ; poiché 
tre valenti oratori il Granelli, il Degli Angeli, il Tur- 
chi nacquero ad un tempo , e dai pulpiti d’ Italia fa- 
cevano tonare nobilissima la voce dell’ Evangelo; si che 
la sacra eloquenza rivendicavasi ali’ antica dignità. 

Ma in tanto moto, e si maraviglioso fervore che per 
gli studi! di ogni maniera in quel secolo si osservava, 
un giusto lamento dalla gran sapienza del Muratori 
crasi elevato intorno ai Giornali, di cui l’ Italia mise- 
ramente penuriava. Quindi s’ intese da tutti la nobile 
rampogna, che fu lume che ogni animo accese: si co- 
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Bobbe qual male fosse il trovarsi privi di quelle opere 
periodiche le quali davaoo , con lieve fatica , piena 
conoscenza dei novelli ritrovamenti nei quali si andava 
V umano ingegno assottigliando, e delle nuove osserva- 
zioni che in cielo e nei tre regni della natura iva il 
Blosofo facendo. Ognuno vide che con quel mezzo si 
potevano unicamente conoscere dal generale degli uo- 
mini le qnistioni che si svegliano , le erudite contese 
che corrono, le opinioni che insorgono, gli errori che 
si dileguano; e le morti avvenute, gli scritti pubblicati, 
e i principali fatti, che la vita degli uomini illustri ac- 
compagnano, e che sono tanto desiderati da coloro che 
hanno in pregio lo opere . dell’ umano ingegno. Queste 
cose in quel tempo si givan pensando da coloro ch’e- 
ran più riputati per senno e per dottrina: quindi la 
rampogna del Muratori da una parte, il consiglio dei , 
saggi dall* altra, ed il bisogno sempre crescente, fecero 
di mano in mano Borire in Italia non pochi Giornali 
di gran grido, e che la piu parte se non tutti di quel 
grido eran degni. 

Difatti lasciando da banda il Gran Giornale che in 
Forlì si pubblicava, e il Genio de’ kUerati che in Ri- 
mini compariva, e i Fasti che in Parma si stampavano, 
e la Galleria di Minerva che in Venezia si divulgava, 
e che tutti in sul cominciar di questo secolo a poca 
distanza 1’ un dell’ altro nacquero; egli è certo che se 
essi non potevano , perchè di fievole polso , onorare 
r Italia , altamente però la decoravano il Giornale dei 
letterati , istituito da tre grandi uomini lo Zeno , il 

Vallisiiieri , ed il MalTei: più la raccolta di opuscoli 

« 
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scientifici c filologici; il nuovo Giornale letterario; le 
iiiemorie «lei Valvasensc; il Genio letterario il' Europa: 
le quali opere per le stampe di Venezia uscivano , c 
da quella potente Metropoli per ogni angolo dell’ ita- 
lico continente si propagavano. In Verona, sotto 1’ au- 
gusto patrocinio dell’Imperatore Carlo VP, si pubblica- 
vano le Osservazioni letterarie: vedeva la luce in Mo- 
dena per gli auspicii di Francesco IIP quel giornale, 
che fu di molto pondo reputato, e Storia letteraria in- 
titolavasi : in Firenze , oltre delle novelle letterarie , 
usciva il Giornale enciclopedico di letteratura italiana 
e oltramontana: altro simile se ne scriveva in Napoli; 
c un altro scientifico e letterario vedeva la luce in Ro- 
ma. Sorgeva in Pesaro il pensiero di pubblicare, tra- 
dotte in nostro linguaggio, le celebrate Memorie di Trc- 
voux per la storia delle scienze e buone arti. Il qual 
travaglio fu per molli anni con assiduità ed intelligenza 
continuato : donde, per s'i bel consiglio , nasceva clic 
uno de' più bei travagli periodici dello straniero, veniva 
ad avere in ogni mese 1’ italica cittadinanza. 

Un Giornale per le Dame, che dedicato al bel ses- 
so, lontano dalle futili cose, non. tendeva che a dilet- 
tarlo , e ad infondergli amore per i gentili studii , e 
per ogni cortese costume, aveva pure in Italia onorata 
esistenza. Finalmente quasi tutti i letterati italiani con- 
correvano alla formazione delle Memorie per servire, alla 
storia letteraria della penisola: quindi si vedevano non 
solo d:dle grandi Capitali d’ Italia , ma' benanche da 
tulle le primarie città delle provincie, come Pavia, Bre- 
scia, Verona, Mantova, Bologna, Lucca, Ferrara, Tren- 
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to, RìmiDi, Pesaro, cd altre noa poche scrivere dotte 
ed erudite Epistole sullo stato della letteratura, e delle 
scienze di quel tempo; le quali poscia in Venezia nelle 
mani di un solo si riunivano , ed ivi sotto il cannato 
titolo mensilmente si pubblicavano. Ecco dunque come 
l’Italia del secolo XVlll-ad una semplice rampogna si 
scosse, ed al magnanimo esempio del MulFei, del Val- 
lisnieri, dello Zeno si concitò, in modo che a stupen- 
dissime opere diede nobile e periodica vita. 

Insomma fervevano per ogni dove le speranze ; il 
desiderio della letteraria coltura penetrava ogni ordine 
della società ; un avvenire assai più luminoso per la 
civiltà italiana si preparava. 

Non deesi però negligere una bellissima verità, cui la 
storia non può non trasmettere ai posteri con riconoscen- 
za , cioè che a tutto questo bene possenteoicnte contri- 
buirono, oltre dei magnanimi Re, Giuseppe Leopoldo 
e Carlo 111°, quattro supremi Ministri, che quasi ad un 
tempo vennero scelti a dirigere le cose pubbliche in 
quattro Stati d’ Italia. Firmian nella Lombardia, Du- 
tillon nel Ducato di Parma e Piacenza, Tanucci nel 
regno di Napoli, Caraccioli in Sicilia. Io non entro ne- 
gli errori in cui, come uomini, essi caddero, ciré ciò ri- 
fugge dal mio tema; ma noto solamente i beni che fe- 
cero, avendo eglino raccolto, per generosa provvidenza 
del Cielo, i dispersi elementi della civiltà, e riven- 
dicato il pubblico dritto, che dai t^pi rotti si mano- 
metteva. Quindi, mossi da un medesimo spirito, ad una 
stessa meta miravano, sostenendo con sapiente forza le 
fruneliiggic dei loro Stati, c l’indipendenza dei loro Prin- 
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cìpi contro qualunque potere gli attaccasse. Per essi 
venivano sordamente battuti i privilegi dei potenti a di- 
scapito del popolo , i pregiudiziì del popolo a disca- 
pito della dignità della nazione : elargavasi la libertà dei 
comuni , cui il feudalismo teneva in ceppi ; garantivansi 
le loro proprietà eh’ eran segno alle generali usurpa- 
zioni. Il che parrai stupenda ed utile cosa: quindi mi 
giova cogliere la presente congiuntura, per manifesta- 
re le mie idee , che fuor di luogo forse non tornano 
alle pubbliche amministrazioni, spesso incerte e va- 
cillanti nei più essenziali bisogni dei popoli. Certissi- 
ma cosa ella è che qualora i* comuni sono ricchi , nè 
viene delapidatà o malignamente amministrata la loro ric- 
chezza , fecondasi la fortuna degli Stati , accrescesi la 
loro gloria, avanti spingesi il progresso degli uonùni. 
Imperciocché si creano o si aumentano pei loro mezzi 
le opere di coltura e di civiltà ; c strade e ponti e teatri 
e fontane e canali e porti e tempj e luoghi insomma si 
formano di filantropia di umanità di sapienza. Per lo con- 
trario quando poveri essi sono, povere son le Provin- 
cie, povera la nazione : immersa ella sta nel ritardo, e 
priva di tutti quei beni che sono fondamento ed essen- 
za di civile e prosperevole vita. Quindi è iniqua cosa 
il iàr invadere impunemente le proprietà comunali dal- 
la vigliacca ingordigia dei piccoli prepotenti ; il pro- 
teggere e difendere le loro usurpazioni ; il frapporre 
ostacoli, perchè la santità dei voti del giusto e dell’oppres- 
so non si avverino. Queste violenze che dovrebbero es- 
sere doloroso ricordo dei tempi andati succedon pure 
talvolta a’ nostri dì, e ne piangiamo con fremito. Im- 



iji, :<«;i by Google 




t ( 2>5 ) 

perciocché rimpinguarsi i privati sulle sostanze dei Co- 
muni, il conculcare delapidare anuuiserire questi per ac- 
crescere le proprie dovizie a me sembra un ritorno fe- 
roce di quella epoca miseranda, in cui tremendo signo- 
reggiava il feodale potere : onde bene e sapientemente 
hanno i filosofi detto che il principale nemico della li- 
bertà dei comuni fu sempre non già 1’ autorità regia , ma 
la feodalità. Nessun particolare ( nè si pretende , cbè 
stolto sarebbe ) pensa ai patrii miglioramenti, nessuno 
impiega le sue dovizie in prò del paese natio: le ric- 
chezze dei privati per lo piu improduttivamente si con- 
sumano, mentre quelle dei Comuni alla utilità pubblica, 
e al decoro si volgono della nazione. Quindi là dove 
sono difesi e tutelati gl’ interessi di queste parti del cor- 
po sociale, accresciute e non delapidate le loro sostan- 
ze, si ha un elemento sicuro in favore dell’ autorità su- 
prema, la quale sapientemente governa le pubbliche sor- 
ti. Difatti nel secolo XVIII , malgrado l’ ira degli 
uomini e dei vecchi pregiudizii, davansi le prime scos- 
se a queir infernale sistema. Le quali cose con altre 
cento , tendenti a sviluppare ed accrescere la civiltà 
degli Stati , mentre colman di gloria quei magnanimi , 
che sì stupendo uso facevano del ministera loro affidato, 
onorano altamente il provvido senno dei Principi che 
al potere li chiamarono. 

Grandissimi dunque furono i beni che procacciarono 
all' Italia i quattro Ministri, preposti a guidare le pub- 
bliche cose nelle quattro italiche proviucie che mento- 
vammo : l’esempio era di norma e di vita alle altre; 
sì che lieta andava sempre più divenendo l' italiana for- 



Digitized by Google 



( 216 ) 

luna : e dobbiam notare come slupeHdissimo fallo, cbc 
ritalia avvicìnavosi a gran passi, per sè medesima, yerso 
un sociale miglioramenlo non c6mero ma posilivo ; per- 
ciocché i lumi di una filosofia non scapestrala ma santa, 
in Italia nati diffusi e proclamali , giltavano su questo 
terreno feconde sementi; e ì Re, pieni di carità pei loro 
popoli, alimentavano quel naturale sviluppo del secolo, 
eh’ era fonte di pubblica prosperità. 

Mi gode fuor di misura l’animo nel celebrare le virth 
c le glorie degl’ italici Principi ; sì che grato mi torna 
il ricordo di ciò che Diodoro per Gelone dicea, ed io 
per essi con ogni affetto dir posso , che la giusta te- 
stimonianza della storia ne conserverà intatta la fama; 
e la serberà viva ed immacolata per tutti i secoli : ed 
in fatti è per sè stessa convenevole cosa, ed utile per 
r umana vita, che abbiansi il meritato vituperio coloro 
i quali con malizia e scelleratamente usarono del potere, 
ed al contrario che i buoni e i beneCci sieno celebrati 
con immortai ricordanza ; con che principalmente si ot- 
terrà che molti dei posteri eccitati dai begli esempi por- 
tinai a ben meritare della società umana (1). L’Italia 
dunque vanta in quel secolo una storia di cospicui fatti, 
che aprivano il campo a gloriose speranze: quindi som- 
mamente doloroso è il pensiero ch’elle furon tronche 
dalla francese rivoluzione, che mise in soqquadro l'Eu- 
ropa , e sulla misera Italia infinite sciagure accumulò. 



(1) Cap. IX. 
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CAPITOLO VI. 



Quando un popolo ha la sventura di vedersi rove- 
sciato nella polve de' disastri polìtici , ha eziandio il 
cordoglio di veder cancellata la originale sua Osonouiia: 
la quale sarebbe stata corretta dai tempi se straniera 
forza non 1’ avesse ad un colpo distrutta. 

Le rivoluzioni annullano sempre lo spirito pubblico, 
perché creano lo spirito di parte. In effetto la Francia 
pria deir ottantanove avevà uno spirito pubblico deter- 
minato: l' Italia lo aveva più decìso più nobile più ge- 
nerale; l’ una e 1’ altra lo perdettero. In Italia tutte le 
classi de’ cittadini eransi riunite in un sol punto, eran 
dominate da un sol pensiero, tendevano allo stesso se- 
gno , eh’ era quello di migliorare le loro civili condi- 
zioni. La rivoluzione dividendo in mille fazioni la Fran- 
cia , ognuna delle quali fu invasa da uno spirito par- 
ticolare, scindendo in mille partiti l’ Italia, avvenne che 
lo spirito pubblico in quelli si confuse e si annullò. 
Falso è dunque che le rivoluzioni lo creino; elle lo an- 
nientano, e ne sparisce fin 1' ombra. 

L' Inghilterra si riposava sul famoso suo reggimento: 
solo afilitla e concitata trova vasi per la perdita matc- 
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riale delle sue colonie d’ America, e per l’urto morale 
che la sua opinione e la sua forza ne risentirono. Tutto 
il resto dell’ Europa camminava un cammino lento , e 
più o meno pacifico ed uniforme. Le due nazioni dun- 
que in morale agitazione erano l’Italia e la Francia. 
La prima si migliorava per proprio vigore , e per la 
volontà magnanima dei Principi che la reggevano : la 
seconda infiammata dal mistero di velenose passioni che 
i filosofi eccitavano, e dal contagio delle illusioni che 
si concepivano , aveva un pensiero che segretameqte 
tumultuava, ed attentava contro quanto vi è di più sa- 
cro e di più solenne nel mondo. 

Botta e Thicrs , i due più grandi storici dell’ età 
moderna, considerano la francese rivoluzione sotto due 
forme differenti: 1’ uno come generatrice di grandi mali 
alla società e all’ umanità: l’ altro come cagione supre- 
ma di morale e sociale progresso, spogliandola di ogni 
discredito, e, nei suoi risultamenti, di purissima luce 
rivestendola. Quindi è nata una confusione estrema 
d’ idee, un disordine di principii, fatale per le conse- 
guenze , crudele per la verità : ed il mondo , fondato 
sopra i ragionamenti i giudizii le illazioni di costoro, 
si è diviso in opposte parti, veggendo in quella o un 
grandissimo bene, o un male grandissimo; ond’io cre- 
do, essendo i fatti per ambidue gli stessi, che non dal 
vario modo di vedere , ma dalla varia applicazione a 
cose e ad uomini differenti, sieno state prodotte le con- 
trarie sentenze. 

Il Thìers considera gli effetti che sulla Francia prin- 
cipalmente produsse la francese rivoluzione : il Botta 



Digitized by Google 




( 219 ) 

esamina gli effetti eh’ esclusivamente produsse suH’Ita- 
lìa : il primo ebbe di mira la società francese , l’ ita- 
liana società il secondo. Ecco la linea che li divide ; 
ecco il cardine dell’ errore. E siccome noi crediamo che 
per ben valutare le sentenze di storici si grandi, deb- 
basi considerare la Francia sotto un aspetto diverso di 
quel che l’Italia si consideri , così può avvenire che 
abbian essi gran parte di verità , come 1’ hanno certa- 
mente. . Noi già abbiam veduto che nel secolo XYIII 
trovavasi la seconda in una condizione politica assai 
diversa della prima : quindi dalla stessa cagione pote- 
vano nascere disparati effetti , e ciò che utile potesse 
per avventura produrre in una nazione, nell’ altra l’ ef- 
fetto contrario prodnceva. 

Giaceva la Francia da secoli in uno stato di perfet- 
to assolutismo: quindi la reazione popolare doveva es- 
sere tremenda contro 1' assoluto potere ; e ciò per la 
natura delle cose umane, che quanto più lungo più gra- 
ve ed ostinato è un principio che domina, tanto mag- 
giore è la forza che succede nel rovesciarlo. 

Memorandi fatti abbiamo nel mondo, che lumeggiano 
questo canone di politica, ed aprono al filosofo un li- 
bro di meditazioni profonde: le pagine della storia an- 
tica e moderna presentano l’ uomo ed il popolo sempre 
con la medesima faccia, posti nella medesima scena, e 
mossi dalle stesse molli. La Spagna che è stata in 
questi ultimi tempi lagrimevole campo di cittadine di- 
scordie e di sangue, offre, per altre politiche influenze, 
lo stesso quadro che già la Francia offrì ; e quanto 
più grandi e più produttive di effetti furon quelle, tanto 
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più sonoro c terribile nc fu lo scoppio. Esterminate si 
videro fra loro le parli , iufranli i segni che ricordava- 
no gii anlichi poteri, le stragi furono inaudite, e l’ in- 
nocenza con la colpa confusa e manomessa. 

In questo famoso periodo della storia di Spagna si 
osserva lo stesso morale e politico fenomeno della ri- 
voluzione di Francia. Quindi ivi successe ciò che qui 
era accaduto; i medesimi csterminii, le medesime deso- 
lazioni , il medesimo accanimento : colà si diresse la 
guerra ad un potere , qua per indirette vie ad un al- 
tro : ma il line fu lo stesso , quello di abbattere ciò 
che era divenuto segno di odio e d’ invidia, e che era 
salilo al colmo della forza. 

L’ Italia fu straniera al movimento di Francia ; per- 
ciocché questa voleva in principio conseguire unica- 
mente ciò di che quella trovavasi in possesso. Ma le 
rivoluzioni non sieguono i disegni , e i calcoli degli 
uomini: elle, dischiuso una volta il loro barbaro e san- 
guinoso tempio , si gittano ciecamente in mezzo alle 
più violenti passioni, e si ridono di tutti i calcoli uma- 
ni. Non si può dire, nè si dice: questo deesi fare e 
non più; quella è la via che seguiremo, il fine da ot- 
tenersi è questo, c si chiude poscia l’ingresso; no: le 
rivoluzioni rovesciano ogni cosa ; come impetuosi tor- 
renti sdraripano dai loro letti ; fanno un fascio delle 
virtù e dei vizii ; s’ immergono furiosamente nel baratro 
delle ingiustizie e dei delitti , ove si spingano non si 
sa , nè vi ha umana intelligenza che il prevegga. La 
Francia, che si mosse per ristrignere il potere assolu- 
to , non fu più padrona di (juesto pensiero , e venne 
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sirascinata dai fatti, senza che ella, non solo non gli 
avesse potati dirigere o regolare , ma ignorando oggi 
quel che dovesse dimani avvenire. 

Si riunirono gli Stati Generali , senza pensare che 
polcansi erigere in costituenti ; vi si eressero , senza 
credere di dover divenire il nucleo delle future cata> 
strofi, e dover governare il regio potere. Perduta que- 
sto la sua assoluta autorità, proccurava segretamente di 
ricuperarla, senza temere che rumava la monarchia, ed 
apriva la porta alla repubblica : la Francia intera at- 
taccò il suo santo e magnanimo Re , ma non voleva 
ucciderlo ; 1’ uccise , e non voleva rovesciare la sacra 
religione de’ padri suoi; la rovesciò, ma non volea che 
si proclamasse 1’ ateismo ; lo proclamò senza credere 
che si dovesse poscia innalzare un’ ara all’ Essere su- 
premo ; r innalzò senza temere che si dovesse tornare 
al culto della ragione; elevò divinizzò Robespierre, e 
non sospettava che lo dovesse poco dopo esecrare ed 
uccidere; 1' uccise senza immaginare che dovesse poscia 
piangere e far voti per lui ; e così per tutto il resto 
di quella famosa catastrofe; e così fino al termine. 

Quando la rivoluzione era stanca e finita per se me- 
desima la tremenda opera popolare, previde la Francia 
che dovesse succedere de’ fatti suoi : conobbe allora 
senza inganno la nuova scena che aprivasi a' suoi futu- 
ri destini : previde che un assoluto dominatore doveva 
sorgere sopra i miserandi avanzi della infranta dina- 
stìa, e raccogliere di tante lugrimevoli vicissitudini l’ a- 
maro fruito, per ritornare l’ insanguinalo paese a catene 
più capricciose c dure. 
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L’ ultimo stadio adunque può solo prevedersi ; allor 
solamente posson fondarsi gli umani calcoli ; potendo 
r intendimento umano giugnere a questa sola meta nei 
grandi cataclismi della società. Il resto è fallacia; e chi 
crede che 1’ antivedere dell’ uomo possa in questi casi 
sviluppare l’ interna sua forza ingannasi , chè noi può, 
nè il potrà mai. 

Quella rivoluzione dunque colpì un fine non preve- 
duto, produsse eifetli non pensati, influì sulla Francia, 
per cangiare interamente la sua politica. Luigi, che fu 
poscia il diciottesimo , principe filosofo , vide che la 
scossa che aveva il reame del fratei suo ricevuto era 
tale, a qualunque futura vicenda soggiacesse, da non 
potere più mai alle antiche istituzioni ritornare , e 
pensò , nel suo esilio d’ Inghilterra , di scrivere egli 
stesso le leggi fondamentali di un governo, che avreb- 
be duto alla Francia, se mai destini favorevoli gli sor- 
ridessero. Venne difatti il momento in coi quell’ insigne 
Principe al trono degli avi suoi fu chiamato; e sebbene 
gli alleati, trionfatori dell’ atterrato colosso, non voles- 
sero che Luigi il suo divisamento eseguisse ; egli tut- 
tavia persistette, e fedele alla sua coscienza diede spon- 
taneo alla Francia ciò che in mezzo alle lagrime, e alle 
larve di lontane speranze aveva dettato. 

L’ influenza dunque, che la rivoluzione esercitò sulla 
Francia fu tutta politica : questa perciò divenne la pre- 
diletta scienza della nazione; e da Onorato Mirabeau 
a Beniamino Constant e ad Odillot Barrot non vi è stata 
che una catena di scrittori, i quali in opere separate, 
e in quelle periodiche, hanno trattato con forza con fa- 
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condia e spesso con ira dei piò gravi punti della po- 
litica dei governi ; diguisachò la nazione, dalla caduta 
dell’ impero fino al dì d’oggi , si è trovata in mezzo a 
tutte le politiche discussioni , prendendo viva ed atti- 
vissima parte. E benché la Francia fosse stata in con- 
tinua oscillazione, pur tuttavolta quella grande scossa 
la spinse per altro cammino, e le cambiò la faccia. 

11 Duca di la Rochefancauld-Liancourt dichiarava nel 
1789 aH'Àssemblea nazionale, che un decimo della popo- 
lazione francese vegetava dans le dénuement (1). Di- 
fatti molte masse languivano nell’ ignoranza ; molte altre 
nella povertà. La breve classe degli scrittori dava moto 
segreto agl’ intelletti pensanti : quella dei fabbricatori 
sosteneva appo lo straniero i prodotti di una industria 
imperfetta : ma le moltitudini, prive di vita morale, erano 
più neglette ed invilite di quelle degli altri popoli. Quin- 
di, considerando questo stato di abbandono, fa d’uo- 
po dire che i progressi che la Francia ha fatti dal lato 
della civiltà non sono comuni : piena di gloria ; ricca 
energica industriosa ; i pregiudizii scossi , le supersti- 
zioni estirpate, le mollezze bandite, le empietà religiose 
odiate, i sociali interessi meglio istituiti, unione forza 
vigore nel pensiero e nell’ animo. Raccoglie la Francia 
questi frutti da quelle tremende vertigini: Thiers ha 
ragione. Ma l’ Italia piange e piangerà per sempre i 
mali che scoppiaron su lei per quella medesima cagione; 
poiché dal progresso al ritardo , dalla felicità all’ infe- 
licità precipitò. Ecco dunque come la stessa causa effetti 

(t) Rev. des deox Hood. 1839. 
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diversi produsse su due popoli, che in opposte linee 
trovavansi di civil condizione. 

Le quali cose parranno certo strane o superbe a co- 
loro che r orpello , e non il fondo guardano delle vi- 
cende umane : perciocché avvezzi a ripeter sempre, come 
un eco che si trasmette di luogo in luogo, ciò che odono 
d’ altrui, senza pensare se giusto egli sia, credono che 
dalla francese rivoluzione emani la nostra presente ci- 
viltà. Oh se la prendali essi; poiché noi saremmo as- 
sai più felici se ritornar potessimo al decimottavo se- 
colo, quando Italia, libera dalla dominazione castigliana, 
alle redini dei nazionali Principi si abbandonava. Noi 
non dobbiamo altro alla rivoluzione di Francia che le 
nostre miserie soltanto ; e ci duole nel vedere che la 
cagione 'funesta dei nostri mali sia risguardata tuttora 
come fonte di pubblica fortuna. Laonde fa d’uopo che 
ognun sappia , e fermi nel suo pensiero che TÀsscmblea 
Costituente, la quale diede i primi colpi all’antico edificio 
della francese amministrazione, non fece che imitare i 
Principati italiani , che avevan già , ove in parte ove 
interamente , distrutto le interne dogane, raddolcito il 
freno di quelle d’immissione, soppresse le corporazioni, 
assoggettali i cittadini al pagamento dell’ imposta fon- 
diaria, e reso libero il travaglio. Quindi preparavasi di 
sostituire la legge all’ arbitrio , 1’ eguaglianza ai privi- 
legio, togliere la distinzione delle classi, liberare l’a- 
gricoltura dai dritti feodali , le proprietà dai vincoli 
dei fidccommessi . 

Ecco le cose che predica la Francia come un trionfo, 
ma per essa non già per noi, eh’ eravamo io possesso « 
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ilt alcune , c sul punto di conseguire le altre ; e ciò 
senza guerre, senza anarchia, senza stragi, senza delitti, 
senza luniliaziuni e demoralizzazioni. Donde nasceva chu 

10 sviluppo delle idee , la ragione dei reggimenti , la 
dignità deir uomo, l’ istruzione popolare, il sentimento 
dell'umanità, la civiltà insomma d'Italia verso la se- 
conda metà del passato secolo energicamente da sè me- 
desime si operavano ; e la rivoluzione francese rovesciò 

11 grande edifìcio che la sapienza degl’ ilalici Principi 
aveva innalzato. Ed io mi avviso che i Francesi medesimi 
sarebbero stati imitatori degl’ Italiani, quando questi sen- 
za impulso di straniera forza, ma per proprio vigore cam- 
minavano celeremente sulla via del civile progresso, su 
quella via nella quale oggi tutta Europa cammina. La 
Francia avrebbe ottenuto lentamente e pacificamente ciò 
che ottenne per mezzo di un tragico e furibondo sov- 
vertimento : il quale ha sconvolto le menti , in guisa 
che il mondo viene sempre minacciato da novelle mine. 
Questo è un principio inconcusso di verità , che non 
possiamo allontanare dal nostro pensiero ; poiché è s'i 
saldo agli occhi nostri che verità di questo pondo non 
ha la politica scienza dei moderni ; talché mi è sem- 
brata fìglia di cicca passione , o di malizia quella di 
coloro che strepitano e fan le maraviglie, perchè si è 
creduto c sostenuto che senza il sovvertimento rivolu- 
zionario potessero nascere i miglioramenti civili, ed at- 
terrarsi quelle moli che il pregiudizio rendea veneran- 
de , ed a cui davan piena sanzione le leggi ed il ca- 
rattere sociale. Ma pure c così ; e cale nel nulla la 
sentenza contraria. Le grandi riforme per avverarsi non 

1 . 15 
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han bisogno dei polilici cataclismi; anzi questi, nei loro 
rovesci, confondono il bene ed il male, falliscono so- 
vente il loro fine , distruggonò le concepite speranze. 

La dottrina che annunzio è figlia primogenita della 
sapienza e della filosofia del secolo decimonono. Padre 
di essa fu Carlo fiotta : egli la proclamò con corredo 
di tanta luce di fatti e di ragione , che ha disarmato 
cbi guerreggiava non per parte ma per opinione. Im- 
perciocebè questa vincesi quando è innocente, ma resta' 
ferma allorché non è sostenuta che dall’impeto della 
passione. 

Sismondi, vigoroso ingegno dei nostri tempi, aiTerrò 
questo grande concetto, e ne formò tema dei suoi Studii 
sulla scienza sociale. Io non posso che lodare altamente 
r animo di lui che , in mezzo alle vertigini presenti, 
conobbe quel gran vero, e non si fece nè illudere dalla 
condizione dei tempi, nè imporre dal furor delle parti. 
Le verità che non sono ancor passate dalla parola al- 
r azione non debbonsi reputare che nuove sempre , e 
dovransi ripetere finche in opera non vengan messe. Al- 
lora cominceranno a diventar patrimonio di quei libri 
destinati non a promuovere fatti, ma a registrarli: al- 
lora solo divengon vecchie, e più non conviene il ri- 
ilirle , chè sarebbe un’ infecondità di pensiero , ed un 
oltraggio alla ragione. Cosi quando le idee morali, per 
la violenza delle parti e delle passioni , non son con- 
siderate come verità, ma come opinioni è mestieri che 
si agitino, acciocché l' universale conosca finalmente ove 
inchini la ragione, e questa adotti e sostenga. 

fiisogna dunque esser presi da violento e cieco affetto 
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per riluttare ostinati a queste grandi verità. Ma il male 
più enorme che abbia prodotto alla trambasciata Italia 
la rivoluzione di Francia fu quello di far credere ai So- 
vrani che i miglioramenti sociali minacciavano la sicu> 
rezza degli antichi troni; e quindi nasceva il bisogno 
di arrestare que' desiderii, e porre un limite a qnel ci- 
vile sviluppo , che tranquillamente avveniva col favore 
dei medesimi Principi ; i quali amavano i miglioramen- 
ti sociali , perchè amavano i popoli e li volean felici. 
Ma avendo gli uragani francesi sconvolto la nostra pa- 
ce, e troncato nel meglio il tranquillo cammino della 
nostra fortuna, avvenne che qnel cielo di paciRca luce, 
e di quieto progresso si annuvolò ; la mano degli er- 
rori politici appesantì sull'Italia; quel bene prodigio- 
so qual’ ombra si disperdè. £ tanto maggiormente pie- 
no di amaritudine- è questo pensiere , quanto che noi 
abbiamo scorso, con dolcissima sorpresa, il sentiero in- 
tellettuale che da que’ nostri padri crasi gloriosamente 
calcato. Il movimento che ferveva era tale che maggio- 
re non fu mai. Essi furon presi da sì viva carità di pa- 
tria , e da si magnanimo zelo pel nazionale decoro che 
veggendosi spregiati dagli stranieri, e precisamente dai 
critici francesi , i quali con vile ingiustizia , seguendo 
lor costume, sentenziavano sulle più gravi ed importan- 
ti cose dell’ italiana letteratura, animaronsi di sì nobi- 
le fierezza che vollero percorrere tutti gli aringhi del- 
le lettere, e provare ai lofo orgogliosi detrattori, che 
essi non solamente non erano a meno di loro, come non 
erano mai stati, ma sapevano in quel punto stesso at- 
taccaili di fronte, e vincerli. La qual cosa influì preci- 
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samcnle sull' animo del MalToi nel creare la Merope, e 
su quello del Tiraboschl ncU’inimcnsa falica di lui sul- 
la letleratura d’Italia. Ma a ciò non si rimase il genio 
italiano ; poiché Montesquieu tremò sul suo medesimo 
trono: e furono i Francesi uguagliati nella commedia; 
superati nella tragedia, di cui credevano possedere eter- 
namente lo scettro ; schiacciati dalla fama poetica di CO'^ 
lui che con rime piene d’ inusitata dolcezza dominava i 
cuori, e soffocava le invidie; storditi dalla immensa doU 
trina del Muratori e del Mafifei; vinti dalle divine no- 
te, clic scoccavan dai plettri dei Paesielli e dei Cima- 
rosa; i quali riempivan la terra delle loro armonie sì 
che uinmollivan gli animi c dirozzavano i popoli. Rea- 
zione subliiiie ! oggi con lamenti miserandi si risponde, 
allora con opere che sorprendevano il mondo si rispon- 
deva. Ciò non pertanto 1’ Italia clic sì mirabilmente 
progrediva si fc’ prendere ai lacci dell'inganno stranie- 
ro , ed il forestiere loglio come rose abbracciò: credò 
che r antica storia di essere unita sotto un medesimo, 
vessillo fosse per lei ritornata ; senza pensare eh’ ella 
più non era 1' antica, nè le nazioni di Europa, da lei 
già vinte ed ammaestrate, crau più quelle di pria. Quin- 
di congiurò con i suoi occulti nemici, schiuse loro vo- 
lontariamente le porte , ed offerse così le inermi sue 
braccia alle catene che i suoi oppressori le avevan pre- 
parato. Laonde veggendosi tradita e delusa delle con- 
cepite speranze si dolse del suo crudele destino, e pian- 
se amaramente la sua sventura. E per obbrobrio mag- 
giore cinse la spada , e pugnò in lontane ed estranee 
terre, per servire alle inique mire di quei medesimi che 
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l’aTevan tradita ed incatenata: sì che gli allori imiiiorlali, 
di cui si fregiò le tempia, mostrando alle genti che 1’ an- 
tico valore non era ancor morto negl’ italici, petti, sa- 
ranno sempre l’eterno monumento della sua vergogna. 
Imperciocché quando non si combatte per il proprio So- 
vrano, che vuol sostenere la dignità e la indipendenza 
della sua corona e dei suoi popoli ; e per la giustizia, 
per la patria, pel suo onore, per la sua gloria, ma per 
accrescere le miserie degli uomini, e per le altrui in- 
gorde voglie private, per gli altrui fini esecrandi , al- 
tro non si consegue che infamia. L’ Italia dunque per- 
dè i suoi famosi reggimenti per vetustà venerandi, e i 
suoi Principi nazionali, che tanto bene e tanta fortuna le 
proccuravano ; vide manomessa la sua indipendenza , 
predati i monumenti della vetusta e moderna sua gloria ; 
dileguate come un lampo la quiete e la dignità, sì fatta- 
mente che giacque oppressa c desolata per quattro lustri 
sotto il ferreo giogo straniero : ed un fantoccio di repub- 
blica, sotto nome di Cisalpina, venne ad accrescere con 
turpi inganni il ludibrio che la cingeva; come fe’ po- 
scia il bugiardo titolo di regno italico dato ad un pae- 
se diviso ammiserito ed incatenalo, sol per oltraggiare 
alla sua sventura , ed unire lo scherno all’ ingiustizia. 
Ahi questa verità sembrerà dura, ma non perciò splen- 
derà meno ! Tempo verrà in evi gli uomini deposte Io 
antiche passioni, e i desiderii di scorrette novità, ba- 
ceranno quelle carte che l’ annunziano, e verseranno una 
lagrima di dolore per le passate vicende piene d’ illu- 
sioni e di amaritudini. 

E sebbene il principio dell’ egualità civile, sconosci u- 
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to nell'italiana penìsola, come fra la più parte delle gen- 
ti, fosse stato soniniameute utile al progresso della cir 
viltà dei popoli , abbassando la prepotenza fendale e 
sollevando le altre classi dei cittadini dalla turpe de- 
gradazione in cui giacevano ; pure questi vantaggi ed 
altri che credoiisi derivati dalla rivoluzione di Francia, 
noi , come ci lusinghiamo di aver già dimostrato , gli 
avremmo, senza i suoi amari soccorsi, della stessa ma- 
niera conseguiti : laonde i mali morali, che affliggono 
attualmente l' Italia , debbonsi a quella dolorosa cata- 
strofe attribuire ; mentre i beni attuali si sarebbero del 
pari ottenuti non solo più rapidamente, ma con più ma- 
turità certo e più consiglio. 

Dalle quali cose ben di leggieri si argomenta che 
l'Italia, la quale oggidì più lenta delle altre nazioni pro- 
gredisce, mentre ha avuto ognora il primato nello incivi- 
limento dello spirito, e delle arti del pensiero, s'i che nel 
secolo passato stava innanzi di tutte, ed era Sole che lù 
illuminava , dagli sconvolgimenti politici della francese 
rivoluzione dee riconoscere il suo doloroso ritardo. Ciò 
non pertanto è tale la forza di questa terra, tale il suo 
interno vigore che malgrado i suoi disastri, ella lotta 
con la fortuna, e rinasce all’ antica gloria. 

Sarebbe però un mentire, un tradire la patria, un 
oltraggiar noi medesimi, se ne volessimo coprire o di- 
fendere le colpe, accrescere o esagerare le virtù. Noi 
sarem guidati dalla nostra coscienza , e dalla osserva- 
zione dei fatti nella disamina dello stato presente del- 
la italica civiltà: diremo il bene ove si trova, non ascon- 
deremo il male: i mali e i beai si avvicendano nella 
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vita delle nazioni, come in quella degli uomini: facen- 
doli perciò manifesti, e mettendoli in relazione con 
quelli degli altri popoli conseguiremo forse il doppio 
scopo di correggere gli uni, accrescere gli altri. 

Primieramente non è la coltura in Italia diffusa fra 
tutti, e molto meno è popolare; i principii di sentita 
e ragionata educazione non sono stabili nè generali, 
nè vi ha in tutti i luoghi educazione confacente al ca- 
rattere d’italiano. Tradita è spesso 1 italiana gioventù; 
sconosconsi i bisogni ,d‘ Italia ; nell* ozio e nella mol- 
lezza i più im|Hgriscono e si perdono. Il secolo XIX, 
nel lungo periodo fln qui percorso, essendo quasi giun- 
to alla metà, ei offre, per gran parte ditalìa, duri ele- 
menti onde in umil guisa giudicarla. 

Nella Lombardia però e nella Toscana l’artigiano leg- 
ge, e fa istruire i figli; il contadino che in campagna 
coltiva i terreni, viene in città nei giorni festivi, pro- 
prio negli abiti e cortese nei modi, non va alla betto- 
la a stravizzare, ma al caffè, e ivi piglia le bevande 
dei civili uomini: nelle* sere dei giorni di riposo l’ar- 
tista, il rivendugliolo, e il contadino medesimo (mil- 
le volte si è da ogni accorto straniero osservato) van- 
no al teatro, e disapprovano o applaudiscono, secon- 
do che meglio giudicano. 

In Inghilterra sarebbe riguardato con dispetto o con 
fremito chiunque del popolo andasse scalzo: nelle pro- 
vincie del germanico impero avviene lo stesso: in quel- 
le settentrionali della Francia non vi ha diverso esem- 
pio; ed è raro che la contraria osservazione facciasi 
nelle meridionali provipeie. Ivi l’educazione fisica siegus 
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ora la morule , secpn Jo si è per noi diinoslrato : non 
ha più ceppi nò più si tortura il corpo ed il pensie- 
ro. In iiM»Ue proyincie del regno di Napoli voi vede- 
te strette ed avvìnte ancora le tenere membra degl' in- 
nocenti bambini con barbariche fasce, a guisa di egi- 
ziache mummie. £ sentile lagrimare quei miserelli, e 
con i laceranti singhiozzi ricercare aita, ed in vano; 
che l’ignoranza acceca, e rende sorde le stolte madri: 
le quali con sagrilega mano tentano di raggiustare spes- 
so fin le teste dille loro povere creature, ed elevarsi 
con infame pertinacia a maestre della natura. In tanto 
vile servaggio sta ivi la incintile educazione ! Perlocbè 
veggiamu si spesso, per colpa dell’uomo, e non già di 
questa sublime fìglia di Dio, mal conformati giovinet- 
ti languire disperati i loro miseri giorni. In Sicilia è 
comune cosa vedere sucidi e scalzi i plebei : badisi che 
la Sicilia non è compresa fra le mura di Palermo Mes- 
sina Catania , e di altre poche popolose città : le mie 
parole non alludono a comunanze particolari^ elle non 
indicano in ciò che lo stalo ddt popolo siciliano; e non 
considerano questo o quel municipio, sibbene la terra 
che fra Pachino Lilibeo e Peloro sta rinchiusa. Scor- 
rete r interno dell'isola, penetrale nei suoi comuni, e 
meco commisererete lo stato morale di questo divino 
paese. Nelle grandi città vi c sempre l’orpello dcU’ap- 
parenza, che maschera la verità, e a forza di mascherar- 
la la distrugge : ivi nella sonnolenza morale in cui si è 
sepolti ingannansi gli uomini a vicenda, e Tinfingardo 
splendente di onori e di ricchezze, sconosce i bisogni 
delle genti, non eleva mai il pensiero, mai non alza 
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la soccorrevole mano, e dorme letemo sonno dei vili. 

Io però spero con piena fiducia che la spinta magna- 
nima che verso i miglioramenti civili si è data dal prov- 
vido sennò di Chi regge con tanta sapienza e tanta uma- 
nità i destini del regno, farà sorgere novella luce, che 
diradi le tenebre e fecondi la vita. La speranza è fon- 
data su i latti , forse non a tutti manifesti ; quindi que- 
sti la bandiranno tacitamente assai più delle mie parole, 
onde lo straniero vegga in qual movimento di progresso 
questa parte d’ Italia , mal conosciuta e spesso calun- 
niata, nel presente secolo si ritrovi. 

La plebe in Toscana, vivendo Ferdinando IIF, e 
mentre il mondo era in soqquadro, diceva, perchè im- 
mergerci nei tumulti?... buono è il Principe, buoni sono 
i Ministri, buone le leggi : sarebbero i nostri disordini 
viepiù colpevoli, e dall’ ingratitudine macchiati: amiamo 
dunque il Principe, consolidiamo il principato. Quindi 
la Toscana, in cui la vilipesa plebe, che negl’ incolli 
paesi è sempre insensata, interviene ai teatri, e attende 
ad educare ed istruire i figli, la Toscana che ha il plebeo, 
che così opera e così pensa , deesi culla e civile na- 
zione reputare. Ma questi benefizi! debbonsi alla illu- 
minata ragione che nelle masse si è diffusa : e i più 
manifesti segni dell’ avanzamento di essa stanno nell’ es- 
sersi la più parte dei popoli, se non tutti., persuasi, 
dopo lunga ed ostinata lotta contro la verità , che la 
\accinazioae è il più sublime dono , che abbia l’ uma- 
nità ricevuto nell' età nostra. Il correggersi le ree pra- 
tiche e i vieti pregiudizi! degli agricoltori, devesi ri- 
putare altresì un gran fatto; poiché il progresso della 
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classe agricola , rispetto alla intelligenza e alla monH 
lità, è indubitato indizio di civiltà. 

Sono ornai poco più di dieci anni che il Ridolii mo- 
veva duro lamento verso 1’ ostinatezza, e la pertinacia 
di costoro , dicendo , quando io esperimento i coltri 
perfezionati cosi semplici come composti, quando vedo 
ciò che un buon erpice, un buon estirpatore va facen- 
do sul terreno coltrato , m’ arrabbio coll’ impossibilità 
in cui mi trovo di far tutto ad un tratto cessare i miei 
contadini dal' duro costoso irragionevole maneggio della 
vanga adoperata come indispensabile generale benefico 
mezzo per ricominciare 1’ avvicendamento delle sementi. 
Quando col mio spiccarami poto un olivo , una vite , 
deploro il tempo che vedo tanto più lungo adoprarvi 
il contadino col suo roncolo, col suo pennato; mi spiac- 
ciono al confronto le brutte tagliature eh’ ei va facen- 
do ; mi agghiaccia il pensare eh’ egli giucca di conti- 
nuo la sua salute, e forse la sua vita, mentre si espone 
potando a ferire il suo polso ( nè mancano frequenti 
esempli eh’ egli s’ incida l’ arteria radiale ), ed io lascio 
tranquillo sollazzarsi i miei figli e rendersi famigliari 
col mio innocuo istrumento. Quando vedo i miei con- 
tadini monche le mani per dita perdute facendo col 
loro falcione a grancola . segate al bestiame ; e quan- 
do , come in questo anno mi accadde , vidi un padre 
svenire per aver tronche due dita ad una tenera figlia, 
alla quale dovetti, tremando di raccapriccio, apprestare 
quei soccorsi che il caso esigeva , buon Dio ! vo gri- 
dando è egli possibile che 1’ uomo si ostini per non 
abbandonar l' abitudine a ricusare i doni che la ragione 
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gli va facendo, quella ragione eh’ è il più prezioso dei 
benefizii che tu gli hai concesso ? Eppure il falcione 
a cilindri è là , lavora meglio , esige meno fatica , dà 
maggiore quantità di segato in un medesimo tempo del 
vecchio odioso strumento, e nessuno de’ nostri agricol- 
tori l’ha introdotto ch’io sappia nelle sue stalle! (1). 

E per vincere 1’ odio che gli agricoltori italiani han 
concepito verso le macchine, che reputano i più fatali 
nemici della loro esistenza, perchè tendono a diminuire 
le braccia dei lavoratori, ei viene spiegando che le mac- 
chine agrarie non dovrebbero generare inedia nel lavo- 
rante, ma risparmiando l' uomo ove può bastare la forza 
dell’animale o della materia bruta, chiamarne le brac- 
cia, anzi impiegarne una quantità maggiore di prima in 
opere ove sì richiede un lavoro intelligente più degno 
dell’ uomo, e forse meglio ricompensato. E cosi dicendo 
metteva sotto i loro occhi i progressi degli stranièri , 
onde cogli esempli scuotere le indurate mentì. Vedete 
il Belgio , paese di cultura sì diligente che la nostra 
è rozza al confronto, adoperar da un lato le macchine 
pei grandi lavori campestri, e dall’altro eserciti di donne 
e di ragazzi per sarchiare con le unghie e col coltello 
i papaveri e le carote. Esaminate in quei luoghi la col- 
tura del lino , vedetene le minute particolarità, e stu- 
pite che vi sian tanti occupati di un solo campo di 
quella pianta , tanti che vivano sul suo prodotto nel 
convertirlo in delicatissimo tìglio , tanti finalmente che 
trovano lucro nei multiformi tessuti che se ne fanno , 

(1) Gior. «gr. t. Vili. 
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e ciò in un paese , ove il vapore sembra die voglia 
csdiidere 1’ uomo dalle oflìciiie , e per fin gli animali 
da soma dalle pubbliche vie, che or ora son colà tutte 
ferrate (1). 

£ pure il Ridolfi dimorava in Toscana e di toscani 
ragionava, che erano per le mosse da più tempo rice- 
vute, per gli esempii che avevano sotto gli occhi, per 
le cure di lui e degli altri generosi uomini, che seco 
alia grand'opera rigeneratrice travagliavano, di gran lun- 
ga più illuminati e più svelti che gli altri italici agri- 
coltori non erano, e non sono. Quindi se la Toscana 
quelle rampogne si meritava, le altre provincie d’Italia 
erano in uno stato da eccitare il dispetto e le lagrime. 

In quest’ ultimo decennio però le scosse sono state 
più sensibili, e si è fatto in dieci anni nella Lombar- 
dia non che nella Toscana più di quello che in trenta 
non si era eseguito. Il che si deve ai saggi provvedimen- 
ti dei Governi , ai Giornali che vi si pubblicano (2), 
ai campi agrari! comparati che vi si sono isliluiti, ai 
travagli delle adunanze guorgofile, alle cure finalmente, 
luagiiaiiime ed indefesse, di uomini che la Provvidenza 
diede all’ Italia in questo medesimo periodo per com- 
penso di mali che rafllissero nelle dure vicissitudini, 
di che fu memorando teatro. 

(1) Gìor. agr. t. XII. 

(2) io Milano — Gior. agr. lombardu-vcnclo. 

in Torino := Repertorio di agr. pral. 

in Firenze s Gi»r. agr. Tose. 

in l’csaroz; con srurzi di pochi uomini eletti, che meritano di es- 
sere altamente onorati, stampansi le £sercila:ioni agrarie di quell'Acca- 
dcffiia. 
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Ma questo princìpio fisiocratico, che regge come ab- 
hiam visto in tutta Europa, e si è per noi altamente loda- 
to, bisogna che solo non domini. Dìfalti le più sve- 
gliate nazioni, che negli andati tempi erano schiave di 
quel principio o del contrario, che a sistema innalzavano, 
oggi si sono svincolate, e si elevano a più ridente de- 
stino : poiché non abbandonando più a sé stessa l’agri- 
coltura, la fan sorreggere dall’industria manifatturiera: la 
quale è potenza che feconda i campi, e gli arricchisce. 
L’Italia però è tuttavìa in molti luoghi dalie antiche 
idee miseramente inceppata. Il che mi sembra ostaco- 
lo a progresso, e ritardo a civiltà. 

Se le nazioni (mi cade sotto la penna una bellissi- 
ma osservazione del Say * ) sono esìstite fino a’ dì no- 
stri senza studiare rordìnainento della società, è que- 
sto forse plausilùle motivo per uomini ragionevoli di 
restare perpetuamente estranei a questo studio ? ma 
noi non dobbiamo soltanto sanare i mali suscettibili di 
guarigione, dobbiamo bensì imparare quali sono i nuo- 
vi beni, che possono acquistarsi, e dei quali il decor- 
so stato della società non dava neppur l’ idea. 

Fino al princìpio del XYIII secolo le strade di Pa- 
rigi non erano state lastricate ; era egli necessario far 
di meno eternamente di tal mezzo di comunicazione e 
di salubrità, perchè se n’ era fatto di meno sino a quel- 
l’epoca ? Parigi era esìstita fino al tempo di Luigi XIII“ 
senza il ponte nuovo, Melon dimandava sé questa era 
una ragione per non fabbricarlo ? 



* Cours (T Fc. poi. 
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Osservandosi non è guarì tempo da taluno il ducato di 
Massa e Carrara, allo Stato Modenese appartenente, di- 
cessi con molto senno che il contadino massose è sobrio, 
paziente, instancabile, da mane a sera lavora a paro di 
una bestia da soma; pure, a dispetto della sua operosità, 
mal vestito, mal nutrito, e male alloggiato, non condu- 
ce per certo una lieta esistenza. La povertà quindi è 
ivi generale; penosa la vita morale, sterili le virtù. Ma 
questo male in mezzo ad uno spirito di solerzia e di 
travaglio che domina è veramente doloroso: devesi per- 
ciò attribuire alla pessima direzione dell’economia con 
che viene il paese regolato. Ivi si vuol tutto sperare 
dalla terra, negligendo pienamente le arti, e senza chia- 
marle in suo soccorso : quindi la terra sola nel mo- 
vimento generale delle industrie, nell’ avvicendamento 
di tutte , nello scambievole soccorso che le une alle 
altre prestano, non può corrispondere a tutti i bisogni 
dell’ uomo. Chi spera tutto dunque dalla terra, senza 
chieder nulla all’industria vedrà perire i suoi sforzi, di- 
leguare le sue speranze. 

I partigiani di Sully sorgevano un tempo da tutti i 
punti, e gridavano onde all’ aratro esclusivamente si vol- 
gesse il pensiero ; e la terra, madre feconda del ben 
essere dei popoli, divenisse cura diletta dei governan- 
ti e dei governati. Ma passò la mìsera stagione del do- 
minio assoluto di un sistema ; quindi Sully non dee cor- 
rer più solo, ma dividere con Colbert l’ economia del- 
lo Stato : dal che siegue che non più rifugge il poten- 
te dagli opifìcii d’industria, ove dianzi credea lordace- 
la purezza del siingue suo; ma ivi entra volenteroso, 
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osserva il movimento dell’ arie, ammira 1’ operajo che 
ha bene meritato, e nobilmente lo incoraggia. 

La navigazione mercantile, come effetto di quei prin- 
cipii agricoli e manifatturieri, si può accrescere, ed il 
grido che dovrebbe sonare fra gli uomini più cospicui 
della nazione dovrebb’ esser quello di agricoltura ma- 
nifatture commercio. Nè più saggio divisamento potrà 
darsi; chè quelle si ajutano reciprocamente, e col con- 
corso di entrambe si aumentano le dovizie e la pro- 
sperità dei popoli. Sully e Colbert non debbono esser 
dunque potenze contrarie, ma amiche: elle non debbono 
dominare isolate, ma di accordo, e con efficace e co- 
stante armonia. Difatti la sola agricoltura nello stato 
attuale del mondo non potrà più render floride e do- 
viziose le nazioni. Imperciocché il depreziamento dello 
grasce prodotto da quel principio dominatore della 
ricchezza, che ogni popolo deve trovare in sè medesi- 
mo di che servire a’ proprii bisogni , e che il cambio 
deve farsi di quelle cose che la natura niega non al- 
l’ industria umana , ma alia terra, ne nasce che tutti i 
popoli han cercato di rendersi agricoli ad ogni possa: 
quindi non essendo l’ agricoltura il patrimonio, com’ era 
per lo innanzi, di pochi ma di molti, ne è nato il de- 
preziamento mortale* di cui ho favellato. Donde sorge 
la necessità che deve un savio Principe proteggere con 
pari vigore l’industria coltivatrice e manifattrice. Stolto 
è dunque ogni ragionamento di avventato tribuno, che 
vorrebbe condannare un popolo a metà del viver suo, 
con farlo agricola solamente. L’agricoltura per T indu- 
stria manifatturiera si anima , pei commercio si fecou- 
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da: ella non si sostiene più sola; vìve strascinandosi; 
non si eleva; non s’ ingrandisce; non si spinge lontana. 
Il filosofo, dicea Filangieri, dev’ esser 1’ apostolo della 
verità, e non l’ inventore di sistemi: quindi il sistema 
de’ fisiocrati è erroneo come quello de’ colbertisti. Im- 
mensa è la storia degli errori e dei pregiudizli : tes- 
serla per intero sarebbe opera infinita. La ragione, che 
sicgue però gli andamenti dello spirito umano , e la 
varia condizione delle genti , insegna , che un savio 
governo dee aiTratcllarc queste due supreme industrie; 
ed il pensiero dell’ uomo sempre vigile ed attivo 
deve guidarle e reggerle ; perciocché nulla cosa dee 
lasciarsi nell’ abbandono di sè stessa : e se vi si la- 
scia , s’ insterilisce degenera o si perde. L’ uomo 
industre e perspicace le fa germogliare nelle più 
nemiche regioni , e cosi le salva : quindi il supre- 
mo potere che ha l'alta regola di ogni ramo del viver 
civile , e di ogni elemento di pubblica prosperità le 
deve sotto le sue ali raccogliere. Dunque gravissimo 
peccato degli economisti è stato quello di aver diviso 
ciò che era unito , ed aver fatto due varie scuole di 
ciò che non era scuola, e non doveva mai esser tale. 
Perciocché non era che la verità messa in priiicipii non 
di liceo ma di ragion di Stato: la scuola porta sistema; 
ed ubbiam già visto che quando entra prepotente que- 
sto maledetto essere morale nel governo degli uomini, 
il male che vuoisi evitare imperversa, e viene alle na- 
zioni la paralisi e la morte. L’ agricoltura duuque può 
nell’ industria manifatturiera solamente avere un cificacc 
e possente stimolo; poiché nell' associazione di questi 
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travagli ata la prosperità e la potenza delle, nazioni. 
Ma se per caso questi solenni prìncipii, che oggi, non 
so per quale umana disavrentura, vengono in Italia da 
taluno ferocemente attaccati, non si vedessero per ogni 
dove trionfare , avverrebbe l’ esterminio della pubblica 
fortuna. 

Si pesino dunque e si ponderino, secondo la sapien* 
za umana , queste ragioni ; e si vedrà quanto vere ed 
inconcusse elle siano. Fo quindi voli che tal grido di> 
venga generale desìo. 11 che si ottenà col diffondersi 
dei lumi, e con l’esperienza maggiore degli altrui fatti. 
L’ istruzione che rischiara le menti, e mette ogni nomo 
nella posizione di giudicare da sè medesimo, e di ten- 
tare con previdenza le vie dagli altri battute , farà la 
vera disperazione dei sistemi. Perciocché dal fatto as- 
sai più che dal ragionamento può essere il sistema di- 
stratto : e siccome abbiam ragione di lodarci in più 
luoghi della italica istruzione, e sperare pih felici suc- 
cessi; così noi, essendo lungo il dir di ogni cosa, ri- 
corderemo qua e là ciò che meglio potrà corrispondere 
al nostro intento. 

L’ Aporti^ uno dei pili benemeriti cittadini che avesse 
avuto Italia in questo secolo, manifesta che la Lom- 
bardia, la quale fuor de* monasteri non aveva, sono po- 
chi anni passati, maestri capaci d' insegnare materie let- 
terarie, or ne conta 1076, ed è un beU’incremento alla 
classe dei ragionevoli; ed ivi fu talmente sentita 1’ uti- 
lità delle pubbliche scuole, che già nel 1830, cioè nel 
corso di soli otto anni, esistevano 53 scuole maggiori 
maschili; 14 scuole maggiori femminili; 2267 scuole 
I. 1G 
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minori maschili; 1044 scuole minori femminili, le quali 
tutte insieme raccoglievauo 107, 457 maschi, e 48, 135 
femmine; il qual numero dà il rapporto di uno su tre- 
dici. Nella città e provincia di Cremona specialmente 
fu dato esecuzione all’ articolo rilevantissimo del piano 
organico che raccomanda la formazione delle scuole fe- 
stive , e in esso per due o tre ore sono esercitati i 
giovinetti artigiani emancipati dalle scuole ( e si eman- 
cipano all’ età di docici anni ) nelle materie letterarie 
e religiose, perchè non smarriscano il frutto de’ ricevuti 
anmiaeslramenti, ed acquistino con la ripetizione di essi 
tuia perfezione maggiore. Questa specie di scuole fu si 
hene accolta nel pubblico che giovani adulti fin di ven- 
tiquattro e venticinque anni , ignoranti alTatto dei leg- 
gere e delle altre arti intellettuali, necessarie ad ogni 
uomo , chiesero 1’ ammissione alla scuola festiva ( nei 
giorni feriali sono occupati all’ esercizio del loro me- 
stiere ) e fu forza 1’ aggiungervi .anche i rami di pri- 
mitivo insegnamento. Formano parte delle scuole fe- 
stive eziandio le istruzioni di architettura e disegno per 
gli artigiani. Oh! io vorrei potere enumerare ad una 
ad una tutte le utilità di queste istituzioni ! accennerò 
soltanto come quegli adulti che non avevano mai fre- 
quentato scuole , erano ignoranti per sino dell’ essere 
proprio, cioè d’avere un’anima immortale, delle rela- 
zioni che passano fra Dio e 1’ uomo, della natura e del 
fine della redenzione, insomma dei primi fondamenti e 
dei precetti della morale religiosa e civile. Dissipata 
quella sì dannevolc inscienza , deducasi da quale peri- 
colo per sè e per la società verniero sottraiti ; quali 
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nomini sarebbero divenuti , e quali invece diventarono 
per r efficacia delle scuole. Ora essi assistono ai divini 
ufficii non più macchinalmente, siccome far devono gl’ i< 
giiorunti, ma con vivo spirito sussidiati da acconci li- 
iirclli o manuali di pietà. Con questo anuo le scuole 
festive in Cremona son quattro, e in provincia 55, le 
quali accolgono 806 alunni (1). 

» Mettete un fanciullo sulla buona via , dice l’ E- 
» terna Sapienza , e vedrete che com' egli s’ inoltrerà 
» negli anni , non si allontanerà dal retto sentiero. » 
Parole che Dio medesimo ha dettate , per ammaestra- 
mento delle genti, e sono perciò di profonda ed indu- 
bitata certezza. Perciocché seminando negl’infantili animi 
i semi del bene, che si svolgono nelle opportune cir- 
costanze della vita, vengono ad influire sulla condotta 
privata degli uomini, e fermano lo stato morale di una 
nazione. Quindi ne torna carissimo il dire che le scuole 
di mutuo insegnamento , che nelle masse diffondono la 
elementare cultura, dirozzandole e migliorandole, si veg- 
gono in più luoghi d’Italia sempre più crescere in perfe- 
zione ed in numero. Gl’istituti di sordo-muti in molle par- 
ti Gorisconu e si proteggono; ed abbiam visto quegli es- 
seri sconsolati , ad onta dell’ oltraggio della natura , 
leggere scrivere ed esprìmere , sforzando l’ inarticolata 
lingua, i loro intimi sentimenti. Benedette istituzioni! 
La carità le concepì, la sapienza le sostiene e le ac- 
cresce. 



(1) Aporti Rei. delle se. iiir. 1833. 

* 
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Le città principali dell’alta Italia (1) lian quasi tutte 
gli Asili infanlili , che sono il vero termometro della 
civiltà presente. L’ Àporti fu il primo che quivi le tra- 
piantasse, e quando già in Inghilterra, in Francia, nella 
Svizzera, e neirAmerica erano in gran fama. Cremona, 
ove r illustre filantropo nacque, ebbe la gloria di vedere 
nel 1833 sorgere fra le sue mura quella santa istitu- 
zione. Egli poscia pubblicò un manuale , che contiene 
tutto che può di meglio desiderarsi, acciocché ella sia 
facilmente imitata negli altri luoghi. Difatti il generoso 
pensiero ebbe il suo effetto, e le conseguenze succes- 
sero pari alla volontà. 

Oh possano, esclamerò con la santa voce dell’italica 
filantropia, le scuole infantili diffondersi per tutta Italia! 
Oh ! senta il classico paese una volta la verità, che non 
basta vantarsi modello di ogni bella produzione d’in- 
gegno, ma che a raggiungere tutta intera la giuria con- 
viene offrirsi eziandio modello di ogni specchiata virtù. 
Iddio prometteva al popolo ebreo, che era suo, questo 
massimo bene , di farlo cioè un popolo inlelligenie e 
saggio , ed a ciò noi pure dobbiamo con ogni sforzo 
aspirare. £ l’ Italia vi aspira : ella già conosce che T i- 
struzione primaria b la culla della prosperità degli Stati, 
e io essa formasi il cuore dell’ uomo , e la mente del 
cittadino. 

L‘ attività morale della Lombardia è giunta a tal se- 
g IO che influisce, con i Lui splendidissimi che presenta, 
su i destini della civiltà italiana. Ivi già spignesi alto 

\ 

(1) Venpzit. Miltno, Crpinon* . S. Msrtinn dell’Argine. Cesai Hag- 
giere. TievigUo, Vicenza, Ve.uiia, Turino, Firenze, Livurno, Frate. 
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r ÌDdustria agricola e manifatturiera , si per Io spirito 
di associazione che ri regna , come per i saggi proT- 
vedlmenti che il governo emana , onde fecondare la pro< 
sperità lombarda. Talune manifatture, che dalle fabbri- 
che nazionali escono, pajono venute da luoghi, ove in 
maggiore eccellenza sono salite le arti. Le produzioni 
seriche sono fonti già dischiusi al ben essere del po- 
polo , talché in esse sta gran parte della lombarda 
fortuna. Ma se la Lombardia ( così scriveva il Giova- 
netti ) fa progressi giganteschi in tutte le arti, li deve 
alle provvide core di quel governo e di quelli che lo 
precedettero dalla grande Maria Teresa in poi; e ad una 
, eccellente legge organica, per cui si promosse talmente 
r istruzione elementare che quel paese , diviso in due 
mila e dogento treni atrè comuni , conta tremila e cin- 
quecento scuole pubbliche gratuitamente frequentate ogni 
giorno da cento sessantasei mila fanciulli dei dne sessi. 
È uno spettacolo che veramente conforta ogni anima 
benevola (1). 

Molti privati cittadini concorrono eziandio con alti 
magnanimi ad illuslrare questa terra beata , ed a far 
sentire alla patria gli effetti morali della civiltà presen- 
te. La contessa Bellini fece, vivente, alla città di No- 
vara una donazione di seicento mila franchi , per ivi 
. fondarsi uno stabilimento di arti e mestieri. Sono 
ornai scorsi sette anni dacché la pia opera fu eretta in 
quella fortunata città, ed i vantaggi morali che ne ha 
il popolo raccolti sono iudeGnibili. Perciocché, sectmdo 



(1) Della lib. estr. della seta gr. dal riem. -Tor. 1834, 
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ÌDSliiuì la illustre donna , vengono educati e mante- 
nuti gratis dodici fanciulli poveri , ed altrettante fan- 
ciulle , e sono ammessi all’ istruzione gratuita quanti 
scolari c scolare novaresi vi posson capire. Quindi una 
massa di popolo, strappata all’ozio alla pigrizia al mal 
fare, si riduce a massa di utili cittadini. Le lettere ita- 
liane, la storia, la geografia, il disegno, la fisica, la 
cliimica, la tecnologia, l’aritmetica, la geometria, l’eco- 
nomia industriale , e le scuole pratiche di arti mecca- 
niche sono le discipline alle quali si ammaestrano i figli 
del novarese popolo. L’illustre donna è già trapassata: 
ma la memoria di lei è scolpita in ogni petto, e sarà 
sacra nell' avvenire. 

Gli elementi intellettuali si agitan pure dal governo 
degli Stati lombardo-veneti con forza sapienza e gloria. 
Nelle due capitali dei medesimi Stati, Milano e Venezia, 
fu fondato un istituto di scienze lettere ed arti, com- 
posto di ottanta membri, i quali riseggono nell’ una e 
nell’ altra città con pensione individuale alla più parte, 
che di certi dati requisiti son fregiati, di mille duecento 
lire, oltre 1’ assegno dei premii, che in ogni anno deb- 
bonsi distribuire all’ industria veneto-lombarda. 

La Lombardia insomiha siegne ogni progresso di ci- 
viltà. Le compagnie di assicurazioni, e le casse di ri- ' 
sparmio, che sono, ben calcolate, l’ ajuto del povero, 
e il ristoro dell’ età senile, perchè assicurano la pace 
ed il tranquillo vivere delle oneste famiglie del popo- 
lo, fioriscono non solo in Lombardia, ma in più luo- 
ghi d’ Italia sotto la tutela delle leggi, ed il favor dei 
Governi. Ove tu vedi istituzioni di tal fatta ivi, puoi di- 
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re, si pensa alla quiete dell’ avvenire, ivi è saggezza c 
vita sociale. 

Ma molti sono gl’ italici Governi, ebe attendono con 
particolar pensiero, malgrado le crudeli vicissitudini dei 
tempi, a far prosperare nobilmente i loro Siati, e a mi- 
gliorare le condizioni civili dei loro popoli. 

Il Ducato di Parma e Piacenza, ebe appartiene alle 
genti lombarde, fiorisce tra gli Stati ebe in Italia sono. 
Perciocché moltiplici mezzi d’ istruzione vi si osservano: 
tanto in prò delle moltitudini , ebe dirozzare ed illu- 
minar si vogliono, quanto per 1’ educazione degli ordj- 
ni più elevati. Taluno mosse lamento ebe in mezzo a 
tanta morale attività mancasse il Ducato di scuole ele- 
mentari maggiori di tre o quattro classi ; e di un isti- 
tuto normale che dir si potesse di genere politecnico. 
Ma a questo vuoto veniva supplito, riguardo alle fan- 
ciulle, con gli ottimi collegi di educazione e pubblici 
e privati, dove si porta l’ istruzione al più ulto grado 
di perfezionamento; e per i fanciulli si provvede, se ap- 
partengono a basse classi, con iscuole speciali d’ arti e 
mestieri, che possono esser tolte a modello; e se di 
civil condizione, con gl’ istituti d’ istruzione secondaria, 
che sono aneli’ essi ottimamente diretti ( I ). 

L’ industria il travaglio 1’ agricoltura potrebbero ivi 
fecondarsi come in tutta Lombardia si leeouduuo : ma 
le facoltà del governo ducale sono troppo circoscritte 
in paragone di quelle del lombardo, che è dei più ric- 
chi e possenti. 



(t) Uius. Saccbi-Mcm. statisi. 1831. 
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Gravi lumcDli si sono innalzati da uomini generosi 
clic, abbracciando col pensiero tutta Italia, vorrebbero 
che tutta ugualiaente per ogni dove fiorisse. Si è detto 
che i giudizii non sono in tutti i luoghi regolati da leg* 
gi ma da tradizioni civili, le quali, per la loro molti- 
plicità ed incertezza, sono più adatte a produrli che a 
regolarli, mentre procedure enormemente dispendiose li 
paralizzano. Delitti senza codice che li prevenga e li 
punisca : le ragioni dell’ nomo vilipese e non sicure : 
finanze senza ordinamento di politica economia: inaridite 
le- fonti del commercio : l’ industria non ajutata inter- 
rotta negletta : poca o nessuna pubblica istruzione , e 
non quale agli usi della società presente si converrebbe. 
Quindi un crescere continuo di bisogni, e il non sapere 
come soccorrerli , un temere sempre del peggio , un 
vedere inaridito il germoglio della speranza. I quali 
lamenti, veri sino ad un punto, cesseranno ; chè la ra- 
gione e la sapienza insieme collegate si fanno strada in 
ogni luogo, e ripromettono a tutte le genti del bel paese 
un avvenire di gran lunga migliore. 

Gli Stati Sardi hanno avuto una istruzione popolare 
81 negletta, che non poteva essere peggiore. Il che si 
argomenta dalle poche scuole primarie o elementari che 
vi sono state sinora, e dal numero immenso degli anal- 
fabeti che vi si rinviene. I quadri statistici fatti in varie 
provincie di quel reame, da nomini cui la coscienza va 
pari all' ingegno e alla dottrina ( 1 ), sono il termometro 
che misura lo stato della pubblica istruzione del reame 

(1) Cav. GioTsaeUi-tTV. GioTUiai Esodi. 
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piemontese. In&lti dai registri di coscrizione della pro- 
vincia di Salnzzo, secondo la osservazione del Sacchi, 
eretti nel 1829, è emerso che sopra 1686 giovani del- 
l’età di venti anni ( e ciò che in essa si è osservato 
in tutte le altre provincie si osserva ) se ne contavano 
appena 534 che sapevano leggere e scrivere , 50 che 
sapevano soltanto leggere, e 1102, che costituivano due 
terzi in circa di qnel numero , che non sapevano nò 
leggere nè scrivere (1). Con questa norma si può giu- 
dicare il resto. Da un decennio però a questa parte 
il male è sensibilmente diminuito, ed abbiamo speranza 
che del tutto cessi. 

Il Conte de l' Escarène, segretario di stato degli af- 
fari interni , fece nel 1833 conoscere magistralmente 
quanto importi il diffondere l’ elementare istruzione nella 
classe dei poveri, affinchè gl’ istituti di carità sieoo meno 
aggravati, e le repressioni del vagabondaggio meno fre- 
quenti : e i provvedimenti emessi da quel Ministro frut- 
tarono beni prima ignorati, ed un'attività morale, che 
ha svegliato gl’ingegni, e che era ivi sconosciuto ele- 
mento. 

Oh r alba di nuove leggi , fecondatrici di pubblica 
fortuna , spunterà ornai per ogni dove del bel paese ! 
Nuovi istituti di sordo-muti si sono nel Piemonte fon- 
dati ; e gli asili infantili, dopo i primi esempli che ne 
diede la Lombardia , sono stati ivi accolti e favoreg- 
giati. Le scuole lancastrìane però non hanno avuto for- 
tuna ; e Gnchè non verranno elle istituite non può spe- 
li) Loc. cit. 
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rarsi che la luce penetri nelle masse ; anzi gli esempli 
lagrimevoli, che abbiamo osservati nella coscrizione della 
provincia di Salnzzo, verranno perpetuati con pubblico 
disdoro. Ciò non pertanto nel languore della popolare 
istruzione degli Stati Sardi un gran bene si è fatto, e 
sapientissimo consiglio devesi reputar quello di chiamare 
tutti gli ordini religiosi ad istruire il popolo. 

Io però mi avviso, come il Sacchi si avvisava, ch'essi 
potrebbero rendere assai più utile il loro"beneflco mi- 
nistero d’ istruire c soccorrere , se imitassero l’ esem- 
pio dei maestri ambulanti della Prussia e della Nor- 
vegia. Questi usano recarsi un anno o due in un co- 
mune, e poi passano in altro, aprendo quivi scuole 
a spese del medesimo comune, o dei padri di famiglia; e 
quando hanno istruito alla meglio la gioventù vanno a tra- 
piantarsi altrove. Le loro scuole sono per lo più tenute 
nella stagione vernale, allorquando i contadini riposano, 
e per diffondere più presto la cognizione del leggere e 
dello .scrivere usano ì metodi più acceleranti che si co- 
noscano , come sarebbe la statilegia e simili. Queste 
scuole ambulanti riuscirebbero utilissime nei comuni dei 
monti liguri e della Savoja. Esse renderebbero il più 
eminente servigio che immaginar si possa a quelle po- 
polazioni, educandone ed istruendone i fanciulli prima 
che con i loro genitori e capi d' arte emigrino in esteri 
paesi a guadagnarsi il pane con utili mestieri. Voglia 
il Cielo che questo nostro pensiero sia accolto e messo 
in pratica ! (1). 

(1) Loc. cìt. 
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L’ istruzione letteraria degli ordini elevati della so- 
cietà è stata in Piemonte come negli altri luoghi mezzo 
barbara. Oggi però si migliora, e la nazione ne risente 
i benefici influssi. 

11 Governo istituì una Commissione di storia patria, 
alla quale appartengono non solo i piemontesi dotti, 
ma i più chiari intelletti di altre contrade italiane e 
straniere. Una Commissione superiore di statistica si 
è altresì stabilita : ed una Società agraria si è al tem- 
po medesimo fondata ad onore della scienza, e ad uti- 
le diretto della piemontese industria. 

Il Re formò un ordine del merito civile , con una 
pensione al medesimo congiunta , onde rimeritare co- 
loro che per opere scientifiche o letterarie abbiano gio- 
vato all’onor nazionale, e siano venuti nella pubblica 
estimazione. Difattl tutti i più rinomati dotti del Pie- 
monte ne sono insigniti; come sarebbero il Saluzzo, il 
Plana, il Nota, il Manno, il Cibrario, il Paravia, il 
Petitli, il Marenco, il Giovanetti, ed altri che per fama 
non compra o non involata alla fortuna, ma per merito 
vero alto reale furono riputati degni di sì splendida 
onorificenza. £d è bello il considerare che quest'ordi- 
ne è salito in tanto decoro che viene ambito dal fiore 
della piemontese civiltà , e preferito a tutti gli altri, 
i quali non hanno per sè che l’aristocratico lustro. 
Quindi per tal mezzo è penetrato nella classe patrizia 
del Piemonte un desiderio ardentissimo di acquistar lo- 
de nelle scienze e nelle lettere, onde arrivare un gior- 
no ad esserne insigniti. La qual cosa , nobile per su 
stessa, è in quel reame di possente fomite alla coltura 
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delle lettere: perciocché ivi forse più di ogni altra ita- 
lica provincia, ai ambisce di essere fregiati di cavalle- 
resche insegne ; le quali si tengono in gran pregio , 
quando ricordano il merito personale. 

L’isola di Sardegna, che è italica isola, al piemon- 
tese Monarca pertinente, non ci offre nulla che rallegrar 
ci possa. Però spiriti energici ed acuti ivi sono, capaci 
a sollevarsi , e ad essere non ultimi fra i consorzi 
italiani. 11 dir però, come taluno ha detto, che la Sar- 
degna ha istituzioni intellettive, ha coltura, ha sapienza, 
ha civiltà , è un ingannare le genti , un tradire la pa- 
tria , un voler rimanere nel lezzo. XI nemico maggiore 
che può avere un popolo è colui che l’ adula : l' adu- 
lazione mentisce la verità , e ci fa credere di essere 
circondati di luce, mentre viviamo sotterra e fra le te- 
nebre . La Sardegna però d' oggidì può divenire quale 
il desiderio altrui l’ ha veduta. Imperciocché fino al 
1 823 non esisteva' in quella massa di- popolo veruna 
luce d’ istruzione; e quando in quell’ epoca fu dal Go- 
verno provveduto che in ogni comune dell’isola una 
scuola elementare si fondasse , strano parve il divisa- 
mento; ed il popolo con dilegio la santa opera risguar- 
dava. Ma la luce penetrò a poco a poco nelle cieche 
moltitudini , ed oggi quelle scuole che deserte si la- 
sciavano, popolate si veggono di fanciulli. Il che deve- 
si reputare inizio felice di morale rigenerazione. 

L’educazione della donna é stata nella Sardegna, fi- 
no a pochi anni indietro, una esotica pianta. Imper- 
ciocché nessuno stabilimento pubblico o privato che la 
raccogliesse, nessuno che la istrnisse fu mai. Lia don- 



Digitized by Google 




( 253 ) 

na ben nata ivi nulla mai seppe dell'esser suo: viTeva 
imitando ; ed ignara della missione morale per cui in 
terra fu collocata, miseramente trapassava. Le donne 
del popolo finalmente languivano in una mortale ceci- 
tà; e tale da disonorare la dignità dell'uomo. Oggi però 
sorride la speranza, ed il secolo decimonono vede quel- 
la terra alla vita morale rivendicata. 

La Toscana ha un popolo ingegnoso e festevole, che 
sente il bello per dono di natura, o se meglio dir si 
voglia per intuizione propria. Facile a guidarsi e ad 
esser corretto, Leopoldo F lo rigenerò alle virtù, lo 
rivendicò alla dignità cittadina. Ma come è pronto a 
seguire i buoni insegnamenti, così del pari non si fer- 
ma in essi per migliorarli, e cavarne il bene che si po- 
trebbe. Le scuole lancastriaoe furon subito adottate nel- 
'la Toscana, e fin da dieci anni e più, il lor numero 
era asceso a venti; mentre in molti altri luoghi d’Ita- 
lia non ve ne era il segno : quindi facevasi sperare che 
grandi fossero i beni, e sommi i vantaggi che doves- 
sero tornare aU’italiana civiltà. Ma il fervore, per l'in- 
dole del popolo, cadde sino al punto di negarsi l’uti- 
lità di quella sublime istituzione. La popolazione pove- 
ra non corrispose al beneficio che le s’ impartiva con 
un concorso sempre uguale, talché molte scuole, che 
cominciarono fiorentissime andarono a finire prive in 
gran parte di alunni (1). Quindi lagrimevoie è l'osser- 
vare che tanto nobile desiderio non abbia avuto risul- 
tamenti felici. Non vi ha comune alquanto popoloso in 

(1) Mem. suiist. 
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Toscana che non possegga la sua scuola elementare, per 
l’uno e l’altro sesso : ma fino ad un decennio passato (1) le 
cose languivano, e coloro che altamente desideravano il 
bene della patria dicevano che i metodi d’insegnamento 
erano ancora presso a poco gli antichi, ne si era fatta 
cosa che valesse per migliorarli. L’arte di ridurre l’in- 
segnamento ad essere cibo non disgustoso al palalo, 
e non indigcslo allo stomaco degli alunni è tuttavia 
un desiderio di pochi che veggono nel risparmio del 
tempo una prolungazione della vita, un aumento di ren- 
dita, un mezzo di estendere le utili cognizioni (2). 

Ciò non pertanto il pensiero della istruzione pubblica 
ha in questo secolo dominato la Toscana sì fattamente 
da vincere tutti gli elementi conlrarii : nel che hanno 
influito la sapienza e la carità, che sono le due sovra- 
ne potenze, alle quali deve la Toscana il trionfo del- 
la sua civiltà. Il Governo e i privati, congiunti da un me- 
desimo nodo, animali dalla stessa forza, han fatto co- 
se degne di altissimo encomio: il primo non ha la- 
sciato nulla intentalo per assodare i mezzi della po- 
polare coltura, erogando 650, 000 franchi all’ anno per 
le pubbliche scuole : i secondi si sono riuniti in ano- 
nime società per promuovere i benilicii della popolare 
istruzione. Ed è avvenuto che con la carità dei pri- 
vati , e la sapienza del Governo si è vinta la fucile 
svogliatezza del popolo. Difatti le scuole lancastriane 
oggi lloriscono ; quelle elementari si sono corrette , e 

(1) 1835. 

(2) Cai. lun. 1834. 
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si diffondono; la moltitudine si dirozza e s’istruisce. 
Gli asili infantili si sono da molti anni fondati, e pro- 
grediscono con verace carità; poiché le povere e derelit- 
te creature vi si raccolgono da ogni parte, e riceven- 
do, cou la salute del corpo e dell’ anima, una novella 
vita, sono rivendicate alla società, che sdegnosa le de- 
negava. L' agricoltura , per gli sforzi di uomini gene- 
rosi, rompe i suoi ceppi; poderi-modelli, di cui parti- 
colarmente parleremo, vi si sono eretti, frullano gran- 
dissima utilità , e già splendono d’ italica gloria. 11 
contadino sente il bisogno d’ incivilirsi : e mi è sceso 
un gran conforto nell' animo, quando nei giorni festivi 
ho visto io medesimo , fra le mani de’ lombardi e dei 
toscani agricoltori, buoni libri di questa scienza. Tanto 
può r esempio! tanto è vero che la virtù lenta cam- 
mina; ma ella filtra i suoi benelizii, e con perseverante 
consiglio trionfa dell’ ignoranza popolare, che è il suo 
più possente nemico. Le parole, diceva quel santissimo 
petto del Lambruschini , che risuonano qui , ov’ elle 
siano rivolte a consigliare opera di pubblico bene, non 
sono mai un suono vano, nè producono una sterile com- 
mozione — Qui fu detto: si aprano scuole lancastriane 
per il popolo: e le scuole lancastriane furono aperte; 
e ( quel cbe più vale ) non solamente han durato, ma 
si son venute man mano perfezionando, avvivate e fatte 
degne dell' uomo da quella che ogni insegnamento spi- 
ritualizza e santifica l’ educazione. 

Qui fu detto: i bambini dei poveri son derelitti; rac- 
coglieteli , curatene il corpo e lo spirilo. Voi donne 
facoltose e civili, siatene le seconde madri . E i baur 



Digitized by Google 




( 256 ) 

bini de’ poveri furono accolti, nntriti, medicali, indi- 
rizzali alla virtù; le aignore e le cittadine si riconob- 
bero sorelle della madre plebea; le scuole infantili fu- 
ron fondale tra noi. 

Intanto, come se il pensiero dei figliuoli altrui de- 
stasse piu viva la sollecitudine dei proprii ; le madri 
tutte ed i padri, e chi nell’ istruire e nell’ educare so- 
stien di loro le veci , si dicevano a gara: che è quel 
1 che noi facciamo 7 Questa novella generazione che cre- 
sce lieta e vivente nella pace, nell’amore, negli agi, 
non vorrebbe da noi maggiori cure, che non ne ponia- 
mo a coltivarne la mente a purgarne e nobilitarne il 
cuore ? Chi ci ammaestra ad adempiere al santo e caro 
obbligo , chi ci porge ajuto ? E i libri che trattano 
d’educazione, furono e sono letti, studiati, segniti; e 
istitutori privati e puUilici, e maestri e maestre, che 
sappiano insegnando educare, si chiedono da ogni parte. 

Ricordare codeste cose, e compiacercene, e congra- 
tularcene con noi e con 1’ Italia, ci è lecito senza dub- 
bio. Ma non vedere qual nuova necessità coleste cose 
ci svelano, e quali obblighi nuovi c’ impongono ; ma 
pensare che tutto è fatto, e che oramai ci è concesso 
di riposare e dire « bene sta » ; sarebbe stoltezza che 
ci rapirebbe , quando e’ sono in fiore , i fruiti della 
pianta che abbiam seminato e coltivato con tanto ar- 
dore. > Ora anzi è venuto il tempo d’infervorarci di più; 
di provvedere, quanto meglio si può, alla durevolezza, 
e all’ ulteriore perfezionamento delle istituzioni che si 
sono fondate ; d’ inanimare di coadiuvare i genitori e 
gl’ istitutori, sicché non vengano meno alla grand’ opera 
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della privata e della pubblica educazione: ora è venuto 
il tempo di fornire gli asili dell’ infanzia , le scuole 
elementari per il popolo , i convitti, le case di diret- 
trici di precettori di educatori; in una parola, di com- 
piere e consolidare le istituzioni tutte che mirano a 
ben formare la gioventù , con una istituzione nuova e 
di tutta base, io vo’ dire le scuole, che altrove si di- 
cono normali, e che io chiamerei magistrali (1). 

Queste cose fa la Toscana per l’ istruzione delle 
moltitudini, e cosi ella progredisce, e con la Lombar- 
dia gareggia. L attuale Gran Duca che la governa è 
Principe degno del padre e dell’ avo da cui discende; 
e ai quali ogni uomo che ivi nacque rivolge il pen- 
siero con un sentimento di orgoglio. Egli coltiva le 
lettere e la filosofia, ama il suo popolo, protegge ogni 
cosa che migliorar ne possa le condizioni : egli non 
isvolge concetto che non sìa magnanimo; non fa opera 
che r impronta non porli del puliblico bene. Seguendo 
le tracce de suoi augusti progenitori, e sentendo tutto 
1 utile che dalla formazione di novelle strade ridonda 
ad uno Stalo, ne ha accresciuto il numero, ed ha in- 
fuso vita nelle parli più remote del suo reame, ove 
prima languivasi : quindi torna a gloria di lui il dire 
che, da questo medesimo concetto animato, è stato egli 
in Italia il Principe che abbia più sostenuto la causa 
delle strade di ferro ; e la Toscana già parecchie ne 
vanta per la forza del suo deciso volere. Il che ci fa 
sperare che mettendosi d’ accordo con gli altri italici 



(1) Guidn Jetr cd. an. V. 18<0. 

I. 
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Monarchi , che come Lui altamente pensano , potremo 
vedere la penisola attraversala per intero da strade di 
ferro , che i popoli di questa Italia amorosamente 
avvicinino. Ma la Toscana è ricca di tutte le istitu- 
zioni che la iilosofìa dei tempi, la ragione, la morale 
introducono fra i civili consorzi : ella nel suo seno 
le fccouda , c semi d’ italica gloria spande per ogni 
dove. 

Leopoldo fu anche in Italia il primo Sovrano che 
favoreggiasse la spedizione italo-egizia , pel rinveni- 
mento di antichi^ monumenti nell’ idea del sistema gero- 
glifico dì ChampollioD Figcac. Si unirono varii dotti 
italiani all’ ombra generosa di Luì , e fecero parte di 
quella celebrata spedizione della Francia. 

L’ opera dTppolito Rosellini (1) fu refletto di questo 
ardilo viaggio; e dalla Toscana uscì quella immortale 
luce di egìzia sapienza , che il Rosellini , di cui ora 
piangiamo l' immatura perdita, sparse nelle pagine del 
suo lavoro. Certo, se il toscano Principe, con quell’alto 
senno che sì 1’ onora, non avesse ordinato che l’orìen- 
talìsta pisano andasse ad investigare le occulte regioni 
del Nilo , e non gli avesse largheggiato tutti ì mezzi 
necessarìi alla magnanima impresa, mettendosi d’accordo 
con la medesima Francia, F Italia bon avrebbe oggidì 
l’opera del Rosellini, che, malgrado i difetti che vi si 
appongono, devesi reputare delle più importanti di no- 
stra età. 

11 Ducato di Lucca è sulle prospere vie della To- 

(1) 1 Uon. dell’ Eg. e delta Nub. 
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scana , di cui già faceva parte , e alla quale , per di- 
ploniatici patti , tornerà al cessare dell’ attuale reggi- 
melilo. 

Quello di Modena ha molte scuole , e molti istituti 
di ben intesa lllanlropia: quindi il popolo s'istruisce; 
ed istruendosi la civiltà non potrà mancargli , perchè 
si sviluppano i sentimenti della sua moralità, e i priu- 
cipii delle sue virtù sociali. 

Ma questi due Stati non potranno mai, per la bre- 
vità dei loro confini, elevarsi alto, e prosperare in in- 
dustria, e in travaglio produttore, che sono la vita del 
popolo, e il fondamento della sua fortuna; poiché ri- 
stretti nei loro mezzi , circoscritti nei loro desideri! , 
hanno una esistenza poco attiva, che acceca le speran- 
ze, e in loro stessi gli annulla. Il Ducato di Modena 
è uguale ad una provincia del regno di Napoli, o poco 
più: esso non ha che la superficie di 1480 miglia, ed 
una popolazione di 348 mila anime. Quello di Lucca 
poi non è che un punto, non avendo che 320 miglia 
di superficie, e 137 mila anime di popolazione. Quindi 
avviene loro in politica ciò che in economia pubblica 
succede alle proprietà : le quali quando sono troppo 
piccole non possono presentare mezzi di svariala cul- 
tura, annientano i progetti di qualunque più dotto spe- 
culatore, non offrono elementi ne di privata nè di pub- 
blica prosperità: perlochè non essendo desiderabili, anzi 
dovendosi reputare dannosissime le grandi masse di 
proprietà, per il vizio contrario che è in loro; del pari 
disutili sono quelle che hanno soH’erlo divisioni e sud- 
divisioni, e restano nella loro tenuità distrutte. Perle 
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quali cose quando i due Ducati di Modena e Lucca 
aaranuo lusi nella Lombardia e nella Toscana, essi, par- 
(ccqiaiido nella grandezza e nella gloria di quelle , 
avranno una (Isonoinia piu urigiuule, e si eleveranno a 
più ridenti destini. 

Lo Stato Pontifìcio ha floride città , e possenti in- 
gegni; ma ivi poca è l’industria; geme nel nulla l’a- 
gricoltura; e quella immensa campagna di Roma ha in 
sè uno squallore che opprime 1' intelletto ed invilisce 
r animo. Le civili c morali istituzioni dell’attuale pro- 
gresso non sono in vigore. Roma non ha che il suo 
gran nome , le arti , e le pietre. Queste hanno (inora 
supplito alla povertà del commercio, alla nullità dell’in- 
diistria. Ma non sono gl’interessi materiali che fan vivere 
le nazioni ; poiché essi non danno che una vita passeg- 
gierà: la quale senza essere sorretta dagl’interessi morali 
non sarà che torbida ed infelice. Roma non ha avuti 
clementi di morale prosperità; perchè le masse son gia- 
ciute nell’ obblivione di sè stesse: gli elementi materiali 
sogliono essere di natura passiva; poiché non mettono 
in movimento le forze interne della moltitudine. Quindi 
questa si è trovata in una condizione nella quale gli 
stessi materiali interessi non hanno potuto esercitare su 
di essa sviluppo di emulazione nè d’ interessi morali. 
Il pane è ivi piovuto dall’ oro straniero ; e non già 
dall’ oro della terra: ed essendo quello incerto ed in- 
fecondo, la condizione delle moltitudini è stata misera 
c vacillante. Dunque le fonti della ricchezza materiale 
sono state in Roma accecate ; e non si è mar tentato 
di fecondare quelle della morale ricchezza. 
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Un Prelato (1), in cui la coscienza va pari alla dot- 
trina, deplorando lo stato nel quale giacciono in Roma 
la educazione e l’ istruzione infantile , dice che 1' u- 
spctto di molti di questi luoghi ( gl' Istituti ) è scon- 
fortante. Imperciocché vedi ammassati alle volle in una 
sola stanza a pian terreno più fanciulletti tenuti con 
pochissima nettezza: chi piange, chi strepita; questi 6 
penzolone al muro , cui è raccomandato da una fune ; 
quegli giace nel lezzo, altri dorme sdraiato giù in terra, 
altri mangia, e che so io Oh quanto bell’ opera sa- 

rebbe istituir fra noi le sale di asilo per l’ infanzia , 
ohe son le più utili fra le scuole , dapoichè 1’ educazione 
dell’ uomo comincia fin dalle fasce , sin dal momento 
eh' egli apre gli occhi alla luce 1 Quantunque fra le no- 
stre scuole infantili ve ne abbiano alcune men cattive, 
ciò non ostante io non oserei proporne alcuna a mo- 
dello, e veggo il gran bisogno che abbiamo di miglio- 
rare simili istituzioni (2). Dalle quali parole ognun ve- 
de in che triste abbandono giaccia in Roma l’ infantile 
educazione del popolo. Ma questo medesimo stato è 
ancor più lagrimevole di quel che ha dipìnto con pen- 
nello di carità 1’ egregio prelato. £ sebbene dal suo 
quadro non altro risulti che il cattivo ed il pessimo ; 
pure gli stranieri che hauuo osservato quegl’ Istituti sen- 
za prevenzione nè di male ne di bene , ma solo per 
raccogliere elementi di civiltà italiana, com' io mi so- 



li) Monsignor Murirbiiii. 

(2) Ucgristiluli di pubblica carità, e d'istruzione primaria in Roma. 
Roma 183S. 
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no ingegnalo di fare , secondo ché nelle mie peregri- 
nazioni il destro mi si veniva offerendo , han veduto 
con profondo dolore simile ritardo nella eterna Città, 
ove ogni pietra parla al cuore e all’ intelletto , e che 
dovrebbe apprestare la mano del soccorso alla ragione dei 
misero, che per difetto di ajuli perisce o sì corrompe. 

Fuori di Roma poi qual sia la pubblica istruzione 
elementare , io non so dire senza lagrime. Il Succhi , 
con quel suo grave giudizio di verità e di rettitudine, 
osserva che oltre le quaranta città , che fanno parte 
degli Stati PonliGcii, e dove esistono pubbliche scuole 
elementari, si può quasi dire che nei borghi minori, e 
negli altri comuni esse non esistono neppure. 

Da alcune notizie statistiche intorno alla provincia 
di Pesaro , raccolte e pubblicate nel 1831 da Luigi 
Btrluccioli^ rileviamo, per esempio, che nella popolazione 
del pesarese composta di 33, 320 persone non si con- 
tavano in quell’ anno che l345 fanciulli , che andavano 
alle scuole elementari in tutta la provincia ; per cui 
essi stavano alla popolazione nel rapporto di 1 a 96; e 
rispetto ad ogni famiglia erano nella popolazione di 1 
a 18; dimodoché bisognava girare venti case prima di 
trovare una persona che sapesse leggere e scrivere. E 
nei borghi di Gabbicce , di Granarola , di Castel di 
mezzo, di Monteluro, di Montelesecchie, e di Tornelo, 
che fanno aneli' essi parte del Pesarese, non vi era tam- 
poco una scuola elementare, nè pubblica nè privata. 

Dal più al meno , lo scadente stato che ci presenta 
questa provincia dal lato dell’ istruzione elementare è 
uguale a quello delle altre tutte. 
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Io questo grave difetto di scuole popolari non è 
dunque nemmanco presumibile die presto si attivino le 
scuole tecniche : delle quali non ne esiste neppur una 
negli Stati pontificii (1). 

Per verità , qqesta morale condizione è altameiitu 
sconcia, e strapperebbe le lagrime dagli occhi dei più 
freddi , se non si pensasse eh’ ella era dappertutto la 
stessa ; e che nel primo periodo di questo secolo la- 
mentavasi non solo in Italia, ma fra le nazioni che ave- 
van grido di più illuminate e più potenti. Quindi ho 
gran ragione di sperare che i miglioramenti sociali , i 
quali si apron la via per ogni luogo, penetrino io Ro- 
ma, ond’ella insieme alle provincia che ne dipendono, 
fioriscano del vero progresso dei popoli, che è il pro- 
gresso dell’ umanità attiva: sperando che la beneQcenza 
pubblica 0 privata sorretta dalla sapienza, sia sempre 
vigile, e mai non si stanchi nè si annoi; ond’ esser si- 
curi che dall’ una all’ altra generazione passi il retaggio 
di que’ principii, che reodon cara la speranza dell’ av- 
venire. Dilatti il Bolognese e la Romagna correggono, per 
ìsforzi magoanimi di privati cittadini , le ree pratiche 
del popolo; s’ingegnano di migliorarlo con l’ istruzio- 
ne, pensano al tempo che verrà , introducendo istitu- 
zioni che la moralità soccorrano, e sul sentiero si met- 
tano di una ben intesa civiltà. Al qual seiitimeuto ne 
spinge la coscienza che dal punto in cui il Monchini 
il Bertuccioli il Succhi lamentavano la condizione della 
romana istruzione, benché poco più di dieci anni fos- 
ti) Mnm. Stai. lS3t. 
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s ro scorsi, è andata pur ella migliorandosi: c sebbene 
leiil.'iniente il faccia , pure oggi non è più quella di 
prima. Il che ci conduce naturalmente a pensare che 
il progresso continui ; e le spinte delle altre parti di 
Europa , e dell’ Italia medesima alla desiderata meta 
r avviìno. 

11 reame delle Due Sicilie, questo italico paradiso, 
a cui la natura prodigò tutti i suoi doni, e diede un’ e- 
terna luce, presenta oggi tale aspetto che non può rima- 
nere inosservato. Quel prodigioso movimento di opere 
pubbliche, del tutto nuovo nella storia di questi luo- 
ghi; queir immenso numero di strade, supremo veicolo 
di civiltà , che in ogni punto del Regno si formano, 
sono grandi elementi di progresso e di conforto. 

La capitale è divenuta delle più belle del mondo ; 
abbellita in ogni angolo , decorata di tutto ciò che la 
natura e 1’ arte, insieme congiunte, possano di più son- 
tuoso, e di più insigne. Non vi ha poi cosa che 
utile e nobile sia , la quale , proposta all’ augusto 
Signore cita governa , non venga da Lui immantinente 
accolta e favoreggiata: lunga sarebbe la serie dei be- 
nuGzii prodigati, per opere, per esperimenti, per viaggi 
di coloro che alle scienze e alle lettere hanno atteso. 

I fisici del tempo nostro , e i più valorosi (1 ) eransi 
applicati a considerare gli effetti elettrici delle caiamiti 
naturali e artificiali , e vennero in pensiero di poter 
conseguire gli stessi fenomeni col magnetismo ter- 
restre , senza l' intervento delle caiamiti comuni. Ma 



(IJ Zanlcdeschi, Faraday, Nubili, Fauiai ed altri. 
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non ebbero dai loro studii che deboli induzioni elet- 
triche, senza che avessero potato ottenere la scintilla, 
che è il più importante fenomeno. Avendo però il Go- 
verno saputo che i napolitani professori Linari e Pal- 
mieri al medesimo oggetto con indefessi studii attende- 
vano , veniva nobilmente incoraggiandoli, la somma di 
ducati 400 loro liberava, e con questi ed altri favori 
proseguirono sempre più nei loro esperimenti , talché 
con una batteria da loro immaginata, e che denominarono 
magncto-elctlro-ttllurica , ottennero non solo le scosse, 
ma la decomposizione dell’ acqua e la scintilla (1). Quin- 
di tal servigio, che alla scienza i due professori avevan 
reso, pel mondo si divulgava ; Artigo all' Accademia di 
Parigi lo manifestava ; e splendido onore ai due dotti 
non solo, ma al Governo che gli aveva favoreggiati ne 
veniva. 

Proclive il Monarca ad incoraggiare le industrie , i 
fatti utili rintraccia per rimeritarli. Yeggendo che i fra- 
telli Gatto avevano in Palermo stabilito una fonderia di 
ferro, che giù presentava eccellenti e svariati prodotti, 
e più per l’ingegno e l’operosità, che per la forza di 
capitali, era salita a bellissima fama, dispose che alla 
medaglia d’ oro che l’ Istituto d' incoraggiamento aveva 
lor decretato, si accompagnasse il premio di onze cin- 
quecento , per ciò che avevan fatto , e per sollecitarli 
ad opere migliori. 

Filippo Puì-lalore intendeva ad un lavoro botani- 



ci] Diz. teco. t. 3i. Venezia ee. 
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co (1), ma, dopo la pubblicazione delle prime dispense, 
per meglio colpire nel suo intento, e perfezionarsi nella 
sua scienza, bramava conoscere i più cospicui giardini 
deir Europa, gli scienziati che più levavano grido, e vol- 
geva in mente di visitare l’ Italia, la Svizzera, la Fran- 
cia. Ma per mancanza di mezzi eseguir non poteva il suo 
divisamente, e si volgeva al Governo: quindi questo ge- 
nerosamente glieli apprestava, alle autorità lo raccoman- 
dava , il suo viaggio proteggeva. Parlatore sedeva nei 
congressi scientifici , di bella riputazione decoravasi, e 
lode al munifico Governo ne tornava. 

Il giovinetto Achille Antiseri manifestava belle dispo- 
sizioni per la musica : il Governo seppe il fatto , ed 
ordinava che dalle provincie , oV egli ignoto ed umile 
si rimaneva, alla capitale venisse : mezzi per il viaggio 
gli faceva giungere; e al futuro destino di quest’ armo- 
nica pianta , onde facile sviluppasse la virtù sua , mi- 
rabilmente provvedeva. 

Una mente straordinaria, per le matematiche scienze, 
appariva in Palermo nel 1829; e Vincenzo Zuccaro^ fan- 
ciullo di cinque anni, povero e analfabeta, riempiva del 
suo nome la terra. Egli con metodi eh’ erasi creato da 
sè medesimo, e per intuizione propria, scioglieva i più 
astrusi problemi di aritmetica e di algebra : calcoli csler- 
niinati, che i matematici più esperti avevan d’uopo di 
molte ore per eseguire , faceva in pochi minuli con i 
movimenti prodigiosi del suo vergine pensiero: colpiva 

(1) Flora panormitaoa sivc plaalar. propc panor. spoole nasc. enum. 
Fan. 1839. 
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nel rapporto delle quantità fra loro , ed i risultamenti 
degli astrusi calcoli , come fulmine ohe scoppia , pre- 
sentava alia massa dei pensanti, che storditi e maravi- 
gliati risguardavano questo fenomeno straordinario della 
natura. 11 Governo fece suo questo eletto ingegno ; e 
con generosa sapienza permise che a spese della patria 
fosse educato. Quindi il decurionato di Palermo deli- 
berava che onze cinquecento all’ anno , per l’educazione 
e l’ istruzione di lui , nello stato discusso si assegnas- 
sero : ed il Governo, plaudente il mondo, sanzionava il 
decurionale voto. ÀhiI tante cure, tanti desiderii, tante 
speranze miseramente svanirono I £ ciò per la pessima 
istruzione a cui fu addetto quel prodigioso fanciullo. Si 
cominciò col latino e col greco ; si oppresse il mobile 
cervello di lui con infinità di nomi privi di significato, 
e con astruse idee grammaticali inettissime ; si soffocò 
la luce che in queU’anima divampava; si fece ogni sforzo 
per annientare la natura; e se la scintilla subito non si 
spense perdè però a poco a poco il suo pristino vigore, lo 
fui il primo a scrivere(l) su quella creatura straordinaria , 
e il mio libro in più luoghi si ristampò, e in più lingue si 
tradusse (2). lo fui il primo eziandio a gridare contro 
il tradimento che al Governo e alla patria si faceva ; fui il 
primo a dimostrare la falsità del metodo che si era stol- 
tamente fissato per l’ educazione e l’ istruzione di quel 
portento ; io irruppi contro i turcheschi ceppi che l’ i- 

(1) V. Epistola al Conte Leopoldo Cicognara sai famoso fanciullo Vio* 
cento Zuccaro. Pai. presso Dato. 1820. un. voi. in 8. di p. 74. 

(2) V. Antologia romana. Roma 1829. e Mercurio sicuio. Pai. nello 
stesso anno. 



Digitized by Google 




( 268 ) 

gDoranza gli metteva. Ma le mie parole non furono 
ascoltate , e il genio perì. 

Paolo Balsamo , felice e sapiente scrittore, cui la Si> 
cilia ricorda con orgoglio, trapassò dopo la prima metà 
del secolo sinora scorso. Egli aveva viaggiato 1’ Europa 
con intendimento di giovare alla patria. Difalti ritornato 
in essa volse i suoi lumi a riconoscere le piaghe del- 
r isola , e a deplorarne i mali : quindi veggendo che 
la terra di Cerere da Cerere sperar doveva la sua pri- 
ma prosperità attese la mente allo stato agrìcola ed 
economico di essa, che nelle più abbiette e misere con- 
dizioni giaceva. Bisogna leggere le memorie di quel va- 
lentissimo uomo sulla Sicilia , per conoscere che si fosse 
ella al tempo suo, che non è da noi gran fatto lontano. 

L’ignoranza dei fatti passati suol cagionare i più gravi 
disordini, poiché vengonsi formando fallaci gindizii, si 
desiderano gli andati tempi, si querelano i presenti, si 
crede che il Sole splendesse nelle epoche che s’ igno- 
rano, senza sapere che il Sole non splendeva, e le te- 
nebre spesse sulla misera terra pesavano. 

Balsamo scriveva della Sicilia nei primi venti anni di 
questo secolo , e la proclamava misera , diceva che la 
squallidezza c la nudità regnavano nei suoi campi ; dicea 
che il popolo era quasi bruto ; che perniciosi dritti prò • 
miscui, quelli di pascere particolarmente e legnare, op- 
primevano, e nella più odiosa e dura servitù avvinti ri- 
tenevano, vastissimi tratti delle nostre fertili campagne. 
E non potevii quell’ insigne uomo persuadersi donde 
fosse venuto a spargere il disordine e la sterilità nei 
campi di questa fortunata patria di Cerere, tale abbo- 
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minevole sistema, per cui un medesimo fondo oppartiene 
ad uno per le artificiali produzioni , e ad un altro per 
le naturali, ed in conseguenza per taluni considerevoli 
riguardi non appartiene ad alcuno. Rammentava solo che 
la sua origine rimonta ai tempi della più grande igno- 
ranza ; e che fu quella un’ epoca quasi comune in tutte 
le contrade di Europa; ma che al tempo in cui egli scri- 
veva trovavasi già quell’ usanza quasi per ogni dove inte- 
ramente spenta, avendo tutti i Principi ed i legislatori 
riconosciuta la sua venefica e letale influenza. E pur la 
Sicilia non ha viste spezzate le catene di tal feroce re- 
taggio che a nostri giorni solamente, e sotto i nostri occhi. 

Un altro lamento fondamentale del SuiscL/no aggira- 
vasi sulle strade: non esisteva in Sicilia a tempi suoi 
un palmo di comunicazione fra l’una e l’altra terra: divise 
le popolazioni, sconosce vansi, odiavansi : i proprietari, 
loninni sempre dai loro fondi, marcivano in seno ad ob- 
brobriosa pigrizia; e quelli medesimi che avrebbero avuto 
desiderio di visitarli a fine di provvedere ai loro inte- 
ressi, e di migliorarli, ne rimanevano spaventati per gF im- 
mensi disagi e dispendìi, ai quali si esponeva chi viag- 
giava in Sicilia. Nè alberi dunque, nè uomini, nè vita 
alcuna vedevasi nella terra del Sole: le produzioni lan- 
guivano : incolti rimanevano i campi : infecondi i capi- 
tali. Ma a che parlar dei vantaggi delle strade, egli 
dicea , per rapporto alle atiorazioni , quando le stesse 
sono V anima della civilizzazione, deW industria, dell’a- 
grirollura, del commercio, in una parola della prosperità 
«• delia ricchezza delle nazioni? Noi saremo sempre rozzi, 
poveri, ed oggetto di disprezzo degli altri popoli, finche 
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per via delle moltiplicate ed agevoli comunicazioni, gli 
uni agli altri non ci avvicineremo, e non ci conninichc~ 
remo scambievolmente le lodevoli specolazioni del nostro 
intendimento, e le utili opei-e della nostra industria 

Or questo santissimo lamento è oggidì cessato: e se 
il Balsamo dalla sua tomba sorgesse, e potesse volgere 
uno sguardo a ciò che si è già fatto in Sicilia per tale 
obbietto verserebbe lagrime di riconoscenza , veggendo 
che i suoi magnanimi voti si compirono. Conciossiachè 
è tale il movimento che ivi osservasi per la formazione 
di novelle comunicazioni , che può dirsi maràviglioso : 
ed è veramente di somma consolazione per coloro che 
si ricordano l’ Isola alpestre e non tragittabile in verun 
punto, vederla oggi ricca di novelle vie, che le grandi 
città tra loro uniscono, e queste con i comuni interni, 
ed i comuni fra loro congiungono. 

L’ istruzione in alcuni luoghi del regno fiorisce; in 
altri però è talmente languida che par morta: il popolo 
è rozzo, e privo di dignità morale; gli analfabeti sono 
innumerevoli. E sebbene in tutti i comuni maggiori del 
regno trovansi stabilite da più tempo le scuole primarie 
per ambo i sessi ; pure il minuto popolo non vi con- 
corre; e sono o deserte o frequentate da pochi giova- 
netti civili del paese. 

La Sicilia ha molti seminarii vescovili ; e in Patti , 
Morreale, Girgenti, Noto in folla corre la civile gio- 
ventù, quella particolarmente che vogliasi addire all’ ec- 
clesiastiaco ministero. Ma si osserva in essi quel che fu 



(1) Cai. per l’agr. sicil. mcm. II. 
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già nel seminario dì Patti da valente ingegno osserva- 
to (1), che tutti serbano -ancora i metodi antichi d’i- 
struzione, che quali fossero ognuno lagrimando li ricor- 
da , il latino senza l’ italiano , la grammatica e i pre- 
cetti quasi senza autori. Nel che pure consiste tutto il 
fondamento dell’ istruzione: quindi ignari di ogni cosa 
che è reclamata dal bisogno e dall* utile di ogni uomo 
che dee vivere in civile comunanza , e che tende ad 
arricchire Io spirito, elevare i sentimenti, nobilitare il 
cuore. Ecco la ragione per cui noi abbiam veduto per 
secoli infinita gente , che pur costituiva la massa pen- 
sante della Sicilia, ristretta alla misera periferie di quelle 
professioni alle quali attendevano : quindi crescevano 
vegetando , infecondi di ogni civile virtù, ignari delle 
altre branche del sapere. E siccome non si può eccel- 
lere in un’ arte o in una scienza qualunque , senza la 
conoscenza di altre facoltà, e di quelle principalmente 
che le sono ailìni; cosi avveniva che, salvo pochissime 
eccezioni, le quali nel corso dei secoli si verificavano 
per sublime vigore ài alcuno, o per istraordinarie cir- 
costanze di qualch’ altro , le moltitudini miseramente 
esercitavano le discipline alle quali eransi addette: laonde 
spesso , per difetto di provvida e sagace coltura, pe- 
rivano senza frutti le più floride piante. 

Il qual male in Sicilia è stato enorme, e ne deplo- 
riamo le conseguenze: in Napoli non è stato minore; e 
nelle provincie si notò lagrimevole. Le radici però di 
esso sono state comuni, a tutto l'italico continente: quindi 



(1) V. Ruota an. 3 Num. It. 
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le conseguenze di tanto affanno si lamentavano per ogni 
dove , ebbene in ogni luogo i medesimi tristi effetti 
non presentassero. Ma se l’Italia era anch’essa in sì 
crudeli sciagure, 1’ Europa non era esente dai medesimi 
affanni. Solo veniva la cagion del male modificata da 
particolari casi : osscrvavasi più amara nei luoghi 
più dipendenti, e soggetti a straniere dominazioni : di* 
fatti fu più sensibile in alcune epoche, in altre meno, 
per peculiari condizioni nelle quali poteansi ritrovare 
le genti. Oggi però essendo generale la guerra che si 
fa all’ oscurantismo e alla barbarie, ogni popolo, gui- 
dato dalla giustizia di chi lo governa , s’ ingegna di 
togliere fin le sementi del male , e di concorrere con 
i desidcrii al felice risultamento di questo benefico pen- 
siero. 

Riguardo al reame napolitano fìicciam voti fervidis- 
simi che il disegno che si va da più tempo dalla so- 
vrana sapienza escogitando per la riforma della pub- 
blica istruzione , venga presto in soccorso dei nostri 
bisogni, onde ravvivare dirigere diffondere questo fon- 
damentale ramo della nazionale prosperità. Nulladi- 
meno non devesi negligere , affinchè la verità meglio 
apparisca ad onore d’ Italia , e possano gli stranieri 
correggere i loro storti giudizii , che di movimento 
morale non è privo il popolo. Le scuole lancastriane 
sono stabilite in più provincie ; ed eleviamo un caro 
desiderio eh' elle , sublime opera dell’ uomo , abbiano 
ili ogni luogo la loro onorata esistenza. Le scuole di 
sordo-muli fioriscono: stabilimenti di curila non man- 
cano , e SOI! tali in ambedue le parli del regno, par- 
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ticolamente quelli destinati ai miseri che smarrirono la 
ragione , che atliransi la benedizione dell’ umanità cit- 
tadina , e r ammirazione di chi al sentimento la sa- 
pienza congiunge. 

In Trapani poi una scuola nautica , ed un liceo si 
fondarono; in Messina 1' accademia in università si eres- 
se; scuole di agricoltura in ogni comune si sono stabilite; 
e in Palermo e Messina due banchi per la facile circola- 
zione dei valori vennero già Istituiti. Le direzioni di sta- 
tistica, gl’ istituti d’ incoraggiamento, le società econo- 
miche sono pure monumenti di civiltà dei nostri giorni. 
Essi nei Dominìi continentali, come di pili vetusta fon- 
dazione , hanno fruttato beni più positivi. Negli atti , 
che annualmente dalle Società economiche si stampano, 
buone memorie, secondo i bisogni delle provincìe, s'in- 
seriscono; e buoni esperimenti di agricola industria si 
cimentano , onde svegliare 1’ acume dei proprietari , e 
manodurli nelle loro pratiche operazioni. 

E se in Sicilia da queste medesime istituzioni non 
si sia per anco ricavato quel frutto che sarebbe stato 
desiderabile , e che potevasi , non perciò dirassi che 
utile non abbiano prodotto all’ industria siciliana. L’ i- 
gnoranza del popolo, la poca armonia che ha regnato 
fra i dotti , l’ invidia che ha preso la maschera dello 
zelo, hanno ritardato il progresso intellettuale, ed of- 
fuscato la luce che da quelle sante istituzioni proveniva. 
Ma i tempi si migliorano ; e forse la generazione che 
verrà , ammaestrata dalle ingiustizie in cui ruppe 
quella che trapassa, raccoglierà i frutti delle benefiche 
sementi che si sono sparse. 

1. 18 
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Ma , clieccliè ne sia , gl’ ingegni dei Siciliani sono 
forti, e pieni di carità per la loro terra: la illustrano 
nei fatti della sua storia, nei monumenti della sua glo- 
ria , nei doni prodigiosi die la natura le concesse. I 
privati rancori cessano, e resta solo 1’ unanime deside- 
rio di afferrare una civiltà che sempre fuggi dalle sue 
rive. Sicilia benedetta! l'oro delle supreme benedizioni 
scenda sulle tue campagne , e le fecondi : la pace ti 
sorrida di un eterno sorriso; c sotto il favore de’ suoi 
auspicii, e della sapienza del Governo, si veggano sem- 
pre più promosse l’ istruzione del popolo, le arti, V in- 
dustria, le civili virtù. 

Il Governo intanto non tralascia l’opera, alla quale 
è chiamato dallo spìrito del secolo: mercati e fiere per 
agevolare le industrie in molti comuni delle due parti 
del regno si sono promossi ; trattati di commercio sa- 
pientissimi con r Inghilterra, e con la Francia si sono 
segnali; non pochi monti frumentarìì, in sostegno della 
classe povera degli agricoltori , in molti altri si sono 
eretti; ospedali e luoghi di beneficenza nelle Calabrie, 
negli Àbbruzzi, in Capitanata, in Campobasso si sono 
pure con immensa carità stabiliti (1). 

La Sicilia avrà finalmente gli asili infantili cotanto 
desiderati. In Napoli si sono già fondati sotto l’augu- 
sta influenza , e mirabilmente fioriscono: la clemenza 
del Monarca gli spinge, i Principi della corona si fan- 
no emuli dei migliori. La grande Accademia musicale, 

(1) V. Boll, delle LI.. 
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promossa dal reale potere in ?antaggio di questi santi 
asili, è un fatto che onora il Governo , lo spirito dei 
.tempi, la napolilana civiltà, pel concorso che si ebbe, 
per la generosità che 1' animò , per 1’ alletto che tutti 
i cuori commosse. Carità e sapienza si rannodano; 
c questo gran principio del secolo attuale è legge do- 
minante di ogni popolo che sulle, vie di civiltà si è 
collocato. 

La conservazione dei vetusti monumenti della passa- 
ta gloria è un alto della vita morale presente : basta 
la negligenza o la non curanza di questir ramo, per ca- 
povolgere ogni dignità di governo. Quindi bello è il 
dire che ogni più solerte pensiero fra noi si pone per 
quest’ obbielto : diguisachè se immensa cosa è il Museo 
del Valicano ; magnifica la Galleria di Firenze ; gli Stu- 
di! di Napoli sono muraviglioso inonumcnlo di gloria 
e di sapienza a nissuno secondo. 

Animato da questi principii il Governo ha accresciuti 
i fondi per la conservazione di ciò che 1’ antichità ne 
ha trasmesso: quindi nell’ una e nell’ altra parte del re- 
gno, con più ardore, e all' ombra del favore sovrano, 
si sono fatti novelli scavi , ristorati con novelle opere 
gli antichi templi: e qua Pesto, Pozzuoli, Pompei: là 
Siracusa, Agrigento, Segesta, Selinunte han risentilo 
gli efifelli di quel generoso comando. 

Per invogliare gli arditi nostri navigatori a solcare 
i mari delle Indie e del Baltico, agevolazioni e favori 
sempre crescenti ai legni di nostra bandiera il munifi- 
co Principe accordava ; e i migliori capitani di legni 
mercantili aggregava alla marina di guerra, e del gra- 
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do di ufliiiali decorava; onde nobilmente ricompensare 
r intrepidezza mostrata nelle lunghe loro peregrinazio- 
ni ; gli utili che al commercio avevano reso, e il servi- 
gio di aver fatto sventolare onorata la nazionale ban- 
diera a Sumatra, e nei più inospiti luoghi delle Indie 
e del Baltico. 

Due insigni uomini Nicola Nicolini, e Pasquale Gal- 
lappi, V uno grande nelle scienze morali e legislative, 
r altro sommo in quelle ideologiche , alle cattedre di 
criminale dritto e di filosofia nella Università di Napo- 
li chiamava ; e* quindi decretava che il primo dalla cat- 
tedra al Ministero di Stato passasse ! Sublime passag- 
gio, che segna un’era di eminente progresso, ed alta- 
mente onora il magnanimo Principe, e decora l' italiano 
senno ! 

Viltà sarebbe il nascondere questi fatti, ingiustizia il 
non proclamarli: quindi non li possiamo non consagra- 
re in queste pagine, perchè da sè medesimi rilucono, 
e mentre tendono ad innalzare un’ara alla civiltà, mi- 
rano a fecondarla. 

I filosofi del passato secolo lamentarono con penna 
di dolore lo stato delle pubbliche carceri, ove sì chiu- 
devano i miseri imputati di reità, e quelli che erano 
già stati dalla giustizia punitrìce sentenziati colpevoli. 
La descrizione, che fecesi a quel tempo delle prigioni 
di Napoli, riempie tuttora V anima di affanno , c pro- 
stra ogni sentimento di vita morule: però non si veggono 
segnate in essa le sole carceri di quella grande città , 
ma bensì tutte le altre che nel mondo erano : poiché ciò 
che ivi si osservava , in ogni prigione del pari osser- 
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vavasi ; cosicché i lamenlt dei Closofì erano generali ; 
il pianto dei filantropi inesausto e rinascente. 

La riforma delle carceri adunque veniva reclamata 
dalla ragione , e dal ben essere sociale. Imperciocché 
se l'uomo, che è stato colpito dalla giustizia, non si 
migliora durante 1’ espiazione della pena , ma più per 
essa si corrompe, c nel vizio s’ indurisce, è fuor di dub- 
bio, che, uscendo in libertà, toma ad essere più fero- 
ce e più propenso a delinquere. Quindi la società nella 
punizione a tempo del colpevole non ha ottenuto che un 
passeggierò beneficio ; poiché verrà novellamente ad es- 
sere avvelenata dal soffio letale di lui. Il che viene dal- 
r esperienza tnttogiorno convalidato : e come gli omi- 
cida e i ladri finiscono le loro condanne, a non altra 
volgon la mente e i desiderii, se non che ai modi più 
facili e più sicuri di tornare ladri ed omicida ; e tali 
ritornano. Anzi più esperti nel mal fare, e più tristi:, 
perciocché il perenne consorzio che hanno avuto per 
lunga serie di anni con altri malfattori, ha sviluppato 
per intero le loro depravate inclinazioni, distruggenda 
nei loro petti qualunque principio di bene che la na- 
tura vi avrà messo. Ma se l'uomo , che la legge ha. 
condannato , venisse tolto dalla porzione corrotta deL 
la società, ed espiasse nella solitudine la pena dei suoi* 
misfatti, due grandi e possenti beneficii si otterrebbe- 
ro, il primo che la pena sarebbe tutta morale^ il secon- 
do che riconcentrato sempre in sé medesimo, lontana 
dall’ unione de' malvagi, potrebbe la mano della natu- 
ra sollevarlo, e di uomo perduto per sé, e per la so- 
cietà in cui visse, potrebbe ritornare in mezzo ad essa 



Digitized by Google 




( 278 ) 

ppiil'iLo, e diverso di quel che fu. Il non potersi piu 
ahhandonnre alte sue depravate abitudini, fa che se ne 
allontana per forza di necessità, ed allontanandosene , 
le viene dimenticando, e si corregge. Del che abbiamo 
non incerta speranza , e la ragione la rassicura ; men- 
tre ci viene del contrario infinita certezza che ne scon- 
forta. 

Dunque essendo state le pubbliche carceri in Euro- 
pa tali da fare inorridir la natura ; ed avendo la dispe- 
razione , ed il mal talento ivi sempre regnato ; sì che 
ninno fuvvi mai che dalla espiata pena uscisse corret- 
to ; è avvenuto che nell’ epoca presente , ove 1' amore 
dell’ umanità si diffonde per ogni vita, ed il vero pro- 
gresso volge sue mire a migliorar l’uomo, e fargli sen- 
tire r orìgin sua ; non potevano i miseri figli della col- 
pa lasciarsi senza speranza dell’ avvenite. Quest’ opera 
si deve dunque al secolo XIX , cd è fra le più emi- 
nenti di quelle che segnano il cammino dell’ attuale 
civiltà. 

11 glorioso grido sorse dal seno dell’ Europa, ma i 
mali della guerra lo arrestarono , e la speranza si di- 
leguò. L’ America settentrionale pertanto lo seguì , e 
corresse gli cnori delle sue carceri, fondando un siste- 
ma penitenziario , che è stato subbietto di dotte disa- 
mine, e che ha tracciato una norma grande e luminosa 
per un fatto, che devesi reputare di alto momento nel- 
r ordine morale delle cose. 

In Filadelfia si costruì un carcere, nel quale si mi- 
sero in pratica i principii, che l’ America aveva adot- 
tato, cioè che ciascun detenuto fosse escluso dal con^ 
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sorzio degli uomini , e dimorasse e faticasse chiuso e 
solo nella propria celia. 1/ Inghilterra e la Svizzera fu< 
ron le prime in Europa che seguissero l’ americano e- 
sempio; ma ne modificarono i principii, c, nel carcere 
che in Àuburn si costrusse, slahiliroiio la segregazio- 
ne notturna degl’ imprigionati in singole celle^ ed il la- 
voro diurno e silenzioso in comune. 

I dotti si sono divisi, e chi per 1’ uno, chi per 1’ altro 
sistema ha parteggiato : ed i Governi che han dato ope- 
ra al migliore ordinamento delle prigioni or 1’ uno or 
l’altro han seguito. 

II signor Toqueville ha scritto sapientemente sulla for- 
ma delle carceri penitenziarie, e paragonando fra loro 
r auhurmano ed il filadelfiano sistema dice ciò che me- 
glio dir non si può, e che mi giova in queste pagine 
ricordare. «Il primo sistema, sono sue parole, impe- 
disce le conversazioni notturne , e quanto è tristissima 
conseguenza di esse ; previene le comunicazioni nel gior- 
no ; ma i detenuti si veggono, sì conoscono, e trovan 
modo di deludere la vigilanza degli uomini soprastanti; 
la qual cosa obbliga a castighi contìnui e sempre arbi- 
trari. 11 secondo sistema segregando allatto il condan- 
nato da tutti gli uomini malvagi rompe tutti i legami 
tra lui e il delitto , ed egli riacquistando la libertà si 
trova senza i compagni antichi , c privo di nuove co- 
noscenze , che lo porterebbero alla recidiva. Nel qual 
sistema la disciplina è semplice ed agevole , perchè si 
serve di muri, e non di uomini, e l’ imprigionalo è do- 
cile, perchè sta sempre solo contro l’ intera società — 
11 sistema di Eiludelfia non forza soltuato l uomo a la- 
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▼orare, ma rende Der«ssaria la fatica ed amabile : difatti 
ai è spuriiiicntato che nella solitudine di quelle prigioni 
il colpevole ai priverebbe piu tosto del pane che del 
lavoro ; in esse il piii severo castigo sta nel togliere 
al detenuto i mezzi o i ferri da lavorare. Ad Aubum 
si battono i carcerati per obbligarli alla fatica, mentre 
a Filadelfia vorrebbero piuttosto battitore , che rimanere 
oziosi : tanto hanno acquistato l’ abitudine il gusto il 
bisogno di occupazione , e ciò basta per abbonire il 
delitto. 

Gli Americani depongono un libro morale nella pri- 
gione : esso è quasi sempre prontamente impresso nella 
memoria dei carcerati ; talvolta alcuno di questi si è 
sforzalo d’imparare a leggere per comprendere quest'u- 
nico libro, che nelle prigioni di Francia sarebbe calpe- 
stato e deriso. Basta parlare con quei detenuti per veder 
la differenza che passa fra essi e gli altri di tutte le 
nazioni (1). » Dunque il filadelfiano sistema è da pre- 
ferirsi, perchè meglio corrisponde ai segreti impulsi del 
cuore umano. 

Nè qui parlerò delle ragioni di economia, che hanno 
spaventato molti , stimando che le spese cui tal siste- 
ma richiede sien tali da non potersi affrontare da tutti. 
Imperciocché molti si sono occupati di questo articolo, 
e ne han mostrato 1’ errore ; si che vano quel timore 
devesi reputare: ed «tili si ritraggono dai lavori isolati 
degl’ imprigionati , facilissima ne è la custodia , non 



(1) Leu. sur. U fcr. do sist. pea. 
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grave la vìtlitazione. E poi per quanto nembri poca 
dispendiosa una cattiva prigione , dirò con Io stesso 
Toqueville, diviene onerosissima se fa crescere i delitti. 
Ciò che si risparmia dallo stato discusso dell' interno , 
si accresce su quello della giustizia, e perciò si perde 
da un lato assai più che non si guadagna dall* altro. 

Le prigioni d’ Europa sono state finora quai covili 
di fiere , e non mai luoghi di espiazione delle colpe, 
a coi r uomo ruppe : quindi la degradazione è stata 
somma, la corruzione fra i condannati inaudita ; e tutto 
ciò che la piti depravata fantasia può immaginare di 
più sordido e di più infame si è eseguito da quella 
perduta gente , e si esegue tuttavia là dove per anco 
non è penetrata la vita della civiltà. 1 maltrattamenti, 
la fame, la mancanza della luce, il sudiciume, la mofe- 
tica aria, il continuo ragionar di colpe, ed inorgoglirsi 
per esse, degradavano quegl’ infelici a segno che un 
impossibile riputar si doveva 1' ammenda dei loro de- 
litti. La colpa devesi certamente punire , ma non già 
con i flagelli del corpo , che avviliscono , annientano, 
peggiorano 1’ uomo ; sibhene con i tormenti dello spi- 
rito , che obbligando il detenuto a ripiegarsi entro sè 
stesso, lo esercitano all' esame freddo della sua coscienza 
e del suo misfatto, lo guidano al pentimento e all’o- 
dio del vizio. E quando egli non ha gente che lo so- 
stenga nella idea della giustificazione che ogni reo vuol 
sempre dare al suo delitto; quando egli non ha innanzi 
agli occhi depravazioni che lo consolidino nella deprava- 
zione sua, quando è diviso dal mondo, e da esso viene 
rigettato qual velenoso rampollo, non altro desiderio in 
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lui sorgerà che di conciliarsi eoi mondo , emendando 
gli errori della sua vita. 

Non vi ha, lira coloro che nei lacci gemono della 
giustizia, pena maggiore della libertà perduta. Domenico* 
Cirillo chiamato a visitare un infermo che languiva 
nelle napolitane prigioni, e che più forma d’uomo non 
aveva, uscendo da quell’ orrenda buca, gli riuscì, pieno 
di stupore , leggere sull* opposta muraglia di un pic- 
colo cortile queste parole scritte in lettere ben grandi: 
oh quanto ò bella la libertà che non ho più .Ecco* 
il sentimento che domina da tiranno nelle anime de’ con- 
dannati: questa pena ogni altra vìnce : ella è furente 
passione che reca immenso affanno. Basti ella dunque : 
pesi ella sola sul capo del colpevole ; poiché è tale 
che lo crucia lo martira lo annienta. La pena di morte 
non dà il tormento ch’ella dà: anzi questa è benefica, 
perchè toglie ad un colpo 1' uomo dalle eterne ambasce 
dì una vita avvelenata e dura. Ma non vi ha cosa, di 
cui più tema il malvagio quanto la morte : e sebbene ella 
atterrisca tutti gli esseri umani, per decreto eterno della 
natura ; pure l’impressione che fa a chi delinque è di enor- 
me pondo. Quindi il timore della pena capitale trattiene 
spesso la mano deU'empio ad attentare all'altrui vita, e 
a vibrare il colpo omicida. Ma quando questo timore 
cessa, e la speranza di una pena a tempo, che può per 
umani casi diminuire, sorge nell' animo suo, allora più 
facilmente abbandonasi all' impeto di crudeli passioni , 
cd il cammino al delitto sarà più facile , più pronto , 
più orrendo. Coloro che hanno , opinato per l'abolizione 
della pena capitale non bau visto tutti i segreti ripie- 
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ghi del cuora umano. Essi han creduto 1’ uomo più 
puro di quel che non fu mai: 1’ hanno quindi conside- 
rato non in società corrotte e depravate, ma in benigni 
e celestiali consorzi. E qui sta 1’ errore. La sentenza 
di Beccaria fu un tentativo generoso, ma non riuscì, cliè 
r uomo non la meritò. Si tolga l’ infesta pianta non per 
sè , ma per la sicurezza dell’ innocenza e della virtù , 
per r offesa fatta all’ umanità, e alla civile comunanza. 
Fochi però sono i casi in cui la legge scaglia la pena 
di morte contra i colpevoli : la più parte dei delin- 
quenti sono condannati a tempo : quindi la necessità di 
provvedere ad un riordinamento delle carceri, e fonda- 
re il sistema penitenziario: onde questa massa enorme 
di uomini possa rivendicarsi alla società, senza timore 
che, dopo r espiazione della pena, a delinquere torni. 
Ma, per ottenere cosi gran Gne, miglior cosa non vi ha 
del sistema GladelGano: profondo fu il pensiero, gran- 
de è la sapienza che vi si racchiude! Laonde credo che 
se per adottarsi pienamente nei paesi cattolici, ed es- 
sere acconcio ai nostri costumi si bisognerà corregge- 
re, facciasi pure, e lieve tornerà. Abbiano i detenuti 
tutti i conforti periodici della religione, ma resti ognu- 
no nella sua cella, e nel suo perpetuo silenzio. La mes- 
sa nelle carceri penitenziarie si celebra in luogo che può 
essere udita da tutti, senza che 1’ uno 1’ altro vegga, c 
le antiche passioni, o le antiche idee si sveglino negli 
animi loro. Due uomini soli dee vedere il colpevole e- 
spiatore: l'uno sarà il custode che caritatevolmente lo 
assista nei suoi Osici bisogni; l'altro il sacerdote, che 
lo conforti nei dubbii della sua coscienza. Ed in tal 
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gaisa TemmDO eliminate le difficoltà, ed il metodo fi- 
ladelfiano diverrà cattolico, e trionferà presso ogni gente. 

In Italia si è conosciuta la santa idea di migliorare le 
pubbliche carceri, reclamata daU’umanità e dalla civiltà, 
e a case di penitenza ridarle. Il Conte Petitti di Ro- 
vereto stampò un libro (1), che ha molto valore, e me- 
rita di esser consultato da tatti quelli che a tanta ope- 
ra si accingono. Quindi ciò che in Inghilterra , nella 
Svizzero, nella Germania, in Francia, in Austria, in Da- 
nimarca si è eseguito e si sta eseguendo , non è più 
straniera cosa in questa terra benedetta e pia. Dilatti 
nel Piemonte, nella Toscana, in Napoli, in Sicilia mi- 
rabilmente vi si provvede : e speriamo che le altre ita- 
liche parti imitino presto sì sapiente consiglio. 

In Italia dunque vive sono le antiche faville che agi- 
tano le menti per l’ intellettuale e morale progresso, e 
ove più ove meno si sente questo grande bisogno del- 
r umana vita. 



(1) Della cond. au. delle care, e dei meui di miglior. 



Digilized by Google 




( 285 ) 



CAPITOLO VII. 



Or da tutte lo ragionate cose scorgesi ben di leggieri 
qual progresso abbia (atto Italia a* di nostri , e in 
qual relazione ella sia con gli altri Stali di Europa. Noi 
non abbiam finora parlato del Settentrione di questa parte 
del nostro globo, perchè quei luoghi, da noi lontani ed 
assai differenti dai nostri, per le loro fisiche e morali 
condizioni ci apprestavano minori elementi che al nostro 
scopo ci guidassero. Che cosa sia 1’ Europa nel seco- 
lo X IX vedesi dalle nazioni che abbiam passato a ras- 
segna. Ivi sta la potenza intellettiva dell’ nomo : ivi 
stanno i prodigi di quest’essere maraviglioso che la mano 
di Dio formò. Ma come il progredir di quest'opera ci 
condurrà nelle remote contrade del Settentrione, noi ci 
fisseremo particolarmente su di esse , e facendo cono- 
scere lo stato in che al presente si trovano , verremo 
a considerar T Italia in relazione con loro, manifestando 
r azione morale che in tanta distanza , e in tanta di- 
sparità di cose vi esercita. 

L'Italia, presa ora nello assieme, può, siccome dicem- 
mo, per la parte del civile movimento, venir dappresso 
all’ Inghilterra, alla Francia, alla Germania : ed ognuno 
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veggeildo le relazioni che possan fra loro istituirsi avrà 
fissate in sua mente le italiche speranze. Ma ella ha 
d’ uopo di accrescere il numero di coloro che attendano 
da filosofi alla sua civile rigenerazione , e sorgano in 
ogni città, siano sparsi in ogni angolo della penisola: 
ha mestieri di anime generose che sentano tutta la for> 
za che sta racchiusa in quel supremo concetto del Fi- 
langieri , la vita dell' infanzia altro non dover essere 
che una preparazione alla vita civile. Imperciocché quan- 
do si avrà cura della prima età dell’ uomo che suole 
quivi interamente negligersi, mentre dovrebb’ essere ob- 
bictto di solerti e continuati pensieri, perebè pietra fon- 
damentale all' edificio avvenire ; quando si conoscerà che 
le nmane creature non sono state formale ad un sol tipo, 
e che variano secondo le inclinazioni, i mezzi, le mo- 
dificazioni dello spirito, e perciò alcune han mestieri di 
sprone, altre di freno; quando gli educatori e i padri si ri- 
corderanno di quell’oracolo sapientissimo d’Ippocrate, che 
CIÒ che bisogna tirare si ha da tirar per quella parte 
che la natura mostra., e per convenevoli luoghi; quando 
si avranno insomma istituzioni che a tal fine conducano, 
potrà il paese dell'eterno suono augurarsi di ottenere 
il grado di dignità che gli conviene. Ma i padri e gli 
educatori si accorgono del grave loro peccato, quando 
il pubblico e privato veleno ha corroso le ànime dei 
giovinetti , i quali son rimasti , per la più parte, ab- 
bandonati nelle proprie famìglie, o gittati in braccio di 
stolti pedagoghi, e in mezzo a corrotti metodi, depravati 
esempli , e fallaci istituzioni. Pensi dunque l’ Italia al 
suo primo interesse, la pubblica e privata educazione; 
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perciocché senza di questa che dee fondarsi sulla 
morale e sulla sapienza , che sono gli unici veicoli 
che avvicinano l’ uomo a tutto ciò che vi ha di più so- 
lenne e sacro nel mondo, non può ella sperar mai di 
elevarsi allo , e progredire in tutte le opere che fan 
bella e grande la vita. E per dir più chiaro, l’ educa- 
zione dev’ essere civile intellettuale e religiosa : civile, 
perchè deve tendere a formare uomini capaci a servire 
lo Stato, e ad assumere pubblici uflicii ; intellettuale, 
perchè l’ignoranza è la peste delle società, e gli uo- 
mini debbono essere illuminati , per correggere la de- 
pravata natura, e divenire utili cittadini; religiosa, per- 
chè la religione è maestra di sublime morale, calma i 
perturbamenti degli animi, dà quiete agli spiriti, fa me- 
glio di qualunque fdosofìca scienza conoscere la fragi- 
lità delle umane cose, annoda i domestici affetti, sugr 
gella le privale e pubbliche virtù. 

Errore gravissimo è stato quello di disgiungere 
queste tre grandi parli della umana educazione. Alcu- 
ni hanno educato gli uomini per addirli esclusiva- 
mente a quegli ufficii che dovevano assumere in socie- 
tà , nulla badando al resto , o dandovi sì lieve cura, 
come se accessorie cose fossero da reputarsi: altri han- 
no atteso a dare un' educazione sola letteraria, creden- 
do eh’ ella bastasse o al resto supplisse : i terzi final- 
mente si sono limitati a dare un’ educazione puramen- 
te religiosa , e nulla più. Dai quali errori credo 
che si debbano ripetere tutti i mali , da cui è stata , 
per si lunghe e svariale stagioni, afilitta 1' italiana pe- 
nisola. Dunque ciò che è stalo per raddietro disgiunto 
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debba oggi congiungersi: fa quindi mestieri cben padri 
di famiglia e i pubblici educatori prendan di mira nel- 
r ugual modo tutti e tre questi obbietti , i quali deb- 
bono occupare insieme il pensiero ed il cuore di ogni 
onesto cittadino, non che la previdenza di un illuminato 
Governo. Che importa agli stati, e alle umane società 
che un tale per esempio sia divoto , mentre poi mal 
conosce gli obblighi del suo ufficio, erra per ignoranza, 
ed è uno sciocco 7 La divozione dev’essere illuminata, 
ed allora diviene eminente , profittevole, e di esempio 
altrui. Che interessa al mondo se uno sia dotto fra ì 
tanti che ve ne sono, mentre è poi un tristo, un pro- 
pagatore di scandali , e di pessime dottrine 7 Ora in 
questa falsa condizione è stata appunto quasi tutta l’ Eu- 
ropa ; nè i veri filosofi bau mai atteso, e come 1’ im- 
portanza dell' obbietto esigeva , al fine che accenno. I 
pià lo hanno negletto ; altri lo han traveduto e smar- 
rito. Imperciocché si è opinato che la dottrina non 
potesse andar congiunta alla religione; e che Luna fosse 
deir altra nemica. Crudele aberrazione dello spirito u- 
mano I La storia annienta ad ogni pagina questa insen- 
sata bestemmia, ed io non mi degno di confutarla. 

Solo ricordo le gravi parole che il Petrarca al Boc- 
caccio, al dolcissimo dei suoi amici, dirigeva, allorché 
questi cadde nello abbattimento e nello affanno , pei 
traviamenti delia passata vita. L' nomo ( cosi scriveva 
quel supremo senno ) per fatti di virtù vive dopo il 
sepolcro, e non per quelli che ne procacciano un sot- 
tile e. volante grido; ma per quei gravissimi, ond’essa 
virtude ha vita. £ qui gli richiamava al pensiero le 
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dolcezze delle lettere , e gli dicea che lo estìnguerle 
sarebbe come un tor via il riposo ed il presidio della 
vecebiuja. Che avrebbe detto Lattanzio, soggiungeva, a 
ehi gli avesse intuonato d’abbandonare le lettere ? che, 
il bealo Agostino all’ udir tale invilo 7 dirò quello che 
mi sta nel pensiero. Che il primo )ion avrebbe senza 
lettere rovesciato con tanto impeto le fondamenta della 
gentilesca superstizione, e che senza esse il secondo non 
avrebbe con sì mirabile arte costrutte le sante mura 
della ci Uà di Dio. E dì quel beatissimo Girolamo che 
pensi ? S’ ei fosse vìssuto digiuno delle urti degli sto- 
rici , dei poeti , dei fisici , degli orutori , avrebbe egli 
mai spezzato con tanta virtù dì pirole le calunnie e le 
armi di Giovìuiano, e degli altri seminatori di scisma? 
avrebbe cosi bene cresciuto nella sapienza il buon Ne- 
poziano 7 e sì pietosamente lui pianto sovra il sepol- 
cro ? r epistole, e i libri suoi riderebbero di tanta luce 
di eloquenza 7 Non già: perchè siccome dal vero si co- 
glie il vero, cosi l’ artificioso ed ornato genere del dire 
non si può attingere ad altre fonti che a quelle degli 
eloquenti scrittori. Non intendo adunque perchè si tol- 
ga r usare delle lettere nella vecchiaja a coloro che vi 
furono fino dalla fanciullezza nudriti. Specialmente per- 
chè da queste si trae quanto conduce alla cognizione 
di tutte le cose , e alla bontà del vivere civile , e al 
ben parlare, e al difendere la religione medesima (!}. 

L’ Italia dunque dovrebbe emendare il passato erro- 
re, e proccurar che l'educazione della italica gioventù, 



(1) Epìsl. V. spnPCl. 
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dalla quale dipènde il ben essere avvenire e la gloria 
della pairia, si aggiri unicamente sulla linea che segna 
i doveri degli ufficii che dobbiamo assumere in socie- 
tà, le verità della religione, i dettami della sapienza. 

Facciasi che ogni uomo sappia dare al suo intelletto 
stretto conto dei moli del suo cuore, ed il trionfo della 
virtù è assicurato. Imperciocché l’ uno è servo dell’ al- 
tro : ed il cuore domina quello da assoluto signore , 
strascinandolo spesso all’ impeto delle sue passioni. Quan- 
do elle sono buone, i risultamenti ne sono felici, e cosi 
del contrario: perciò devesi il cuore formare pria del- 
r intelletto , e a preferenza di esso ; donde nasce che 
la pubblica e privata educazione dee tendere a questo fine, 
potendosi allor solamente sperare che in relazione si met- 
tan fra loro questi due grandi agenti della natura umana. 

Or meco medesimo agitando tutto ciò che può avere 
attenenza a tale importante subbietto , son venuto nel 
pensiero che sarebbe mestieri , per suggello di morale 
ed intellettuale educazione, che si studiasse o almen si 
leggesse dalle italiche genti il codice criminale, che è 
in vigore nei varii Stati che Italia compongono. Im- 
perciocché sarà questo il più grande e benefico ammae- 
stramento per la cittadina educazione dei giovani; onde 
impressi nei loro animi e nelle loro menti restia per 
sempre e la gradazione delle colpe , e le pene che vi 
corrispondono. Essendo certo che per la fatale igno- 
ranza del codice criminale del proprio paese si è al- 
cuno spesse volte trovato immerso in uu laberiiito di 
miserie, e si é perduto per sempre. Quanti uomini non 
sono, i quali, se avessero conosciuto, pria di delinque- 



Digilized by Google 




( 291 ) 

re, la natura dulie colpe e delle pene piti o meno gra- 
vi , si sarebbero atterriti innanzi al tragico teatro ebe 
loro si apriva. Riflettasi a ciò per un momento, si pe- 
netri nell' umano cuore , si svolgano le segrete fibre 
di esso , e si vedrà che grande più assai di quel che 
per avventura si pensi è il tema mio. Ho visto infinite 
genti, che hanno ignorato la pena che ad un reato si 
applica ; ed han poscia trovato delitto il reato cor- 
rezionale , misrutto il delitto : hau quindi veduto che 
pene gravissime si sono inflitte a reati ch'ei credevano 
non meritarne affatto, o meritarne di lievi. Imperocché 
ciò che le masse conoscono , come punibili atti, è il 
bastonare, il rubare, I' uccidere: tutto il resto non en- 
tra nei ristretti cancelli del loro spirito. La coita gente 
medesima cade, per ignoranza del codice penale, nei 
piu grossi errori, e nei più tremendi per le conseguenze 
che ne risultano. Chi rivela i segreti altrui, chi si abusa 
dell’ amicizia, chi vende 1’ innocente favore di un pub- 
blico funzionario, chi occulta o sopprime un fanciullo, 
chi tradisce la fede pubblica, chi contraffà o altera le 
.monete di legale corso, chi falsifica le fedi di credito, 
o un pubblico documento, o un atto qualunque gover- 
nativo , commette reati di pondo più o meno gravi. 
Quante pene non vi sono per la corruzione la prevari- 
cazione le deteriorazioni della cosa altrui, per lo sfre- 
gio ai monumenti, per la violazione ai sepolcri, e per 
mille e mille atti relativi al giuoco, al commercio, al- 
r ordine , alla pace delle famiglie, alla religione, al- 
r interesse pubblico, agli scritti, ai discorsi. Infinita è 
la serie delle colpe , infinite sono le pene che la sa- 
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pirnza lt‘ggì Ita loro iiillillo. E pare si erra da molli 
( ed è questo uii gran \ero ) senza sapere di essere 
caduti in errori, o almeuo senza sospelUtre che quella 
data azione fosse dalle leggi preveduta, e dai loro ana- 
temi colpita : mentre alcuni di questi reali , malgrado 
che non si fosse il sangue con premeditazione versato, 
son tali che vengon dalle leggi puniti coll’ ergastolo e 
con la morte: e pure s' ignorano ! Perchè dunque non 
illuminare le menti sopra questo supremo bisogno della 
vita, onde ognuno conosca il valore delle proprie azio- 
ni , che r ignoranza delude ? Entri perciò nella parte 
della morale educazione lo studio dei Codice penale : 
e se tutti far noi possano, leggasi p<>rò da tutti, e se 
r imprimano nei petti. Imperciocché questo libro non 
dev’ esser conosciuto solo da chi fu profession di 
leggi , sihbene da chiunque sen viva in costituita so- 
cietà. Ma siccome il popolo in questo fatto è primo 
elemento; cosi mi avviso che la conoscenza delle leggi 
criminali a ninna classe di cittadini tanto giovi quanto 
alla massa popolare. 

Nella Svezia, nella Germania, nella Scozia, nell’ In- 
ghilterra i parrochi hanno assunto per ispontaneo isti- 
tuto l’obbligo d’insegnar pubblicamente Tagricoitura. Sa- 
rebbe a desiderare che quelli delle varie provincie d 1- 
lulia , animati dallo stesso spirito civile e religioso, se- 
guissero SI nobili esempli. Ma io afferrando questo fatto, 
che è sano consiglio promuovere, spìngo innanzi il mìo 
pensiero, ed aggiungo, che i parrochi oltre la cura 
d istruire la minuta gente nelle dottrine della religione 
eleverebbero viepiù il loro sacro ministero se le avvi- 
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cendasscro leggendo e rileggendo al popolo nei di festivi 
un capitolo del codice penale che nel proprio paese è 
in vigore. Sì, questa lettura sarà d’ immenso vantaggio 
per la morule cittadina : scuoterà il popolo, gli metterà 
innanzi agli occhi i suoi perìcoli , lo ammaestrerà in 
quelle cose nelle quali spesso precipita, e a ruina inc- 
vitahile si conduce. Ciò che posson fare i Parrochi in 
chiesa non può nessuna scuola. Essi riuniscono al segno 
della Croce il minuto popolo, e mettono insieme fan- 
ciulli e adulti : il popolo si raccoglie facile nella casa 
del Signore , e alla voce del ministro dell' altare. La 
lettura piana ed insinuante del codice penale sarebbe 
allora santificata dal sacro apparato del pastore e del 
tempio. £ che insegnan mai i catechismi, le istruzioni, 
le prediche al popolo, se non che i doveri verso Dìo, 
verso il prossimo, verso il Monarca, verso la religione, 
verso la patria , verso sè stessi ? Non lo ammaestran 
dunque ne’ suoi doveri ? non mirano a renderlo migliore? 
£ la lettura del codice penule qual' altro fine ha se non 
questo ? Ed il codice penule di una nazione non rac- 
chiude forse la quintessenza dei doveri umani , e di 
quelli di un popolo in certe date condizioni civili e po- 
litiche 7 Dunque la semplice lettura dì questo libro fatta 
dall’ imponente labbro di un pastore, e che viene sani i- 
ficata dalle condizioni del luogo, può, senza grave dif- 
ficoltà , influire , onde la culpa e la pena infinita dal- 
r uoqio sì rimuova e tolga. Per le quali rose, essendo 
quest’ obbietto di sommo pondo, dovrebbonsi rimeritare 
ì padri della minuta gente, che abbiali provato di aver 
condotto i pruprii figli alla chi(‘sa , per assistere alia 



Digilized by Google 




( 294 ) 

lottiiru e alla spiega dei ci>dice penule, o di averli fatto 
in esso ammaestrare in altro modo qualunque; secondo 
già, con sapiente consiglio, fecero la più parte dei Go- 
Terni per l' iooculazione vaccina. 

Or volendo conginngere in un sol principio le di- 
scorse materie, l’ insegnamento reciproco è una creazione 
mirabile del secol nostro: esso è di tal tempra che, nel- 
r educazione delle masse, deesi riputare della stessa im- 
portanza che il vapore nell' industria sì reputa. L’ in-- 
segnamento individuale è utile per i particolari individui: 
ma i popoli sono stati appunto incolti e selvaggi in 
quasi tutto il mondo, perchè in voga non è stato che 
l’individuale insegnamepto. Sembra impossibile ohe la 
minuta gente senza mezzi ( i quali più tenui diven- 
gono e più infecondi a misura eh’ glia è più gravata 
di figli) possa farli istruire ad uno ad uno, pagando mae-t 
stri, comprando libri, ed impiegando lunghissimo tena- 
po che sparisce senza frutto. 

Nelle medesime scuole normali, che s/>no fondate sul 
metodo simultaneo , che è certamente migliore dell’ in- 
dividuale , pia eh’ è pure imperfettissimo per sè stesso, 
avviene che, salvo picciol numero d’ individui, che pos- 
san trarre qualghe passeggierà utilità, 1' universale torna 
alle dqmesiiche pareti senza che abbia impasato cosa al- 
euna. Il che si è verificato in quasi tutta Europa. Nelle 
scuole normali poi non si ammettevano i poveri, i ple- 
bei , o quelli che meschini fossero , e comparire coq 
4eceoti abiti non potessero. Le porte saerp di questi 
tempii augusti loro in faccia si chiudevano : e cosi le 
generazioni si condannayono a^’ eterna bai|}|rie ; p 
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veniva quasi sentenziando il loro annientamento morale, 
senza speranza di futuro ajuto : sì fattamente che qua- 
li esseri degradati, cui la società gittava nel fungo e 
riprovava, rimanevano attaccali alla gleba. Oggi per- 
tanto r umanità riprende sua dignità naturale: nè vi 
è stato secolo nella storia , che presenti il fenomeno, 
che oggi osservasi : i poveri sono raccolti , gl' infelici 
non si sprezzano, i figli del popolo son chiamati dallo 
stato quasi bruto a quello di morale dignità. Dai quali 
principii sorge che dobbonsi indubitatamente diminuire i 
mali della vita, accrescersi i beni, sperare all’ umanità 
un avvenire più florido. 

Gli uomini si pervertono per difetto di ragione : 
questa viene spesso vinta dalle passioni, che facile 
nell’ nomo si svolgono. Or se per mezzo della educa- 
zione, della istruzione, della morale religiosa, giunge- 
rassi ad illuminare questa cruda ragione, a rafforzarla, 
svilupparla, correggerla nei suoi deviamenti , metterla in 
istato di resistere ai contrasti delle passioni, e di lot- 
tare con esse, noi avrem reso all’umanità e alia società 
un prezioso servigio. E poiché la sapienza del nostro 
secolo, e l' inclinazione di esso han proclamato un gran 
concetto, di far servire la religione alla vita attiva delle 
nazioni, e al progresso sociale, è mestieri che questo 
potente mezzo nullo non torni per l’ignoranza dei popoli. 

Ed acciocché tante cure e tanti studi! non veugan me- 
no, e si abbiano un’applicazione vivente nei fatti umani, fa 
d’ uopo volgere al teatro un pensiero. E se è vero, 
com’ é verissimo, ch’egli possa servire al nobile obbìeKo 
di educare il popolo, avviene il contrario t^ualora sia 
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tratiìl» con una turpe e correità scena. Quindi bisogna 
proibire tutta quella immensa copia di miserevoli com- 
ponimenti , che ingombrano -gl’ italiani teatri, onde in 
mali maggiori non si rompa. Imperciocché busta volgere 
un’occhiaia ai repertorii, di cui sono munite le comi- 
che compagnie, che insozzano l'Italia, per formarsene 
pieno ed esatto giudizio. 

Il cacciar le maschere dal teatro italiano fu un gran 
passo verso la civiltà. Perciocché sendo stato il lor Gne 
quello di schernirsi tra loro gl’ italici popoli, e rampo- 
gnarsi l’un l’altro, ognun vede eh’ esser non poteva più 
miserando. Oggi però quel vitupero si è del tutto eli- 
minato, salvo il Pulcinella, che tuttavia gelosamente con- 
servasi nelle città della parte inferiore della penisola, 
e serve non per deridere altrui, ma per prestare argo- 
mento a dileggiar sé stesse. Imperciocché tal maschera 
è un rappresentante vile e bugiardo della morale e dei 
costumi degli uomini presso cui venne immaginato, I po- 
poli del mezzogiorno d’Italia sono come tutti i popoli 
del mondo : si educhino , s’ istruiscano , si conducano 
per la via dell' onore e della virtù , ed essi s’ innaUe- 
ranno come i popoli migliori. 

11 teatro , questo luogo di pubblica morale, ove la 
nazione si raccoglie le sere per sollevarsi dalle cure 
e dalle fatiche dei giorno, divit'ne con la maschera del 
Pulcinella luogo d’ insania e di sozzura, Le cose che 
fa costui sono quasi incredibili : nei trivii più abhan-i 
donati o nei siti della colpa non si giunge talvolta 
a far ciò che il Pulcinella indica sulle scene. Gli equi- 
voci, le allusioni, le parole, gli alti sono tali che 
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per disdegno ogni nobile petto ritira gli occhi, e vol- 
ge il capo. La degradazione dell’ uomo, sotto tutte le u- 
mane forme, sta in quell’ ente non so da quale strana e 
corrotta immaginazione concepito. Pulcinella servo, ami- 
co, innamorato, marito, militare, cittadino è un assolato 
simbolo di bassezza e di viltà. Perchè dunque presen- 
tare al popolo questo esempio continuo di corruttela ? 
questo tipo di ogni umana degradazione?... 

Il ridicolo sensato vero filosofico, quello che tende 
a mettere il vizioso in uno stato di pubblico disprez- 
zo , raccogliendo sul capo di lui tutti i sarcasmi del- 
la virtù, fu un alto concetto delia umana filosofia. Ma 
il ridicolo contrario devesi reputare la più maledetta a- 
berrazione della ragione umana. Imperciocché qual co- 
sa imparasi mai al teatro in quegli spettacoli di vergo- 
gna? che deve pensare la vergine fanciulla, come può 
ridere la onesta matrona, e qnali idee quali sentimenti 
, qnali affetti possano svegliafsi nelle menti e negli ani- 
mi dei giovani ? Pare che quelle scene dovessero cade- 
re da sè stesse : tanto sono inette, e contrarie ad ogni 
senno I E pure si ride da un capo all’altro dei teatri, 
ove tanto vituperio si rappresenta , si schiamazza da 
furibondi per l'immenso diletto che provasi, scoppia il 
popolo di applausi alle sozzure che si odono, agli atti 
sconci che si fanno. In Inghilterra, in Francia, in Ger- 
mania, negli Stati Uniti non si soffrirebbe la minima delle 
vigliacche proposizioni del Pulcinella: si gridereblre a 
lasso se un attore facesse il più lieve atto che potesse 
svegliare il pubblico disdoro. Ivi si scoppia ad un pro- 
fondo concetto , si applaude ad un atto di virtù , ad 
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un’ azione maschia e generosa. Qui il contrario. Là può 
essere il popolo strascinato per cattivo gusto del bello, 
e per principio di fallace scuola, ma non già per inet- 
titudini drammatiche che non si soffrono, e tanto me- 
no per sozzure, e per nullità miserande che sulle scene 
si espongano. Il Teatro è la scuola delle scuole ; ed 
ivi il popolo succhia sordo gli elementi del suo ben 
essere, o della sua perpetua infelicità. 

Scrivete i vostri costumi se volete la vostra storia, dicea 
Machiavelli : e questa sentenza era ben degna di quel 
possente ingegno. Perciocché intendeva che scrivendo- 
li si giungesse a conoscere , esaminare , correggere : 
non potendosi sanare una piaga che non si svela, non 
si osserva, col ferro non si tasta. Essendo adunque fuor 
di dubbio che tali costumi siano inetti da una parte , 
vituperevoli dall’ altra, correggiamoli, e danniamoli al- 
r obblio. Un valente ingegno napolitano, Gitdio Genoino,^ 
ha col fatto mostrato come possa educarsi al teatro il 
napolitano popolo, dipingendo i suoi costumi, ma con 
dileggiarli, onde scuoterlo dalle sue pessime usanze, e 
guidarlo sul sentiero della dignità smarrita. 

Le commedie di lui allontanano quella profonda col- 
pa di un popolo civile : perciocché scrìtte in italica fa- 
vella o in dialetto napolitano,, secondo il bisogno, l' ar- 
gomento , e il fine particolare dell' autore , allettano il 
popolo, lo emendano e lo ammaestrano, senza che es- 
so lo avverta : quindi imbevutosi dei buoni esempii , 
corregge le ree pratiche , e ritorna alle sue laboriose 
faccende, non coll’ animo codardo e corrotto, ma ter- 
so di ogni sozzura, senza sapere egli stesso che que- 
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sto nettare bevuto a quei calice fu beneficio di civiltà. 
In ciò sta 1’ arte e la filosofia dell’ autore, il quale u- 
guaglia se non vince il Berlin da noi sopra con le do- 
vute laudi ricordato. 

Dunque correggasi il teatro del popolo, e venga in 
sostegno dell’ educazione morale che già dapertutto si 
promuove: poiché si vulnera qualunque ammaestramen- 
to , quando le rappresentazioni teatrali, alle quali il po- 
polo assiste, e vi prende sì vivo diletto, lo invilisco- 
no innanzi sò stesso e lo corrompono. 

Le quali cose nelle donne sono di gran lunga piò 
gravi, perchè dilicati gli animi, molli le fibre, ricevon 
facili tutte le impressioni del bene come del male. Quin- 
di il teatro corrotto le degrada, e le avvelena. La don- 
na è il più caro essere della natura, essendo la conser- 
vatrice della società e 1’ anima di essa : là dove questo 
benefico spirito è sprezzato conculcato deriso, ivi è bar- 
barie. Elia fu negli andati tempi negletta io tutta Eu- 
ropa; e nella stessa Francia, ove il mondo ha credu- 
to che fosse in gran cura, è giaciuta nell’ obblìo. Fe- 
nelon levavane doloroso lamento, e rinfacciava ai Fran- 
cesi, con quella unzione ohe era propria di sì grand’ uo- 
mo, tanta colpevole negligenza, esclamando che aves- 
sero insegnato a leggere e scrivere alle giovinette, le 
quali dovevano essere le madri dei loro figli , e le cu- 
stoditrici deir onore delia patria : rammarioavasi pure 
veggendo che quelle medesime , le quali erano di più 
svelto ed elevato spirito, malgrado che legger sapesse- 
ro , avevano tuttavia ricevuto si pessima istruzione in 
(jqesU primi elementi, che non sapevano nè anche pro- 
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fiunziare ciò che leggevano (1). Quindi educar la don- 
na, che dev’ esser l' educatrice dei figli nostri, la com- 
pagna dell’ nomo, il conforto della sua vita, parmi co- 
sa che debba muovere le sollecitudini del filosofo , e 
le prime cure del pubblico potere : laonde gran lode si 
deve al secolo XIX che corregge il passato errore, e 
vendica nobilmente 1’ obblivione a cui la donna condan- 
navasi. Difutti l’ Europa offre in questo secolo assai più 
che in qualunque altro, esempi! di donne che all’ edu- 
cazione deir infanzia hanno atteso. Ma se vogliamo che 
tal bene frutti , bisogna porre mente che intervenendo 
le donne per consuetudine o per civiltà'^nei teatri, deb- 
bano questi esser tali da non alterare la loro morale, 
da non corrompere i loro costumi; onde non si rove- 
sci r edificio del ben essere sociale, che si vU in ogni 
luogo elevando. Il libro della eterna saggezza vuole la 
donna forte operosa ed istruita : seguasi dunque que- 
sto sublime dettato, facciasi che ogni città possa dire: 
qui la donna non è cosa, ma è mente di Dio. 

L'Inghilterra, la Francia, la Germania, e l’Italia si 
dan la mano, e si congratulano di possedere nel lor 
seno venerande matrone , che in sapienza e in senti- 
mento non sono seconde a nessuna delle più famose delle 
passate età. Elle trovano nella benedizione delle cre- 
scenti generazioni , e nel suffragio non municipale, ma 
europeo la dolce ricompensa alle durate fatiche , per 
opera si fulgente di gloria. Difatti 1' Edworl e 1’ Au- 
slin in Inghilterra; la Belloc e la Mongolficr in Fran- 
ti) Disc. sor. r ed. des Ullcs. 



Digitized by Google 




( 301 ) 

eia ; la Rosellini, la Mojon^ la Tommimni ÌD Italia son 
tutte Talentiasime , e degne che la storia ne conservi 
caro e venerato il ricordo. La Nicderer, di cui l’Àle- 
magna va gloriosa, è donna che vai per mille, doven- 
dosi il suo libro (I) intorno la femminile istruzione re- 
putare , secondo I' universa fama grida, di sommo mo- 
mento, contenendo quanto di più saggio e di più utile 
siasi pensato c scritto in fatto di teorico-pratica edu- 
cazione. Le cennate donne si sono poi con giornali , 
con romanzi , con opere di morale, con componimenti 
drammatici dedicate interamente alia educazione ed istru- 
zione della gioventù: alcune di esse cominciarono con 
educare i proprii figli , e finirono con ammaestrare il 
pubblico, e divenire le madri delle fanciulle altrui. Dirò 
purè che le grandi nazioni di Europa , e l’ Italia fra 
esse , lianno allualmeule una schiera di scrittrici nobi- 
lissime, senza orgoglio, senza pretensioni di tonare, e 
di rigenerare il mondo. Ma io non ho ricordato che 
quelle , la cui vita intellettuale, sostenuta dalle proprie 
cure, e rafforzata dalia propria esperienza, si è diretta 
alla educazione delia gioventù. La qual cosa giustifica 
il mio concetto; poiché se avessi volato indicar quelle 
che si son dilettate di scrivere sull’ educazione , avrei 
potuto arricchire questa pagina di nomi illustri e cari 
all’ Italia : ma il mio divisamente è stato di ricordare 
non chi fu scrittrice sola , ma chi fu madre ed edu- 
catrice insieme ; chi della propria esperienza si arric- 
chì ; chi le impressioni del suo cuore ci palesò ; chi 
sedò in mezzo a fiiuciulli, e tro^ò in essi ristoro agli 

(I) Urti in» 1828. 
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aiTanni della Tifa , e compenso a lunghe ed ostinate 
TÌgilie. Laonde mi credo nel dovere di soggiungere che 
in questo secolo altre donne son venute a decorare il 
loro sesso, e ad illuminare questo importante ramo di 
pubblica fortuna: quindi fra le prime avrei nominato la 
signora Campati^ se il mio divisamento non fosse stato 
altresì che rammemorare le sole viventi, poiché la illu- 
stre francese ed altre son già da più anni trapassate. 

L'Italia in libri d' istituzione e di lettore popolari è 
stata mollo indietro alla Francia aH’Inghilterra all’ Alema- 
gna: nella quale opinione maggiormente mi confermava 
quando leggevo nella Guida del Lambruschini il giusto 
lamento che per tal mancanza veni vasi elevando (1). La 
qual cosa viepiù chiara si rende qualora consideriamo 
che si è dovuto ricorrere alle traduzioni di straniere 
opere per supplire a quel bisogno. In effetto la guida 
alla virtù per la via del diletto, che in Milano nel 1838 
stampavasi, e dall’ Àmbrosoli si dirigeva, ce ne presta una 
limpida prova; perchè piena di racconti non italici, e 
perciò i figli di questa terra non vi trovano che 1’ al- 
trui e non il proprio : mentre è mestieri che le prime 
sensazioni sieno ispirate dal natio paese: quindi meglio 
dir non si poteva che colui che attende ad opere , le 
quali debbono formare il cuore e l’ ingegno dei popolo 
nascente, non esca per quanto è possibile dall’ Italia : 
questa dipinga, di questa parli, questa alla mente, que- 
sta al cuore presenti dei nostri fanciulli. Sieno le scene it:i- 
liane, italiani i caratteri, gli usi, i costumi, il paese 



(1) Nuiti. 43-1840. 
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italiano ; e il nome d’ Italia, dopo quelli di Dio , di 
babbo , di mamma , suoni il primo ed il più dolce nei 
labbri dei giovinetti. Ma se ciò che abbiam notato mo- 
stra da una parte il difetto di opere originali, dà nel 
tempo stesso una prova manifesta del desiderio che in 
Italia è nato, e del bisogno che si è sentito di proc- 
cnrar mezzi alla istruzione della generazione nascente, 
e della educazione popolare. Difatti non si creda che 
r Italia priva interamente ne sia : poiché i lamenti che 
dai filosofi per tal rispetto si sono elevati, e gli esempli 
stranieri han già fra noi vigorosamente germogliato. In 
Torino si è stampata un’ utile operetta settimanale , a 
guisa di foglio ebdomadario , che letture pel popolo 
contiene : ed io credo che perduto non andò il voto 
che già innalzavan coloro che quel santo pensiero con- 
cepivano , cioè che un giorno la voce del popolo dir 
potesse fu chi nulla sapeva ed imparò ; uomo buono ma 
debole perigliava di entrare sul- cammino del male e fu 
salvo ; fu uomo che era tristo, e diventò buono leggen- 
do e meditando quelle povere e modeste pagine. 

In Firenze esce in luce mensilmente un giornale pei 
fancitdli, e stampasi ivi pure da parecchi anni il lunario 
popolare, che è pur degno di essere ricordato con onore, 
perchè fatti veri, che sono avvenuti, o che possono av- 
venire fra la minuta gente, e che tendono a svegliarla, . 
istruirla, migliorarla, presentano con un dialogo si jpe- 
no di vita e di energia che ti par di assistere aU’accada- 
to : quindi adoperandosi tal magistero non può non trar- 
ne la massa utile e conforto. 

Viene a luce in Modena altro Giornale intitolato t E- 
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ducaloìv storico. Io Napoli altro se ne stampara pei 
giovaneiti che di utili cose , adatte al generoso fine, 
riboccava. In Milano si sono pubblicati i colloquii e 
ragguagli domestici indirizzati alla educazione della fan- 
ciullezza ; ed il loro autore (1) si è reso benemerito 
della patria, poiché non poteva a più santo scopo, e 
con miglior successo dirigere le sue nobili cure. 

Deir Aperti abbiam già ragionato : i suoi stupendi 
lavori onorano la patria, ed bau procenrato solidi van- 
taggi all’ istruzione popolare (2). Un altro uomo , che 
è dei primi che oggi vivano in Italia (3), per alta sa- 
pienza, e per opere insigni e laboriose, ha rivolto in 
mezzo ai profondi suoi stiulii, il magnanimo spirito al- 
r italica gioventù, pubblicando varie operette murali (4), 
che si sono ristampate più volte per ogni luogo della 
penisola, accolte e festeggiate : il che sembrami di fe- 
lice augurio per l' avvenire della patria ; poiché in tal 
guisa viensi mostrando che si sente dovunque la necessità 
di educarsi la gioventù fio dai primi stadii della vita. Nè 
quel sommo scrittore poteva scegliere argomenti migliori, 
perché i giovani s’ innamorassero della virtù, e si edu- 
cassero al bene. 

Giuseppe Succhi, eletto e laborioso ingegno, stam- 
pava in Milano i racconti morali per uso del popolo 



ib 

(1) Michele Farmi. 

(S) Manuale di educazione , ed ammaestramento per le scuole infan- 
tili. -Cremona 1833. -Nuovo Manuale per far uso dell’ abccedario , e 
sillabario delie scuole infantili. - Crem. 1840. 

(3) Cesare Cantù. 

(4) Il Buon fanciullo, - il Giot Inetto. -il Galantuomo. 
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della campagna. Pietro Thouard presentava in Firenze 
ai giovanetli un saggio di morali racconti. Giuseppe 
Taverna pubblicava le sue novelle morali ad istru- 
zione della fanciullezza. Francesco Tecini componeva 
r Uberto, o le serate d’ inverno, che sono d’ inestima- 
bile pregio; e ai contadini, come ristoro delio spirito, 
le offeriva. 

11 Parravicini , celebrato autore del Giannetto , me- 
rita, per l'altezza della mente e la nobiltà dell’animo, 
un ricordo di patria gratitudine. L’ opera di lui venne 
a rallegrare l’ Italia nei suoi bisogni maggiori : egli mi 
sembra un padre che è circondato dai suoi figli, e so- 
spira in essi l’avvenire della italica fortuna: quindi in 
loro vive, in loro si ricrea e si conforta. L’unzione il 
buon senso la sapienza guidarono la penna di quest'uo- 
mo patriarcale. Il Giannetto tende a formare il cuore 
del fanciullo, la ragione dell' adulto: ragione c cuore 
eh’ essendo eminenti in lui, furon diilusi in ogni pagina 
del suo egregio lavoro. 

Niccolò Tommaseo , di cui abbiam fatto cenno , ha 
saputo, con maestra penna, fecondare- di sapienza le 
grettezze filologiche, e spargere di fiori la severità dei 
morali argomenti. L’opera sull'educazione con osser- 
vazioni e saggi /pratici , non che altri scritti pedago- 
gici sono pieni di alta filosofia tendenti a formare il 
pensiero, e a svegliare sociali virtù (1). Il 5a/eri stam- 
pava un libro intorno l’ istruzione del popolo e le con- 



(I) Vendili 1812. 
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dizioni richieste per essi dall’età nostra (1). Traducera 
il Cherubini dal tedesco la metodica del Peilt, ovvero 
precetti intorno al modo di ben insegnare le materie 
proprie delle scuole elementari (2). Tommaso Pendola 
compilava un corso di pratico insegnamento pel sordo- 
muto italiano (3). Il Giovaneilì scriveva intorno la istru- 
zione elementare e tecnica, e faceva conoscere la som- 
ma importanza di questi studii (4). \j Adorni ha dettato 
eccellenti discorsi per gli alunni delle scuole militari (5), 
che posson servire ai giovinetti di qualunque scuola : con 
tanto senno sono concepiti ! tanta morale pratica vi ri- 
fulge ! 11 Muyer, che si bei titoli racchiude di pubblica 
benemerenza , per il costante amore che ha dimostrato 
verso le classi infime della società, scrivendo con un- 
zione piena di sapienza e di affetto cittadino, ha voluto 
occuparsi pure del disegno lineare ad uso delle scuole 
elementari, dettando lezioni dotte ed accurate (6). Il Bo- 
ni pubblicava un manuale di scuola preparatoria, ossia 
int roduzione ad un corso di studii elementari (7). Vincen- 
zo Troya stampava una guida pratica, ossia dialoghi ed 
esercizii pedagogici, per insegnare con frutto gli clementi 
di grammatica generale italiana (8). La Geografia descrit- 



ti) Brescia 1841. 

(2) Milano 1835. 4. ed. 

(3) Siena 1842. 

(4) Novara 1844. 

(3) Parma 1838 - 39. 

( i) Firenze 1843. 

(7) Firenze 1841. 

(8) Torino 184'. 
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Uva esposta al giovani dal Corri<7t (1), è nel senso mede- 
simo dei cennati elementi, onde dare all' Italia libri di 
cui sinora è stata priva, e che sono di un’ assolata ne- 
cessità, per trasfondere nel popolo i semi di una istru- 
zione , che dev* essere il garante dell’ avvenire della 
patria. 

Dalle quali cose emerge chiaramente che da pochi 
anni a questa parte la pubblica istruzione prende in Ita- 
lia vigore e dignità : mentre nel primo ventennio di 
questo secolo era fra noi si languida che opprimeva 
ogni mente. Ma da quell’ epoca sì è andata sempre 
rinforzando, ed ahbiam sentito a poco a poco gl’ in- 
flussi morali dell'Europa. Oggi però è scintilla elet- 
trica : perciocché si è fatto in picciol tempo ciò che in 
lunghissime stagioni non si era pensato giammai : ed 
abbiamo istituzioni pubbliche ; metodi razionali ; libri 
compilati con questo scopo, adatti alla giovanile intel- 
ligenza. 

L’ Italia ammaestra i fanciulli nella lingua francese; 
ed è tale questa usanza (lodevole qualora si circoscri- 
ve ne’ suoi giusti cancelli) che trascurasi soventi vol- 
te il natio linguaggio per imparare quello di Francia. 
Nel che sta T errore, che non abbisogna di dimostra- 
zioni ; e speriamo di vederlo corretto, come si verrà 
migliorando la pubblica istruzione. La lingua france- 
se deesi certamente imparare, e sarebbe delitto non far- 
lo oggi, che è divenuta quasi lingua generale. Ma fa 
d’uopo attendere al tempo e al come, che si sono fi- 



(1) Pisa 1842. 
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nora quasi ilei tulio negletti. Quindi i Conti morali per 
V infanzia, non è guari in Torino pubblicati, e scritti 
in francese da italica penna, per servire nell’insegna- 
mento di questa lìngua, debbonsl estimare di felice au- 
gurio : perciocché in tal guisa gli allievi non si met- 
teranno a studiarla in opere che sconvenevoli sono o per 
troppa altezza di concetti , o per soverchia lassitu- 
dine di morale e di costumi. E in Italia frequente, an- 
zi di uso comune , far tradurre il Telemaco a giovinet- 
ti che imparano il francese idioma. Ma il Telemaco è 
libro per chi ha potenza di ragione adulta, e non già 
per quelli che se la debbon formare, e ai quali ogni 
cosa che supera il loro debole raziocinio, è tuono che 
la opprime, o la strugge: salvo il caso che non si trat- 
tasse di giovanetti nati a reggere uomini, e a domina- 
re imperi. Nel qual fine fu scritto il Telemaco. Non 
dirò poi deH’enorrae errore di que’ maestri, e ne ho 
visti infiniti , che fanno spiegare 1’ Emilio ai loro gio- 
vani scolari. Essi, per questo sol fatto, mostrano inet- 
tissimo senno, e di non conoscere in verun conto qucl- 
r opera nè per la parte del pensiero , nè per quella 
dello stile : chè altrimenti non sarebbero caduti in 
tanta aberrazione , nè avrebbero tradito il loro santo 
ministero. 

Dalle quali cose ben si scorge che grande è il movi- 
mento in favore della generazione che nasce alle italiche 
speranze. E se noi ammiriamo nella Svizzera il Pcslalozzi, 
il Girard, il Welhi,il Fcllembergli;iU!lla Prussia il Dicster- 
vvey; il Nienu-y* r neH AIcmagiia; nidla Fianciu il Dombasle, 
il De la Bordo, il Dcgoraiitlo, il Dujvn; ucU InghilLerra 
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il Bell , il liUiicuster , l' Oudiii , il Fox , il Duca di 
Kent , il Dunn , lord RousscI, il Fillans, lord Brou* 
gham; in Italia abbiamo, a questi tempi stessi, uomini die 
non invidiano gli stranieri, e noi siamo nella medesima li- 
nea eh' essi sono, c possiamo levare altero il capo per tutti 
quei valentissimi che abbiamo ricordati, e che lian titoli 
cui il tempo renderà più sacri, facendoli benedire dal fu- 
turo suffragio dei popoli. Ma qui crediamo necessario ag- 
giungere alcune parole intorno al Lambruschini e al Ri- 
dolfl, che sono, come centro morale dell’ italica educazio- 
ne, ed i rappresentanti di quella schiera di dotti filantro- 
pi, che sotto le loro bandiere si sono arrollati ; e con 
esso loro travagliano alla morale rigenerazione del popo- 
lo; quindi se l’ajuto di spiriti sì generosi ci dura, l’Italia 
raccoglierà nella seconda metà del secolo che corre i 
morali frutti delle sementi, che si vanno ora spargendo. 

11 Lambruschini ha votato sé medesimo al bene della 
gioventù, che qui respira le dolci aure della vita. Egli 
con 1’ oro della sua penna, e c&l candido pensiero scuote 
il padre e la madre di famiglia a riguardare la loro 
prole come il più prezioso bene che abbiano quaggiii, 
ed il più caro tesoro , che la natura abbia di positato 
nelle loro mani. Ei s’ insinua nei petti dei teneri fan- 
ciulli , e per mille vie tenta di elevare gli spiriti, pu- 
rificare le anime , disinfettando 1’ aria dal turpe veleno 
che nelle domestiche pareti sì sovente lì a noi si respira: 

, quei discorsi, quei dialoghi, quelle letture, quei quadri 
che il Laiiibriiscliini nella sapiente sua Guida con tanto 
senno presenta ai padri alle madri ai ligi! sono saulis 
simo umore che per tutti i pori entra e si dilata. iNes- 



Digitized by Google 




( 310 ) . 

sunu forse meglio di lui ha colpito nello spirito dei 
prtiui periodi della vita umana : nessuno ha saputo me- 
glio indagare la natura quando comincia a svolgere nei 
liambìiii il germe dell’ iutellettuale discernimento , che 
determina le future inclinazioni del giovine adulto. Be- 
nedetto uomo ! Dio ti diede all’ Italia per suo conforto 
e suo ajuto in tanto pubblico dolore : Iddio ti conservi, 
e forza ti raddoppii per proseguire l’ardua impresa, e 
giungere alla gloriosa tua meta. 

11 Manhese Ridolfl. ha fondato da parecchi anni in 
Meleto di Val d’ Elsa nella Toscana un agrario Ginna- 
sio nel cui mezzo sorge una casina, ov’ egli ammaestro 
eletta schiera di giovani in varie discipline del sapere, 
che hanno più attenenza al fine del suo magnifico sta- 
bilimento. Un patrizio che dedica la sua fortuna, i suoi 
agi , la sua vita a fine sì utile, si umano sì generoso 
devesi reputare gloria italiana. Egli si prefisse , nello 
scopo del suo istituto, di provare che posson di pari 
passo progredire l’ istruzione dell’ nomo e il migliora- 
mento deU'ugricoltura, come doppio effetto di una causa 
sola, r educazione. Quindi le teorie alla pratica rivol- 
ge ; guida su i campi compartiti in diverse zolle i suoi 
ulunni , facendo quegli esperimenti che può consigliar 
la scienza da un filosofo e da un filantropo al tempo 
stesso maneggiata. Egli ha introdotto preziosi strumenti 
agrarii , abolendo il vecchio aratro , e la vanga , e la 
marra , non che gli altri ferri dell' antica ruggine : ha 
perfezionato l’ aratro del Dombasle , che è stato da tutti 
reputato il migliore , e lo ha reso atto ai più tenaci 
ferreui. MpdiUcò eziandio il coltfo Grange, onde meg||q 
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applicarlo ai bisogni delle terre toscane , e col quale , 
come l’esperienza ha dimostrato , e gli agronomi hanno 
asserito , ha ottenuto da un pajo di buoi tanto lavoro 
profondo, quanto se ne suole ottenere da trenta buoni 
vangatori. Inoltre è riuscito col medesimo strumento a 
lavorare e ridurre a sementa terreni che per la loro 
sterilità o tenacità non avrebbero potuto sostenere una 
coltivazione più dispendiosa di quella. 

Il Ridolfi medesimo presentando i nuovi strumenti al- 
r Italia, e stenebrando con la luce dei fatti le indurite 
menti , dicea che essi lo posero in grado d’ attaccare 
terreni ribelli all’ arte , eh* eran già stati reputati vane 
pasture di nessun conto da non potersi giammai ridurre 
a regolare produzione. E por egli fecondò quelle coste 
abbonite, le quali senza il sussidio de’ suoi arnesi sa- 
rebbero tuttora squallide e derelitte , non che oziose 
quelle braccia che tremarono per paura di fame , e si 
rinvigorirono poi per accresciuto lavoro. Laonde scosse 
ed illuminate le menti , si sono osservati, con maravi- 
glia, gli stupendi fatti, che le nuove teorie del valente 
agronomo han creati. Bellissima cosa è il vedere un Isti- 
tuto divenire luogo di festa e di civiltà, mentre non è 
che teatro d'industria ; i giovani maneggiano tutti gli 
strumenti che la scienza, il progresso, l’ esperienza han 
dinotato come mezzi di prosperevole cultura : quindi 
l'erpice, la falce a rastrello, il ventilatore, il rigatore, 
la zappa a cavallo, ed altri non pochi, che rendono la 
terra le mille volte più feconda, e grata alle cure ed, 
ai sudori dell' assiduo agricoltore. 

11 senno e la sapienza del BidolE sono veramente 
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(legni (li alti cncomii : nè vi ha cosa alcuna, la quale, 
potendo riflettere l’ industria agricola, venga da lui tra- 
scurata : quindi il letamajo, i concimi, i prati artificiali, 
la pastorizia, sono tanti oggetti, su i quali particolar- 
mente si versa ; e quella massa crescente di giovani 
spande con entusiasmo sulla moltitudine le ridolfiane 
dottrine , sostenute da luminosi esperimenti , in modo 
che vengonsi scuotendo i pih ostinati e neghittosi in- 
telletti : donde è nato quel generale desìo di veder mi- 
gliorati i proprii fondi, ed onorata l’agricoltura. 11 mo- 
vimento è singolare, e degno di non esser dalla storia 
taciuto. Imperciocché grandi sono i vantaggi che dalla 
istruzione , e dall’ esempio di quel valentuomo son de- 
rivati alla morale del toscano popolo. 

Ma quest’ uomo insigne per rendere proficuo il suo 
Istituto non solo agli alunni eh* educa alla scienza e alle 
civili virtù, ma all’intera Toscana ed all'Italia, ha stabi- 
lito i comizii agrarii periodici, ove a torme corrono gli 
uomini da ogni parte per assistere ai suoi esperimenti, 
osservare gli effetti magnifici delle sue industrie, ammirare 
le macchine prodigiose che l’ intelligenza della presente 
Europa va sempre inventando, onde, con economia di 
uomini di spesa di tempo di travaglio , si facesse ciò 
che far non si è potuto , e si ottenessero prodotti mi- 
gliori e più copiosi. L’Istituto di Meleto adunque 
deve collocarsi fra le più utili cose che l’ Italia può in- 
dicare allo straniero. £ come gl’ Italiani dotti sono an- 
dati a visitare in Germania e in Francia Hofwyl, Roville, 
Yverdun, Fromont, e gl'istituti meccanici di Liverpool, 
di Manchester, di Norwood, che sono i più impotlanti 
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dell’ loghilterra ; così posson venire gli oltramontani 
da noi , ed ammirare la sapienza e la filantropia che 
ban diretto 1’ opera del toscano filosofo. 

Questa dunque è tale che dovrebb’ essere riprodot- 
ta in più luoghi d’ Italia ; poiché i benefici effetti 
che son da essa rivenuti alla Toscana sarebbero comuni 
ad ogni parte del bel paese. E ben egli si avvisava nel 
credere che la principale utilità di simiglianti Istituti 
consistesse nel corrispondere ai bisogni locali , e che 
meglio vale un buon numero di essi diffusi nelle Pro- 
vincie che l’esistenza di un colosso in qualche luogo 
centrale (1). 

Quindi santa cosa è il predicare instancabilmente la 
fondazione di consimili opere, come elemento di civiltà, 
ed efficace mezzo di corrispondere ai più solenni voli 
della patria. 

Nè qui si può negligere senza peccato la famosa Fe- 
tta delle spighe istituita dal Marchese Puccini nella bella 
tenuta eh’ ei possiede a Pistoja : la quale diviene per 
tre giorni luogo di fiera, che non Tindustria mercantile, 
ma la sapienza e l’amore degli uomini suggerì. Il Con- 
gresso agricola di Torino veggendo che la bell’ opera 
di lui gloriosa cresceva, ed italica rinomanza acquista- 
va, ne dettò gli statuti, onde con tutte le nonne della 
scienza si eseguisse. 

La festa consiste in cerimonie di chiesa, con le quali 
si benedice il campo e l’ agricoltura. Pare che il senno 
del Re di Baviera sia stato dal Pucci pi imitato. Vanno 

(t) Gior. agr. tose. t. XH. 
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i contadini in processione, tutti raccolti per la santità 
della funzione, lieti per l’utilità della medesima. Nella 
scuola di mutuo insegnamento che qud magnanimo ivi 
stabilì, premii si distribuiscono, incoraggiamenti si pro> 
muoTono. Egli è amico e padre di quella rustica gente: 
la protegge la soccorre la consiglia. Si premiano i più 
utili strumenti , i migliori prodotti agricoli, i proprie- 
tari dei più grassi e belli animali ; si eccita l’ emula- 
zione, si svegliano i sentimenti dell’ amor proprio, onde 
ognuno cominci a guardare nell' agricoltura la scienza 
delia vita e del ben essere sociale. Stupendi fatti io 
narro ! il cuore si apre alla speranza dell’ avvenire , e 
r Italia non può non commuoversi ad esempii, che ono- 
rano il senno dei figli suoi , e la coprono di una luce, 
eh’ è la più nobile e la più desiderata. 
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CAPITOLO Ylll. 



Nod sono molti anni che si elevò tra noi una voce 
perchè fossero stabilite mutue hiblioteche per le classi 
agricole industriali e commerciali (1). £ questa voce 
da me si affiancava, ripetendola nelle Effemeridi scieit' 
tifiche e letterarie, che in Sicilia per lunghissimo tempo 
ad utile e decoro della patria si pubblicavano (2). Im- 
perciocché sapientissima fu l’idea che sarebbe cosa molto 
a desiderare che venissero fondate per ogni luogo mu- 
tue biblioteche , ove fossero depositati quei libri che 
potessero solamente influire al ben essere fisico inlel- 



(1) Bepert. di agr. pr. 1837, 

(2) Quest’ opera fu da me pensata, e con assiduiti ed amore infinito 
compilata insieme ai chiarissimi signori Principe di Granatelli, Prin- 
cipe di Scordio, Agostino Gallo, Cav. Antonio di Giovanni Mira, uomini 
di riputato valore, ai quali trnerissima amicizia legommi sempre, e che 
nè tempo nè lontananza nè ingiustizia umana mi han fatto dimenticare 
giammai. L’ultimo di essi non è più: e sarebbe divenuto dei più forti 
e sapienti ingegni di Sicilia, se la morte non gli avesse troncato nel più 
bel flore la vita si nobile, e si promettitrice di gloria. Accsilin lutti 
i|qesto ricordo dell’ amico lontano. 



Digitìzed by Google 




( 3*6 ) 

leltuale e morale degl’ industriosi; e dalle quali si po- 
tesse portare a casa un volume per volta, dietro talune 
prescrizioni che più utili si reputassero. Gli uomini il- 
luminati non hanno bisogno che loro si addimostrino i 
vantaggi di tale filantropica istituzione : ma se taluno 
qualche dubbio concepisse ne sarebbe rimosso facilmente 
pensando che dall’ attuale istruzione elementare non si 
trae tutto quel bene che si potrebbe , perchè la mag- 
gior parte di quelli che hanno imparato a leggere e 
a scrivere, o non aprono, per mancanza di mezzi, più 
un libro , o se possono comprare qualche libretto da 
pochi soldi c desso tale da fargli più male che bene, 
perchè senza consiglio acquistato; mentre copiosissime 
sono le biblioteche di mutua associazione, e scelte in 
guisa da procurare a tutti una convenevole istruzione 
per trarne moralità e profitto. Ed in vero il padre di 
famiglia che ha libri a sua disposizione, e de’ quali, ad 
un volume per volta, può ritenere, come proprietario, 
quelli che più vuole, sarà certamente meno sedotto di 
frequentare le adunanze dell’ ozio e della colpa; e non 
sarà in preda a quella noja, ed a quella inerzia, che 
lo rendono di peso a sè medesimo ed agli altri con i 
quali convive. Perciocché allettato da una istruttiva e 
piacevole lettura, la sospenderà talvolta per farne par- 
te alla sua famiglia, e intertenerla di quanto gli fu di am- 
maestramento, e di piacere. Dal che nasceranno virtù 
domestiche, ed utili lezioni di vita morale. 

Tutte quelle cose dunque che tendono al vantaggio 
dell’ istruzione debbohsi per ogni verso promuovere; ed 
c perciò cara la speranza che il progetto delle mutue 
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bìblioteclie abbia luogo in ogni italica città , c si ef- 
fettui non tanto nelle capitali, quanto nei paesi di pro- 
\incia, ore il bisogno è più sentito; e 1’ umanità, gia- 
cendo in triste abbandono, merita a preferenza il pen- 
siero e le cure del Blosofo. Oh congiunga Italia le sue 
forze morali , per far guerra in tutti i modi all’ igno- 
ranza popolare che è peste degli uomini e flagello di 
Dio ! Pensi che l’ ignoranza deesi considerare come la 
massima e la peggiore delle porertà, e T ignorante ( di 
Diogene è i) pensiero ) come il più grave peso che la 
terra sostenga. Scuotasi , e la pubblica istruzione sia 
fondamento e base ad avvenire felice. Per le quali cose 
mi avviso cb’ ella da una parte; ed il facile comunicarsi 
le idee dall’altra; non che il reciproco peregrinare, le 
pronte ed agevoli relazioni , stringendo i membri di 
questa italica famiglia, faranno germogliare io ogni luogo 
i benefìzii della civiltà. 

Lo spirito di associazione, che è primo effetto di essa, 
giace fra noi del tutto muto. L’ attività sua prodigiosa 
fe' creare e moltiplicare nella più parte di Europa le 
strade di ferro; mentre l’ Italia è stala lenta a parteci- 
pare di questo grande beneficio. Opere di tal natura non 
si fanno dai Governi, ma dalle private società: i Governi 
danno le spinte, tolgono gli ostacoli alle imprese, le fa- 
voreggiano, le proteggono, le tutelano all’ ombra della 
fede pubblica: ma il resto deve nascere dallo spirito di 
associazione, che è l’anima di tutte le industrie umane. 

Ciò non pertanto i principali Governi italiani faan 
supplito a quel difetto: e vaiie strade a spese dei Prin- 
'•ipi si sono formale, ed altre da anonime società stra- 
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niere s' intraprendono, fia Lombardia, il Piemonte, la 
Toscana, il regno di Napoli, han gareggiato nel prò- 
teggere queste grandi opere di ciriltk , ed ban fatto 
sforzi generosi, per seguire il generale moTÌmento dell'Eu-* 
ropa. Difatti già Venezia a Genova per Milano sarà 
congiunta ; Milano a Torino, a Parma a Bologna si col- 
lega, e per Trieste a Vienna si unisce. Firenze a Pisa 
e a Livorno si è unita. Napoli a Castellammare a Nocera 
a Gaserta a Gapua si trova già eollegata : ed un’ opera 
grande in questo genere che la sapienza del Monarca 
va nel santissimo petto agitando sarà quella d’ intersecare 
le provincie de’ suoi dominìi, che più si prestano per 
la loro topografia , e che stanno fra l’ Adriatico ed il 
Mediterraneo : opera di gran pondo , che lo straniero 
guarderà con ammirazione, perchè feconderà di novelle 
ricchezze le Puglie, e sarà memorabile negli annali pre- 
senti. 

La via di Gapua si aprirà il sentiero per l’alta Ita- 
lia, quando la fortuna, sorridendo ai nostri desiderii, 
vorrà che si congiungano , per i voli delle strade di 
ferro, tutte le italiche provincie dal Vesuvio alle Alpi: 
ed in tal guisa le amichevoli relazioni si stringeranno, 
lo spirito di associazione per le opere di civiltà si con- 
soliderà sulla pubblica fede ; e i prodotti del pensiero 
e delle industrie saranno rapidamente trasportati e 
scambiati dall’ uno all’ altro estremo d’ Italia. La vita 
è SI breve che è scena fuggevole di amarezze e di la- 
grime: procuriam dunque di far mollo nel poco, e fitc- 
ciam voli che ogni generazione realizzi i progetti di 
una vita attiva, onde infeconda ed arida non trapassi. 
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Le relazioni di tatti gl’ italici pae»i sono lente in- 
certe e mal sicure : i libri dei popoli dell’ Italia me- 
ridionale s'ignorano, o se ne ha contezza dopo lungo 
intervallo dalle altre genti di questa Italia medesima. 
Le invenzioni che qui si fanno là spesso non si cono- 
scono: i Giornali o non si mandano, perchè non si ha 
mezzi come inviarsi, o si smarriscon per via, o ne ar- 
rivan parte dopo mille stenti e mille cure. Italia in- 
somma s’ ignora ella stessa, o non si conosce per intero. 
Le comunicazioni sono stentate, le poste pessimamente 
organizzate in tutti i punti. Se non temessi di allonta- 
narmi dal presente tenaa potrei narrare mille fatti a me 
medesimo accaduti , e che potrebbero per avventura 
sembrar favolosi : tanto strani ed incredibili sono : e 
pure non è che il vero, e forse non tutto. Il certo è 
che per mille casi l’ Italia è ancor priva di tutti quei 
vantaggi che il civile progresso ha creato presso le al- 
tre genti. In Inghilterra, in Francia, in Germania, nel 
Belgio si viaggia con commodo con sicnrezza con ra- 
pidità: si percorre 1’ Europa ( indipendentemente delle 
strade di ferro che appartengono a quest’ ultimo periodo 
del secolo ) in tutti i versi , ed in tutte le guise ; il 
pensiero si comunica, gira, vola dovunque: i librai fra 
loro si scambiano le opere degli scrittori, i botanici le 
erbe, le società scientiQcbe gli esperimenti, come i ne- 
gozianti le merci: quindi l’ Italia sta in ciò col resto 
della colta Europa le mille miglia indietro. Tale con- 
dizione però è di gran lunga minore nella parte supe- 
riore, e assai più grave e molesta nell' altra. 

Molti ili somma sono gli sconci che I Italia soffre 



Digitized by Google 




( 320 ) 

tattavia ; non pochi i mali che io tanta luce di sa- 
pienza dovrebbero ornai venir meno , perchè ritardano 
il ben essere sociale, ed oltraggiano la civiltà presen- 
te. Fra le cose principali che piìi nuocano ad un po- 
polo son da notare, come le più riprovevoli de’ tempi 
nostri, i disboscamenti , ai quali l’ Europa , ravveduta 
dei malfatti successi, pone oggi un freno, e cerca di 
correggere l’ antico errore. Ma l' Italia è tuttora indietro, 
i mali prosieguono, le rampogne s’innalzan più crude. 

Imperciocché le selve sono le solenni custoditrici 
dell’ equilibrio atmosferico , create provvidamente dalla 
natura per la conservazione della umana vita : elle si 
son viste in Europa atterrate con vandalico ferro; e in- 
numerevoli mali ai popoli di tutta Europa sono da tal 
fatto derivati. La civiltà moderna ha levato giusto la- 
mento per ciò che i barbari facevano contro i monu- 
menti non solo, ma contra i boschi; e ricorda ancora 
con fremito la distruzione di quello che gli antichi Ro- 
mani avevano con sapiente consiglio piantato ad ostro 
della Città eterna: onde quel vento, eh’ era nocivo alla 
vita, e che molesto ivi spirava, trovasse quell’ ostacolo 
e più mite giungesse. Rifatti mirabilmente secondò le 
mire dell’ antico senno : poiché impediva l’ impeto del 
malefico vento, il quale deponeva nelle cime degli al- 
beri le sue impurità , c salubre diveniva. Per la qual 
cosa gli antichi onde far che la moltitudine non ardisse 
di toccarlo sacro lo rese, e lo dedicò alle furie: e cosi 
col mistero di religioso culto lo perpetuò. Ma vennero 
i (empi di tenebre, ed il bosco fu distrutto, come an- 
daronsi pure distruggendo i resti gloriosi di ogni ve- 
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Insta grandezza. Or questo barbaro sistema del distrug- 
ger le selve e in Italia continnato, e a nostri giorni , 
nei qnali la Inee della ragione splende, e speravasi che 
nn freno al selvaggio pensiero si mettesse, si accrebbe, 
ed i muli seguirono più audaci. 

L' esempio che presenta il Casentino fra mille e mille, 
e i fatti sapientemente descritti nel Calendario di quel 
paese da chi seppe sagacemente osservarli, non possono 
esser più veri, nò servir meglio al mio Gne, poiché sem- 
bra che in quel tratto i mali non di un luogo, ma del- 
r intera Europa si descrivano : perciocché dulie stesse 
cagioni i medesimi effetti provengono ; e tutte le itali- 
che provincie nei fenomeni del Casentino si ricongiun- 
gono. Quindi con questo fatto, che é fatto comune, si 
vengono spiegando i mali, dei quali gli uomini levano 
tuttogiorno doloroso piato, sì per la loro sanità dalle 
disordinate stagioni minacciata , e infranta ; sì per la 
miseria che gli assale nelle infeconde produzioni delle 
loro agricole industrie, distrutte in un momento or dalla 
grandine, or dalle nebbie, dai geli, dalla siccità. 

liU maestosa selva di fuggi c di abeti che veste i gio- 
ghi del monte di Camaldoli e di Falterona difende, di- 
cesi , la valle del Casentino dai venti freddi di Nord, 
e da quelli freddi umidi di Nord-est. Quella tutta di 
faggi, che ombreggia sul prato magno, la difende dal 
precipitoso Nord-Ovest. Ma dopo renorme diradamento 
di queste foreste si é prolungata la stazione delle nevi, 
e ritarduta la comparsa dei tepori di priinaNCra. Il per- 
ché la vegetazione ritarda, e la vile e il castagno ven- 
gono sorpie.-.i dal gelo autunnale prima che abbiano per- 
I. 21 
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fezionalo il loro prodotto. Così ciò die io passato era 
r effetto di straordinarie disposizioni dell’ atmosfera, ora 
è proprio del di lei andamento, e l’abbondante raccolto 
del castagneto si è reso una eventualità maravigliosa. 

Tra il finir dell’estate e il cominciar deirantnnno il 
libero passaggio dei venti settentrionali produce istan* 
tanei raffreddamenti. Le acque che allora cadono sulle 
cime dei monti si congelano in nevischi, e nelle notti 
allnngate la temperatura si abbassa a tal segno, che ne 
vengono quei ghiacci funesti, i quali ci privano delle 
pendenti raccolte. Le nubi temporalesche che in estate 
si addensano al di sopra delle montagne pià facilmente 
trascorrono oltre a rovesciare nella soggetta valle i ro- 
vinosi acquazzoni , e le grandini. 

Lo stato idraulico del Casentino dopo il diradamento 
delle (bresle ba sofferto pure le sue amare vicissitudini 
sì che il medesimo casentiuese osservatore ci manifesta 
che la tradizione racconta di enormi piene avvenute nel- 
1 Arno, e nei torrenti del Casentino: ma ora è da lungo 
tempo che per qualunque durare di pioggia pib non si 
veggono elevare le acque a quei punti cbe per meovoria 
di straordinaria escrescenza vennero contrassegnati. Pure 
il letto delle correnti s’ inoltra « tutto potere ; non 
ostante il ristringimeoto de^ alvei, che i moderni pos- 
sessori proccurano con indefessa operosità , e grandi 
dispendii. 1 rovesci temporaleschi e le piogge diuturne, 
quando le circostanti montagne erano folte di piante, 
non venivano tostamente seguile dall’ iiitorbidamento e 
dalla escrescenza delle correnti , dacché le acque tro- 
vando r inciunipo delle foglie , delle radici , dei fusti. 
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ritardaTano la discesa; e Dooostante che con molta furia 
di poi calassero al basso, pure non portavano seco gran 
cosa di materie da depositarsi , attesa la compattezza 
della superficie per la quale scorrevano , e i frequenti 
ostacoli dei grossi pedali. Ora dai pendii denudati di- 
scendono le acque man mano che piovono, e ciò nono- 
stante bastano a trasportare al basso assai materia da 
depositarsi , per la ragione che le nostre montagne per 
la maggior parte calcaree, si trovano decomposte, sciolte, 
sfasciate , dappoiché poterono sovra di esse esercitarsi 
liberamente le vicende atmosferiche, l’umido, la siccità, 
la luce, e quant’ altro di agenti naturali può servirea 
rallentare la coesione delle molecole che ne costituiscono 
la superficie. Quindi avviene che al presente l’ intorbi- 
damento e l'escrescenza pluviale succede prontamente 
alla pioggia , e che la deposizione delle materie gravi 
è di gran lunga maggiore. Infatti, dovunque si praticano 
arginazioni e ripari a tenuta, si ottengono ad ogni piena 
maravigliosi depositi, ma il rialzamento delle ripe ciò 
nonostante apparisce lentissimo e quasi nullo , per lo 
corrispondente e progressivo rialzarsi dei letti. Ed ecco 
quindi monti scheitriti, e totalmente infruttiferi; pianure 
malsane per troppa umidità , e continuamente soggette 
a inondarsi , proprietari aggravati di continue e spesso 
inutili spese. Nè meno dell’ agricoltura ha da temere 
l’industria dall’ affrenato disboscamento. Il faggio e l’a- 
bete sono la materia prima che alimenta le manifatture 
dei nostri montanari ; e in ogni ramo d’ industria ma- 
nifatturiera si deve primamente avvertire alla incessante 
riproduzione della materia da lavorarsi ; ciò che non 
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si (i iiUMiomanicnte avvorlito fra noi, ove all’ allcrramcnio 
(lei vccclii fusti non si c supplito con adeguala sosti- 
tuzione , e custodia di nuove piante (1). Ecco quali 
mali piange il Casentino dai barbari disboscamenli : e 
questi mali medesimi si lamentano più o meno per ogni 
dove : e se ivi dicesi che un ubertoso raccolto di ca- 
stagneto è divenuto un prodigio, là può dirsi lo stesso 
per r ulivo e per la vile , qui per il grano e per gli 
agrumi, colà per le frutta, pei legumi, per le biade, 
e così via discorrendo per tutti gli altri prodotti della 
terra. Dunque mentre 1' agricoltura progredisce ( ed è 
splendido fatto di civiltà) fa d’uopo che ai maleficii 
dei disboscamenli si provvegga con forte pensiero; af- 
lincbè la terra non si mostri per essi ribelle o avara 
alla mano dell’ agricoltore, che oggi viene dalla sapienza 
scorta c guidata. 

Ma oltracciò è pur dai disboscamenli derivato altro 
gravissimo infortunio, che abbastanza deplorare non si 
può, e riguarda gli scoscendimenti, ornai si frequenti c 
si terribili da spaventare le popolazioni , e distruggere 
le viltà. Sarebbe perciò necessario che si principiasse 
in Italia dal rinsaldire ed imboschire tutte le terre a 
pendio , onde allontanare quei truci avvenimenti : nel 
che sta obbligo e dovere principalissimo di civiltà di 
governi. 

Le selve dunque sono le sacre conservatrici dell’ e- 
quililn io nictcarologico, al quale sta forte.neute collegata 
1 umana esistenza j dovendosi da quelle vandaliche di- 
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struzioni riconoscere principalmciilc il continuo inondar 
dei fiumi, e lo sconvolgimento e il disordine delle sta- 
gioni, che fan guerra fierissima alla vita non solo ani- 
male , ma bensì a quella dell’ intera vegetazione. L’ 1- 
stituto viennese, di eui sopra ragionammo, dovrebbe in 
ogni luogo imitarsi, ed in Italia particolarmente, ove 
i disboscamenti sono stati quanto barbari altrettanto no- 
civi. Dal che nasce che ogni opera, la quale tenga alla 
cons^azione delle selve , che gli antichi ( mi è caro 
il ridirlo ) con la loro sapienza rendevan sacre , per 
farle rispettare dai popoli , e quindi conservare e non 
distruggere, a me sembra figlia di un gran concetto, 
che merita perpetua eorona. È perciò> da sperare cho 
nel presente movimento della civile fortuna dei popoli 
sia dal sapremo potere sentito questo grande e gene- 
rale bisogno. 

L' uomo dunque ha oggi da consolarsi ; e da qua- 
lunque banda volga lo sguardo morale, la speranza del- 
r avvenire lo sorregge. Ma egli, ed in ciò sfavilla pie- 
toso raggio deir Eterno , vede innanzi a sé una scena 
non mai osservata si splendida come oggi la osserva. 
Imperciocché vengon gittati nell’ cbblio, e nel pubblico 
disprezzo tutti coloro cui virtù proprie, e merito per- 
sonale non raccomandano. 

Fino al giorni dei padri nostri, che noi tutti ricor- 
diamo, bastava esser nato di sangue, con barbarica voce 
chiamato j)uro , per aver titolo alla considerazione dei 
Governi, al cieco rispetto delle masse; e qualunque inetto 
ed infingardo che giacca nella ignavia e nella vergogna, 
vinceva la più luminosa viri il. P.issò sì misera stagione ? 
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questo uDiìliaote stato della natura trapassò ! ! Oggi si 
fonda per ogni dove l’aristocrazia del merito , la piò 
solenne, la più gloriosa di tutte le umane aristocrazie. 
I Principi d' Europa risguardano tutti i sudditi nella 
stessa guisa , onorano non 1’ azzardo , ma la ragione ; 
raccolgono la virtù ove si trova , la fregiano, l’ innal- 
zano ; il merito e non il nome è di scorta ai loro giu- 
dizi : quindi il merito a grandi onori si eleva ; ed ab- 
biam veduto Villemain, Guizoty Cousin, Dutnasy Bossty 
Thiers , ed altri molti innalzati da semplici cittadini, 
alcuni alla parìa , suprema onorificenza del francese Go- 
verno , altri alla grandia di Spagna, e al Ministero di 
Stato, reggendo per i loro meriti personali le pubbli- 
che cose della Francia e del mondo. 

Dal che sorgono le più care speranze nei cuori di 
tutti ; le masse non più avvilite e calpestate si rinco- 
rano veggendo che ognuno può esser chiamato ai gran- 
di impieghi del potere , e ai pubblici ufficii più im- 
portanti, qualora la virtù lo fregi, e onorata fama l’ ac- 
compagni. Segnata la mela della civile fortuna, ognu- 
no cerca di accostarvisi, e di conseguirla, perchè non 
potrà veniteli più meno la ragione del premio. Spenti 
sono quei ciechi e stolti incensi che tutte le classi 
della società verso di una sola offerivano , e privile- 
giata chiamavano: rovesciata è 1’ ara dell’ illusione, e la 
verità trionfa; poiché altro non vi ha che la virtù ed 
il merito. Questi priucipii sono ormai comuni in qua- 
si tutti gli Stati di Europa : e se alcuno per avventu- 
ra se ne trovi che giaccia tuttavia sepolto nell’antico vi- 
tupero, dite che da Dio è maledetto, poiché questa lu- 
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ce che dal Cielo parte iioo ha per aoco penetrato le in- 
felici sue mure. Per le quali cose chiunque ha avuto 
la fortuna di nascer più degli altri, i suoi natali non 
gli danno in società veruna considerazione, qualora non 
se la sia con le virtù personali procacciata. Anzi l’ es- 
ser ben nato sarà un titolo perenne di vergogna e di 
disprezzo, quando con i propri vizii lo ha deturpato: 
poiché il vano nome dei padri più noi salva dal pub- 
blico dileggiamento. E qni ricordisi il bel concetto di Er- 
rico Vili'’, che onora la nmana dignità, e può servi- 
re di energico sprone al tempo presente. Imperciocché 
mette le virtù personali ed il valor dell’ intelletto so- 
pra qualunque umana condizione. Uno dei Conti del 
suo regno andò un giorno a levar querela innanzi a lui 
contro il famoso pittore Kolbetn, perchè lo aveva accol- 
to con durezza in occasione eh' entrar volea nello stu- 
dio, ove quei lavorava. Ma il Principe freddamente gli 
rispose che tacesse, perchè sarebbe stato mollo più fa- 
cile fare sette Conti di sette conladitii che un solo Kolbein 
di altrettanti Conti. 

Ecco il vero progresso, di cui l’ uomo e la società 
possono vantarsi. Il secolo dunque ha ornai disingan- 
nato le genti , che veggono le cose non più con le 
proprie illusioni nè cogli errori del tempo, o di quel- 
li di una casta ^ bensì con la fiaccola della filosofia e 
Jella verità. 

Un altro importantissimo articolo di morale progres- 
so, di cui deesi pur dare all' attuale secolo somma lau- 
de sta nello sviluppo della ragione, che cougiunge la 
fede alla filosofia con possenti legami . Scorri la storia, 
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considera le età passale, e questa, c vedrai quanti mo- 
tivi di conforto presenti. La Francia, per esempio, fa 
sotto Lui^i deciinoprimo straziata or da fiere pestilenze, 
or da carestie spaventevoli ; ma non seppe opporre al- 
tro rimedio a quei ilugelli desolatoci, se non che quel- 
lo di ordinare pregliieie e processioni. Certamente au- 
gusto è il sentimento della religione , che prende de- 
gli animi piu possesso in tempi di pubbliche calami- 
tà; ma mentre la fede viene a consolare i nostri petti 
è necessario non solo, ma giusto di servirci dei rime- 
dii che la divina Sapienza ha posto nelle nostre mani. 
Difatti oggi si prega il Supremo Fattore delle cose, e 
con santità di petto, ed ellicacia di pensiero a Lui che 
tutto può le infocate labbra si volgono; ma al tempo 
stesso governi e popolisi muovono con mille mezzi, che la 
scienza e la civiltà suggeriscono, onde preservarsi quan- 
to piu si può da que' mali sterminatori; non si resta al- 
la sola preghiera, ma sieguesi, con ardente zelo, il sa- 
cro dettame dell’Onnipotente , che vuole la fede non 
muta, ma operativa. Ecco dunque la religione alla sa- 
pienza congiunta : ecco il gran patto che suggella nel 
secol nostro tale sublime alleanza. 

Fratto di queste due potenze morali , che tutta la 
umana felicità racchiudono, è la beneficenza. E sicco- 
me oggi si eleva l’uomo a maggior dignità; e quella 
virtù si dichiara, com'ella è, suprema fra tutte, sì che 
vuoisi che i Governi veggano in essa il primo obbligo 
loro, e quindi intervengano a sostenerlo, perchè dalla 
civil comunanza con forza reclamato; così è mestieri che 
V una cosa venga dall’ altra distinta, ed ogni confusio- 
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DC di contrarie sentenze, se è possibile, si rimuova o 
cessi. 

Le tasse in favore dei poveri sono anli-economiclie, 
e dirò pure anti-sociali ; poiché da tale malintesa pie- 
tà nasce l’ alimento alla pigrizia, all' ozio, e spesso al 
vizio e alla colpa. L’uomo inclina naturalmente all’ in- 
fìngardaggine, e ad anneghittir nella inerzia; e se per 
caso la prava usanza e la facilità di sostenerla ve 1’ av- 
viano, non potrà forse mai più battere il sentiero con- 
trario. Duo insigni scrittori Montesquieu (1) , e Mal- 
thus (2), bau visto in senso del tutto opposto tale im- 
portantissimo subbietto, ed han piantato sulla pubblica 
bencfìccnza principii che Ceramente si urtano, e nell’ ur- 
to si distruggono. 

Il primo pensò che lo sialo deve ad ogni cilladino 
una sussislenza assicurala: il mangiare , il vestire con- 
venevole, ed un genere di vila che non sia contrario al 
la salute. Il secondo disse che u» uomo, il (juale na- 
sce in un mondo già occupalo, qualora la sua l'amiglia 
non ha mezzi di nudrirlo, c la società non ha òisogno 
del suo travaglio, non ha egli il minimo dritto a recla- 
mare la sua sussistenza. Anzi essendo egli realmente di 
troppo sulla terra, la natura gli comanda di uscirne , 
ed ella difatti non larda a metter tale ordine m ese- 
cuzione. 

Questa crudele sentenza, dice Chocut, sollevò tanta ri- 
provazione che fu cancellata dall’ autore nelle posteriori 
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edizioDi del suo libro; ma lo spirito che l’ aveva dettato 
restò(l). Checché ne sia, egli è certo che ambidue ebbero 
torto , ed eccessero nei loro principii : il primo forse 
per troppo amore verso ogni essere che ha forme uma- 
ne , o per fallace sistema di politica : il secondo per 
troppa severità contra coloro che dimenticano aver Dio 
stabilito che col sudore della propria fronte si doves- 
se r uomo procacciare il pane : in sudore vuUus lui ve- 
sceris panem dome reverlaris in terram de qua sumptus 
es. Ma dovrà dunque il povero essere abbandonato dai 
Governi 7 Dio mi salvi da questa odiosa bestemmia : la 
pubblica beneficenza sia sempre vigile per il povero im- 
potente , per r infelice , per 1’ onesto cb’ ebbe nemica 
la fortuna. Ma il far conoscere agl’ ippocriti, agli ozio- 
si, agl’infingardi, che lo Stato deve pensare alla loro 
sussistenza, e a mantenere la loro inutile vita, cui essi 
medesimi rifiutano di sostenere, o non s'ingegnano di far- 
lo, a me sembra un immenso male. Perciocché si ac- 
crescerebbero a dismisura i bisognosi, piacendo somma- 
mente all’ nomo di esser nndrito, anziché proccurar di 
nutrirsi con la fatica, con gli stenti, con i sudori pru- 
prii. Le città sarebbero piene di poveri e di oziosi , 
che attendono dal ricco 1’ obolo che gli sfami ; ed è 
tale la prava abitudine negli uomini infingardi e vili , 
che si contentano di alimentare le schifose piaghe del 
loro corpo ad onta della natura che a sanarle inchina. 
Or da uomini di tal fatta che devesi sperare, ed atten- 
dere ? Erronee debbonsi adunque stimare tutte le tas- 
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ce che sono in vigore nell’ Inghilterra, negli Siati Uniti, 
e nell’ Impero turco. £ riflettasi da ciò eh’ elle sono in- 
dipendenti dalla natura dei Governi, poiché hanno egual 
vita fra gli estremi contrarii, la libertà e la tirannide: 
non sono perciò 1’ effetto della civiltà, nè dell' umani- 
tà ; poiché i paesi come quelli di Oriente, ove gli uo- 
mini si massacrano ad un sospetto , ove la legge sta 
neU’arbitrio, ove la violenza regna, ove le masse spaven- 
tate non son sicure della loro esistenza dal presente al 
dimane, non possono essere certamente umani e benefici. 
La loro beneficenza è del tutto negativa : e se piu in 
dentro si vuol penetrare, ella vien quivi chiamata a so- 
stegno di tirannide , che vuol proteggere la miseria , 
la quale annulla per sé stessa la vita attiva, feconda- 
trice di ogni nobile costume. 

1 pubblicisti dunque tolgau di mezzo in questo fat- 
to l'indole dei reggimenti ; poiché condurrebbesi la qui- 
stiooe a risultamenti falsi ed oziosi. Allorché lo Sta- 
to dee provvedere alla sussistenza di ogni uomo, chiun- 
que costui possa essere, per obbligo contratto verso 
di lui come nacque secondo opina Montesquieu, e non 
per altro obbietto che per esser nato, rovesciansi tut- 
te le virtù , e s' inaridiscono le fonti della pietà : quin- 
di le tasse, che tendono a questo fine, innalzando la 
povertà a professione, ed il povero ad artista, vulne- 
rano le fondamenta della politica e della ragion civi- 
le, accrescono le parasile piante della società, e per- 
petuano le piaghe sue. 

Quando la beneficenza dello stato provvede ai vecchi, 
aglinfeUci, agl'invalidi, agli uomini resi inabili per in- 
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fortunìi della vita, quando soccorre alla sventura degl’in- 
fermi, dei projetti, dei matti, degli orfani, delle don- 
zelle periclilanti , e raccoglie in luoghi di educazione 
i fanciulli abbandonati nelle pubbliche vie, ha pienamente 
adempiuto, per la parte della carità, agli ufficii socia- 
li, nè deve altro. Far di più sarebbe un fomentare il 
malvolere e la pigrizia umana. À che dunque le tas- 
se per costituire pensioni a gente che vive pitoccando, 
mentre potrebbe vivere con la fatica delle sue braccia, 
con i sudori della sua fronte? Lo Stato non dee che 
istruire, educare, proccurare i mezzi alla fatica, all’im- 
piego dei beni immateriali dell’ uomo, all'esercizio del- 
le professioni, alla tutela dell’ industria della proprietà 
della libertà civile, a schiudere infine ed accrescere le fon- 
ti della ricchezza di un popolo, onde ognuno trovi da 
sè i mezzi a procacciarsi una onorata sussistenza. 

La beneficenza privata abbia tutto il suo svilup- 
po; poiché mosso chi può dai sentimenti del suo cuo- 
re , saprà bene ove dirigere i tratti della sua carità. 
Ma la povertà legalizzata, e sostenuta dai Governi è da 
dannarsi come imprudente e sconsigliata ; diguisachè 
quella mendicità che si vorrebbe estirpare, e su di cui ■ 
si è tanto pensato e scritto, non farebbe che accrescersi 
a comune vergogna. 

In Baviera, ed in altre contrade di Àiemagna, le 
persone sprovviste di mezzi dindustria, per mantenere 
la vita, non possono contrarre malrimoniì, senza esser- 
vi autorizzato dairamministrazione pubblica. Questa leg- 
go dovrebbe adottarsi da tutti gli altri popoli : c se 
si facesse, eviteremmo la riproduzione di esseri inutili, 



Digilized by Google 




( 333 ) 

miseri , degradati , cbc sono a peso dello Stato c di 
sè medesimi ; non osscr?eremmo tanta enorme mendi- 
cità , elle in taluni luoghi avvilisce e soffoca ; non 
vedremmo , a carico dell’ industrioso e del virtuoso, 
r uomo pigro o colpevole. E se poi ben si rifletta si ve- 
drà che una segreta virtù si rinchiude in quella pruden- 
tissima legge. Gli uomini che volessero secondare i sen- 
timenti dei loro animo , e soddisfare ad un’ amorosa 
passione, che a contrarre un eterno nodo li guida, non 
potendolo fare per difetto d’ industria e di mezzi, si sfor- 
zeranno a proccurarli, onde esercitare un mestiere , e 
trarre profitto da ciò che la natura, salve le eccezioni 
di esseri imperfetti , non negò ad alcuno , mente c 
mano. Forse avverrà, nè indarno, che messo l’uomo nel * 
bisogno di non poter contrarre conjugali nodi senza in- 
dustria, si procaccerà questa per ragione dei primi. 

Nel regno delle Due Sicilie tali nodi sono frequen- 
ti, innumerevoli, stoltissimi : le conseguenze sono l’ab- 
bandono, a pochi anni, della moglie e dei figli. Ogni 
uomo che ha reggimento della pubblica cosa potrà in 
sua coscienza manifestare quante demoralizzazioni non 
avvengono ; r^uanta massa di umanità non si perde nel- 
la colpa, e non languisce insozzata fra le piaghe del - 
la miseria, per i niutiimonii che si contraggono all in- 
finito tra i poveri ; ma con la medesima facilità che si 
son contralti, si spezzano, rimanendo senza verun mez- 
zo di vita le mogli che si deturpano, e i tìgli che da loro 
son nati : i quali, come tanti esseri inutili, se non so- 
no dalla provvida mano della natura annientati, non 
divengono che il sostegno del vizio c del delitto. 
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Or fra le gravi cagioni dei disordini che sliam lamen- 
tando, io estimo doversi annoverare principalmente quella 
che proviene dalle istituzioni dei sussidi dotali^ che in 
Italia sono in tanta copia, quanta l’Europa riunita non ne 
ha. Il Tommasèo nel suo importante discorso (1) su que- 
sto gravissimo obbietto esamina con forte logica, e nume- 
rosi latti quale utilità si abbiano quei sussidi, parago- 
nandoli ad altre istituzioni di pubblica beneficenza. Ma 
opina per l’ invertimento di essi in opere più sicure più 
pie più utili all’ universale. E ben si avvisa. Io però 
senza considerare tale argomento nella sua essenza , e 
discendere all' esame di tutte le sue svariate ramifica- 
zioni, che forse potranno sostenersi vegete nei loro ram- 
* polli, mi fermo su ciò che da più tempo vado nel pen- 
siero ravvolgendo, che i sussidi dotali , quelli ebe fa- 
voreggiano i matrimonii dei poveri, sono dannevoli, e 
vulnerano nei loro effetti 1’ ordine sociale. Impercioc- 
ché la condizione di coloro che aspirano ad impalmare 
un'orfana, una projelta, una giovane periclilante, una 
fanciulla derelitta, per le quali la pia volontà dei te- 
statori costitn'i quei legati , non è per lo più che mise- 
ra e vile: ed essi veggendosi rifiutati fin dalla speran- 
za di conseguire la mano di onesta donna , cui dalla 
propria famiglia una dote si assegnò, poiché prudenti 
genitori, salvo eccezioni di casi particolari , non vor- 
ranno mai permettere che le loro figliuole si congiun- 
gano a povera e meschina gente , avviene che questa 
non è indotta a quel malaugurato partito che dalla so- 



ci) FirpDie 1845. 
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la idea di conseguire il sussidio dotale. Essendo cer- 
to che non 1’ amore, non la compassione , non 1’ uma- 
nità o le sollecitudini di famiglia potevano ingaggiare 
i cuori di onesti plebei a contrarre matrimonii con le 
infelici donzelle che giacciono per lo più lontane dal- 
r umano consorzio , chiuse nei chiostri , nei pubblici 
stabilimenti, o nei monti di pietà. Difatti la più parte 
di esse si maritano senza conoscere l’uomo in braccio 
del ^ale la sorte le abbandona. Forsennati plebei si 
presentano alle porte dei luoghi, che le rinserrano, e 
chieggono di vederle, onde presceglier quelle che più 
lor piaooioDO : e le infelici sì mostrano continuamente qua- 
le merce al mercato di chi brama incettarla. La degrada- 
zione è somma-; infranta è la dignità; calpestato il pudore. 
In pochi gioriH il matrimonio è conchiuso ed eseguito; 
distrutto in gozzoviglie è il povero sussidio; non altro 
restando che il peso di un legame odioso, perchè fatto 
senza consiglio, senza affetto, senza morale, e solo per 
d’ ingordo desiderio di conseguire le doti che le dere- 
litte donne recavano per la pietà di chi le testò. Quin- 
di, venendo queste scialacquate, si ricade in una mi- 
seria maggiore e più turpe. Tali sussidi adunque fa- 
voreggiando i matrimonii dei miseri, degl’ infingardi e 
spesso dei tristi, sono di gran nocumento alla civil co- 
munanza, e dovrebbero proibirai , per non accrescere la 
massa di una umanità inutile o colpevole: essendo in- 
dubitato che l’ operoso ed onesto plebeo non ricerca 
per moglie un’ orfana che non conosce, o una projetta 
che la pubblica opinione ha riprovato; nè potendo es- 
sere indotJto a tal partito dall’ idea di couseguire l'in- 
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(liculo sussiiUu , perché tale da non isvcgliarc in Tui 
alcun senlimcnlo d’ interesse futuro, avviene che al ri- 
fiuto della gente è destinata la massa delle orfane sven- 
turate. I sussidi dotali adunque, che l’antica italiana 
carità istituì, dovrebbero invertirsi in favore delle orfane 
stesse, proccurando loro non già un uomo, che dalla 
sola ingordigia di pochi scudi si mosse a ricercarle, ma 
bensì promovendo i mezzi di lavoro, onde potersi so- 
stenere con una vita onesta ed industriosa. Ed io son 
certo che se il sistema di queste istituzioni si correg- 
gesse, e che i plebei sapessero che le orfane che vanno 
a marito non tengono più in denaro il sussidio, ma in 
utensili per addobbarsi una casa , o in istrumenti per 
agevolare gli uomini nei loro mestieri , con la solenne 
condizione di non potersi distrarre, e che le pie com- 
missioni son chiamulc a sorvegliare gelosamente onde 
ciò non succeda \ e non venga quindi tradita , per la 
depravata natura dei mariti, la mente dei generosi de- 
funti, allora si vedrebbero scemare di gran lunga il nu- 
mero di coloro che alle porte di quelle infelici si pre- 
sentano. Nò si dica che le commissioni de’ pii luoghi 
non concedono le recluse fanciulle che a quelli i quali 
esercitano un’ arte o un mestiere, essendo ciò pienamente 
fai so : primo, perché la contraria esperienza Tannicnta; 
secondo, perché gl’ industriosi e i buoni non si ammo- 
giiano in sì stolta guisa; terzo, perché coloro che a 
quel partilo sì accingono si presentano sempre col 
volto di essere nell esercizio di un’ arte ; ma ella è 
mentila, poiché sta nel nome, e non già nel fatto. 
Essi sono per lo più poveri, inliugardi, e corrotti, ov- 
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vero esercitano tal mestiere da non dar loro che un 
obolo incerto e mal sicuro, il quale non basta a soste- 
nere nè anche la loro misera vita. 

S’ invertan dunque que' sussidi in cose più utili per 
le infelici donzelle, onde assicurar loro un pane onesto, 
senza abbandonarle all’ immoralità e alla ferocia di uo- 
mini privi di cuore e di mente : e se ciò non si vo- 
glia o non si possa, si correggano almeno per allonta- 
nare il sagrifizio di vittime innocenti, e diminuire le 
conseguenze di matrimoni scioperali e rei. 

Il progresso dell' uomo morule è una consolante ve- 
rità del secol nostro ; e sebimne egli sia sempre quel- 
lo che la natura volle che fosse, pure la civiltà è pro- 
gredita ])er i principii di filantropia che si sono nel- 
l’uumo sviluppati. Ed alla sapiente filantropia sareblm 
quella di correggere le istituzioni dei sussidi dotali, di 
che l’Italia da ogni parte ribocca. 

Dunque non si dee sostenere con pensioni chi anne- 
ghctlisce nell' ozio, e vuol esser povero per malvagia 
usanza ; non debbonsi permettere matrimoni fra colo- 
ro che vivono nell’indigenza, e non hanno un’ arte un 
mestiere un’ industria : non dovendo agognare al bene- 
ficio di esser padri se non quelli che presentano i mez- 
zi da sostenere onoratamente , e a seconda della pro- 
pria condizione, i pesi di un’ avvenire famiglia. 11 clic 
in Italia si va ornai rendendo assai meno diflicile che 
per lo innanzi non era : ed ognuno , per poco che si 
attivi, può col favore che oggi i Governi prestano, 
impiegare le forze del suo braccio, o del suo pensiero. 

11 suolo italiano vince in ricchezza, ed in copia di 
1 . 22 
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prodotti qualunque altro dell’Europa. Qual vita, quale 
incremento non potrebbero avere i nostri commerci ? Ri- 
cordiamo a noi stessi qual cosa facessero i Veneti , i 
Pisani , i Genovesi : ricordiamoci qual sia stata l’ Ita- 
lia in questo gran fatto; qual’ animo mostrasse; quale 
arditezza , qual potenza d’ intelletto. Allora gl’ italiani 
navigatori eran quelli cbe soli penetravano dovunque, 
e r Europa il concetto stupore in ammirazione conver- 
tendo , prendeva di norma l’ italo genio , agognava di 
raggiungerlo, e finalmente lo raggiunse. Ma noi le fum- 
mo maestri; noi pel glorioso sentiero la guidammo; e 
gli esempi nostri , che rinascevano più gagliardi , co- 
stituirono gli elementi della sua potenza avvenire. Quindi 
oggi che il commercio dell’Europa con le Indie si riat- 
tiva, faccia Italia conoscere al mondo che 1’ antico vi- 
gore in lei non è spento, e cbe sa trarre felice augurio 
dalla sua geografica posizione , non che dalle grandi 
ricchezze di cui natura le fe’ dono. Il nuovo commercio 
le schiuderà nuove fonti di prosperevole esistenza: quin- 
di le nuove direzioni mercantili potrebbero, per la parte 
loro, fecondare la ^ita materiale e moralè della nazione. 

Le nostre industrie, di qualunque specie elle sieno, 
hanno bisogno più o meno di perfezionamenti, per tro- 
vare facile sbocco allo straniero, e stabilirsi dei con- 
cambii. Ma per giungere a questo fine , bisogna che 
ogni italica città, popolosa e ricca, o capace a divenir 
tale, abbia scuole di chimica applicata alle arti, e corsi 
di dottrine industriali. Jrago faceva questo voto per 
tutta la Francia, chiamava l’esperienza in appoggio delle 
sue idee , citando i benefici eflelli dei corsi industriali 
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di Metz , e dìcera che « il Gorerno ra soItaDto de- 
» bitore al popolo dell’ istruzione primaria, e che le 
jj scuole proposte per gli artigiani sarebbero contrarie 
» ai veri principii della politica economia. Ma che? 
» Lo Stato da tempo immemorabile manterrà con gra- 
» vi spese scuole di dritto e di medicina, scuole di 
M pittura, discoltura, d’intaglio e di architettura; fa- 
» rà insegnare io ricchi stabilimenti quanto le scienze 
M hanno di più sublime o di più astruso , istituirà 
» corsi di lingue che più non si parlano , e d’ idiomi 
M di contrade che nessuno mai visiterà; e quando poi 
M accanto a queste splendide istituzioni ( le quali del 
M resto ben riconosciamo quanto abbiano innalzata la 
» gloria nazionale) domandiamo che si dia vita a scuole 
>j modeste ove la popolazione industriosa venga ad attin- 
» gere i mezzi di lavorare con minorata fatica, di mol- 
x> tiplicare i suoi prodotti, di migliorarne la qualità, di 
» gareggiare coll’ industria straniera, e di vincerla : si 
» ardirebbe a nome di non so quale astrazione metafi- 
» sica, di fare ostacolo all’elTettuazione di così utili pro- 
» posizioni?.... Cosi parlava quel sapiente; e Carlo 
Dupin, come il Mayer manifesta , appoggiava la sua 
proposizione: la quale a me sembra nobilissima, e da 
non poter contenese più splendide verità. 

Giovami però dire che questi esempii, e questi voti 
generosi cominciano a fruttare. In Milano e in Venezia 
si sono aperte regìe scuole tecniche : le quali mirando 
al doppio scopo di aumentare e perfezionare i prodotti 
delle indigene manifatture , e cercare il miglioramento 
morale ed economico degli artieri, spargono nel popolo 
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i)Uon seme dt civiltà. Varie scuole esistono pure in 
Italia di cliimica applicata alle arti; ma elle, utilissime 
per altro , hanno un fine più scientifico e più elevato 
delle scuole tecniche : le quali si rendono più popolari, 
e più adatte alla massa degl’ industriosi, perchè adope- 
rano un linguaggio più intelligibile e più pratico, c sono 
meno teoriche e più speciali. E l’Italia di queste in 
singoiar modo ha bisogno : quindi è da sperare che 
r esempio, che ne offrono le capitali del regno lombar- 
do-veneto, infecondo non resti, come infecondo non re- 
stò per la Francia il voto di Arago. 

La proprietà letteraria fu un altro desiderio che da 
tutte le teste pensanti del mondo si levò : e le nazioni 
si mossero, i Governi secondarono, il voto si adempì, 
li’ Inghilterra, la Francia, la Confederazione Germanica, 
la Prussia, i Paesi Bassi, e fin la Russia dichiararono 
clic il pensiero era sacra proprietà di chi lo concepiva: 
quindi la proprietà letteraria si proasulgò; ed il sapien- 
te non si vide più involate le fatiche dell’ingegno suo; 
non più manomesso e delapidato il capitale della sua 
lagione. Gran fatto che onora il senno della presente 
Europa! La Toscana, il Piemonte, la Lombardia, lo Stato 
pontificio seguirono il concetto che aveva difeso i pro- 
dotti dell’ ingegno contea coloro che li negavano, fa- 
cendo propria la straniera sapienza, e dichiarando quel 
clic altrove erasi dichiarato. Ma l’ Italia non è formata 
da quelle sole provincie : àvvene parecchie altre ; ed io 
non posso non desiderare che quel profondo concetto 
si faccia comune. Qui vivono uomini che sanno ; qui 
muta non è la ragione; qui dunque sacri ed iuviolabi- 
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Ribattere le idee, che si oppongono a queste verità, 
non lice posciachè uomini dottissimi l’han fallo, e l’Eu- 
ropa r ha consigliato. Dirò solo che il mondo ha ve- 
duto per secoli , con disdoro e vitupero della natura 
umana , morire, abbandonati nelle miserie , quelli che 
avevano maggior dritto alla vita , perchè oracoli della 
patria , luminari dell’ umanità : e mentre spandevano i 
semi di tanta gloria , e logoravansi lo spirito , e con 
lo spirilo la vita, andavano in traccia di un pane che 
loro negava la malvagia fortuna. La posterità ha de- 
plorato r ingiustizia , a cui sono andati soggetti i piu 
grandi ingegni, rampognando la codardia degli uomini 
che gli ban visti perire senza soccorso. Ma il male si 
òonosce, si lamenta, e non cessa. Cesserebbe, con/ e 
cessato altrove, quando l’amor del sapere si diffondes- 
se , ed inviolata fosse la proprietà degli scrittori : la 
quale sta nelle loro opere, frutto delle loro fatiche, capita- 
le delle loro menti, valore morale che non ha pari. Triste 
aberrazione della ragione umana! L’uomo grande, per lo 
più muore fra noi, povero ed infelice*, e così abbiaui visto 
morire sotto i nostri occhi Botta Roniagnosi e Ciuja, senza 

dire di altri , chè infinito ne sarebbe il numero 

muore senza che alcuno gli stenda la mauo e lo soc- 
corra 1! Egli però avrebbe potuto trarre, e ne aveva 
ben donde , profitto dai capitali suoi , di' eran quelli 
del suo pensiero: ma, una voce gridava che no; e vo- 
leva piuttosto che morisse nell’ inedia. Negasi dunque 
r ajulo all’ uomo sommo, gridando che il pensiero non 
è suo , c si difende perchè T ingordo speculatore ini- 
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punemente gliel’ iuyoH , e ne tragga egli solo il mater 
riale profitto. Ma mentre il grand’ nomo yive stentata 
la TÌta ; il mondo proclama che è grande , lo venera, 

10 celebra, e non l’ ajuta: poi morto gl’ innalza statue 
e monumenti, che la potenza del sno genio attestino.... 
Leggi mo’ in questo amaro libro di contraddizioni, d\ 
crudeltà, d' inettitudini! 

Ecco ciò eh’ è avvenuto in tutta Italia nel secolo 
presente, senza dire dei secoli che furono: ed abbiamo, 
nella luce che oggi più che mai splende , parte lagri- 
mato , parte fremuto , per ambascia e per dolore. La 
dignità del sapiente non sarebbe offesa, l’ amor proprio 
di lui nou sarebbe umiliato, quando egli dal più nobile 
ufficio che sia al mondo , 1’ ufficio della potenza deU 
r intelletto, nel quale tutti si racchiudono i migliora-^ 
menti sociali possibili, e donde ogni gloria si spande, 
potesse ricavare i mezzi della vita , in difetto di beni 
di fortuna dei quali può esser privo. Gli uomini eser-, 
citano le cento svariate professioni che sono nelle civili 
comunanze: e nessuno ha mai detto che sia disdicevole 

11 trarre da quelle i convenevoli compensi : ognuno ha 
riconoscitito il dritto di doversi soddisfare le fatiche 
dell’avvocato, del' medico, dell’artista, del precettore, 
del prete , e di chiunque presta 1’ opera sua. Perchè 
dunque niegasi questo medesimo dritto a chi ' crea le 
opere dell’ ingegno, le più utili fira tutte, e che sono 
ì prodotti della scienza che professa 7 

Una nazione senza sapienti è rozza, e priva di ogni 
luce e di ogni fama. Son essi che le dan gloria no- 
me e potenza morale. Quando si va in un paese , 
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dimanda: chi son quelli che 1’ onorano ? chi sono i de- 
positari del pensiero? chi sono le anime privilegiate da 
Dio che la illustrano e la decorano ? £ quando non si 
può rispondere che negativamente , o indicando umili 
nomi, si guarda il paese con disprezzo, o si piange la 
fortuna sua. Dunque fa d’ uopo che si promuova tutto 
ciò che tende ad assicurare la nobile sussistenza di co- 
loro , senza cui cinto di perenni gramaglie devesi re- 
putare uno Stato. 

Ma la ragione è venuta finalmente in ajuto di tanto 
bisogno : 1’ uomo di lettere più non si abbandona , e 
la proprietà letteraria ha salvato in parte i dritti suoi. 
Ma finché questa in Italia non sia generale, l' utile non sa- 
rii che circoscritto per quei medesimi che alla parte supe- 
riore di essa appartengono; poiché quelli del mezzogiorno 
ne sono ancor privi, mentre lo straniero la gode intera 
presso la sua nazione , e può goderla presso que’ po- 
poli con i quali esiste reciprocanza di patti. 

Coloro che hanno scritto contro la proprietà letteraria 
si sono perduti, la maggior parte, in metafisiche astra- 
zioni. Però fa d’uopo dire che tal dritto dee limitarsi 
al tempo , né può né dee trapassare in infinito , come 
la robba trapassa. Perciocché del terreno, e si é ben detto, 
della casa, della vigna, del lavoro ni un' industria qua- 
lunque si può usare come meglio si vuole , e si può 
trasmettere in perpetuo ai figli , o ad altri eredi. Ma 
se per un lavoro dell’ ingegno ci si concedesse altret- 
tanto , la società ne verrebbe a patir detrimento. Per- 
ciocché anch' essa é divenuta proprietaria del pensiero 
dell’ uomo, e delle creazioni della sua mente, tostochè 
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rivestìiono una forma per cui divennero io certa guisa 
di pubblico dominio Le quali cose tendendo a fre- 

nare il dritto della proprietà letteraria pajonmi sagge; 
se però voglionsi far servire a negarlo pajonmi stolte. 
L’ autore di un’ opera non vorrà certamente che occulta 
resti : è utile suo il darvi la maggiore pubblicità che 
si possa. Perciocché l' ha egli composta per quella sa- 
cra scintilla che gli balena in mente, e per quel celeste 
sentimento che gl’ invade il cuore. Ma dopo che 1’ ha 
fatta, e tante vigilie ha durate, non è certamente basso 
consiglio che ne abbia un lucro, per ajutare i suoi la- 
vori, o per accrescere i mezzi della sua vita. Trasmet- 
tere all’ infìnito questa proprietà come si trasmette il 
fondo non è ragionevole ; ma che il padre la lasci al 
figlio suo è santità di obbligo, che nessuno potrà mai 
contrastare. E se mai figli non avesse, la volontà di lui 
che dispone delle fatiche della sua mente sarà sempre 
sacra , e dee trapassare inviolata agli eredi , in favore 
dei quali ha testato. Dopo questo solo passaggio l’opera 
divenga di ragion comune, ed entri il pubblico nel dritto 
del privato. Quanto non dev’ essere dolce per un pa- 
dre lasciare al tìglio l'eredità del suo pensiero ? quanto 
non sarà glorioso per costui ricevere un patrimonio che 
mentre gli dà una fortuna gli trasmette il campo della 
gloria paterna che gli dev’ essere propria 7 Alla terza 
generazione i legumi s’ infievoliscono ; alla quarta non 
sono che di semplice reminiscenza. Il figlio è collegato 
al padre ; e questi sono i soli nodi sacri e possenti, 
ai quali non si può rinunziare senza distrugger la natura. 

Un’ idea che sembra generosa a primo aspetto, e che 
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è stala la più gagliarda contro il dritto della proprietà 
letteraria, perchè si presenta sotto forme iilantropìehe, 
è quella che lo ha reputato contrario al civile progresso 
della società, nello scopo che vengonsi ad inceppare la 
diffusione dei buoni libri, ritardare la conoscenza delle 
buone dottrine. Ma falso egli è: e si può dire con 
sicura coscienza , che qualora questa voce è di buona 
fede si tolleri, e le si presenti solo il fatto che l’an- 
nulla; se però non è tale, ella è guerra di egoismo che 
si fa all’ ingegno del sapiente per insterilirlo e distrug- 
gerlo. 

L'opera che ha già ottenuto il pubblico suffragio rapida 
si diffonde : con questa sola differenza che quando ella è 
proprietà di chi l’ha creata produce onorato fruito all’ au- 
tore; quando non la è diviene il campo della ric- 
chezza altrui. Il pubblico dunque non ne ha verno van- 
taggio; poiché 1’ opera non si ritarda ; il civile pro- 
gredimento della società non soffre ostacolo di alcuna 
specie. Difatti nei luoghi ov’ è inviolato tal drillo 
uomini di solenne grido fioriscono; opere di mille ma- 
niere si stampano , e come un baleno si propagano. 
Ov’ è il ritardo 7 quai lamenti ha mai il pubblico le- 
vato ? In Italia potrebbe un’ opera dar vantaggi all’au- 
tore, qualunque sia il valore e la fuma di costui, do- 
po di essersi conosciuta, ma prima non mai; ciiè i ina- 
noscrìtli da noi raramente si vendono; i libri non hanno 
copioso spaccio ; circolano con lentezza ; e lungo tempo 
scorre pria che se ne stabilisca il pregio : quindi se vuoisi 
concedere, come han proposto i più moderali, all’autore 
di un libro la vendita della prima edizione del mede- 
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simo a quel prezzo ch’el voglia, si corre rischio di non 
prender nè anche le spese della stampa. Senza dir poi 
che tal concessione non ha fondamento di giustìzia, poi- 
ché la prima edizione di un lavoro qualunque non si 
può togliere a chi appartiene, se non si vuol commet- 
tere un assassinio. Dunque le susseguenti edizioni pos- 
sono per avventura fra noi dar qualche utile agii 
autori, ma non mai, o raramente le prime. Siccome però 
in Italia non abbiamo avuto sino a pochi anni indietro 
che la sola pirateria libraria , come Melchiorre Gioja 
diceva, e non già la proprietà ; cosi ognun vede quanto 
sia stata infelice la condizione di chi ha coltivato l' in- 
gegno. Quindi il dire , come taluni han detto , che il 
riserbare ad un autore la proprietà delle susseguenti edi- 
zioni di un’ opera , sarebbe stabilire un monopolio in 
suo favore, nocevole alla civil comunanza, è lo stesso 
che rovesciare da capo a fondo ogni sentimento di giu- 
stizia, guerreggiare la virtù, perpetuare le lagrimate mi- 
serie. Ma cessi questo danno al fine ; ed abbia tutta 
Italia sacra ed inviolabile la invocata proprietà. 

Or dal quadro che abbiam delineato, andando qua e 
là raccogliendo gli sparsi elementi del progresso di Eu- 
ropa, ben si scorge come Italia sìa andata sagacemente 
imitando tutti i miglioramenti civili delle altre nazioni. 
La qual cosa mostra esser ella uguale sempre a sè me- 
desima. Imperciocché i nostri maggiori, secondo tonava 
Cesare nel Senato romano , se cosa alcuna che buona 
fosse presso altre genti trovavano, quella volevan piut- 
tosto far propria, che invidiare in altrui. Italia dunque 
progredisce , e si avanza per modo che le concepite 
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speranze di un avrenire fiorente più non potranno ve- 
nir meno. 

Esempio splendidissimo di civiltà fu anche la istitu- 
zione dei Congressi scientifici : Italia li vide diffusi per 
l’Europa, ne conobbe e ne ammirò i vantaggi, gli andò 
desiderando, li fece pur suoi. Ma siccome i giudizii 
degli uomini sono spesso fallaci,, e fra loro si urtano, 
com’ è avvenuto nel caso nostro ; cosi non sarà disutile 
che io , penetrando nella natura di queste scientifiche 
riunioni, ed esaminando i fatti che le medesime presen- 
tano, ne venga agitando i principii che le costituiscono, 
onde , se il desiderio non m’ illude , più fecondi ger- 
moglino. 

Primieramente i Congressi , per tornare augusti , ed 
utili all’ universale , dovrebbero occuparsi di tutti quei 
disordini che la scienza può correggere, e ai quali può 
con i suoi lumi apprestare riparo. Svilupperò il mio 
pensiero. 

Tutte le umane cose nascono con umili auspicii, sono 
circoscritte nei loro andamenti, si dirigono in principio 
per obbliqui e vacillanti sentieri. Ma, inoltrandosi, elar- 
gano poscia le loro ali, si correggono, si spingono a 
mete più accorte. Cosi i Congressi scientìfici ebbero una 
meschina periferie nel loro nascere ; ma cominciando a 
sentirsene e a valutarsene l’ utilità , il pensiero dei sa- 
pienti si accrebbe e si elevò. Sono ornai trcnt’ anni che 
la Svizzera diede al mondo questo nobilissimo esempio^ 
e Berna fu la prima che raccolse i cultori delie scienze 
naturali ; la Germania pochi anni dopo T imitò ; quindi 
)’ |np;bilterra , poscia la Francia, la Scandinavia , e fi- 
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nalmenle nel 1839 ebbe Ilulia il suo primo Congresso 
all’ ombra d’ un sapiente Monarca , di Leopoldo IF. 

Annuali sono queste riunioni, e l’ uomo trova in esse 
un ristoro alle durate fatiche dell’ intelletto : perciocché 
comunica a voce con i cultori delle stesse discipline le 
sue idee, le discute da vicino, conosce gli amici delie 
medesime facoltà da lui coltivate, depone le sue anti- 
patie, si spoglia delie sue passioni, e col conoscersi e 
stimarsi reciprocamente cominciansi gli nomini ad ama- 
re ; quindi la verità più facile trova schiusi gli animi 
a riceverla. 

Non tutti gli scienziati poteano aver tra loro ami- 
chevoli relazioni : le sole sommità intellettuali givan per 
il mondo, e gli altri, o per infortunio o per contrarie 
circostanze della vita , negletti rimanevano, e nel bnjo 
seppellì vansi i nomi. Imperciocché gli scrittori hanno 
soventi volte la loro malvagia o favorevole stella che 
gli spinge o gli affoga. Oggi però riunendosi tutti ia 
luoghi di comune ritrovo, sotto la generosa protezione 
dei Governi, si possono quegli ostacoli evitare o vincer 
di leggieri. 

Gli antichi imprendevano lunghi e disastrosi viaggi, 
per conoscere i sapienti delle più lontane regioni, con- 
ferire con esso loro, indagare le segrete tendenze del- 
1’ anima, stabilire dottrine filosofiche, divulgare le sco- 
perte che facevano. Questo esegui Pitagora. I Greci re- 
cavansi in Egitto ; i Romani in Grecia ; e tutti nei loro 
viaggi miravano a raccogliere le pratiche delle religiose 
cerimonie, onde soccorrere ed abbellire la teologìa dei 
loro nativi paesi ; conoscere i fatti avvenuti fra gli uo- 
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mini , informarsi delle tradizioni esìstenti , ragunare gli _ 
clementi storici della vita dei popoli. E cosi fecero Ero- 
dolo, e Diodoro. Le quali cose non hanno più luogo 
nelle epoche moderne , per i mezzi di facile e rapida 
circolazione delle umane dottrine, che divengon subito 
di comune ragione , per i libri , i Giornali , le poste, 
ed ora più che mai pel V'^apore che ha dileguato le di- 
stanze , c avvicinato le genti. Ciò non ostante per lo 
condizioni moderne della civiltà d’ Europa , per lo svi- 
luppo dell'umano pensiero, per la tendenza degli ani- 
mi a continui sistemi, e a fondar dottrine fra loro di- 
scordi, per lo spirito finalmente di puerile e stolta po- 
lemica, che si è introdotto più che mai nel regno del 
sapere , i Congressi scientifici non possono non tor- 
nare altamente proficui alle nazioni, e alla'digailà del- 
le lettere. 

Ed in ciò sta il loro vero vantaggio: quindi son essi 
più utili allo scienziato che alla scienza : poiché ella, 
per mezzo di tali riunioni, non progredirà di un passo, 
almeno per lo spirito che le ha sinora dominate. In 
effetto dal 1816 fino al presente non si è arricchita 
nei Congressi dì un’ idea, o di un fatto che pria non 
si conoscesse, o che dalle riunioni derivasse. Questo ò 
il vero ; ed i Congressi scientìfici per altro spandono 
tanta luce per sé stessi , che non han bisogno d’ esser 
sostenuti da dubbii o vacillanti argomenti. Sì pensi 
che tutte le cose umane hanno avuto nel mondo i loro 
giorni solenni di augurio e di giubilo : mancava la fe- 
sta del pensiero , ed il secolo XIX la fondò , i Con- 
gressi la celebrano : festa sublime , fecondatrice di ci- 
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TÌItà e di concordia ! Gli uomini inclinano sventurata- 
mente all’ asprezza, 1’ invidia acceca spesso le menti da 
far perdere ogni lume di ragione, e spegnere ogni no- 
bile sentimento dell’ anima. Difatti la storia delle po- 
lemiche è la più lagrimevole di tutte, perchè oltraggia 
r intelletto, e conculca la umana dignità. Oggi dunque 
un migliore avvenire si prepara: perciocché ogni scien- 
ziato potrà dire : ho conosciuto il tale autore al Con- 
gresso, ci siamo scambiati gentili parole, ci siamo pro- 
messi reciproca stima , dunque non sarò duro, e tanto 
meno ingiusto verso di lai , per le sue scientifiche opi- 
nioni che alle mie non si confanno: lo consulterò prima, 
e gli dirigerò le mie idee non da straniero , ma da a- 
mico. Se i Congressi scientifici non producessero altro 
bene che questo , egli è tale che devesi di gran mo- 
mento reputare. 

Le opinioni letterarie sono spesso si violenti, i let- 
terati sono talvolta fra loro sì discordi, che disonorano 
la ragione , e manomettono il gusto delle nazioni, de- 
gradano il bello delle arti. I Congressi scientifici po- 
trebbero correggere questo enorme peccato , e ridurre 
a miglior condizione il regno delle lettere. Gli uomini 
voglionsi spesso sostenere o a dritto o a torto negli 
scritti , nè voglion rimaner vinti , credendo ( stolti ! ) 
che nel saper difendere la colpa o l’errore stia la fama 
e la forza: mentre confessare 1’ errore , correggere una 
opinione, offrire alla verità un incenso è il più nobile 
attributo delia ragione umana. La qual cosa conseguir 
si potrebbe qualora gli uomini lontani si avvicinassero, 
si cominciassero a stimare , e venissero depouendo le 
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aotiche ire : la verità ne avrebbe solenne trionfo, e il 
pensiero riprenderebbe quel maschio carattere, che per 
violenza di parti ha spesso perduto. Per la qual cosa 
sarebbe da desiderare che la letteratura, senza cui ari- 
da e severa troppo è la scienza, avesse nei CongresM 
d’Italia le sue distinte sezioni, particolarmente la storia, 
la poesia , r archeologia , 1' eloquenza che dovrebbero 
tener quivi il loro perpetuo seggio. Gravissimo errore 
dunque è stato quello di escluderla dai Congressi, an- 
che pel motivo che si vulnera la parte morale, che dee 
avere ogni opera umana , alla quale non potevano nè 
debbono gli scientifici Congressi rinunziare. La lettera- 
tura contiene la quintessenza di ogni morale filosofia : 
ella migliora 1’ uomo, lo conforta in tutti i periodi della 
vita, rinvigorisce lo spirito, illustra le nazioni. Ricor- 
disi che la Grecia insegnava saviezza tra i fiori dei 
poetici campi ; che Platone in mezzo alla sua scuola 
teneva il gruppo delle Grazie, come trofeo di mente e 
suggello di filosofia, volendo in simil guisa dinotare che 
le più severe discipline non dovevano mai disgiungersi 
dalla estetica del pensiero. E sebbene l’ istituzione de’ 
Congressi avesse avuto per fine in Germania la riunione 
de’ fisici, non è certamente questa una ragione per te- 
nerli sempre ristretti, e ad una sola scienza vincolati. 
Si dilatino essi dunque alle altre branche dell’ umano 
sapere ; poiché una pianta nasce spesso debole e me- 
schina, ma col suo crescere di foglie e di frutti si fa 
ricca e gigante. 

Nei nostri Congressi si è dato ornai troppo alle erbe, 
ai pesci, e alle mediche discettazioni ; poco all’ uomo e 
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air umanità; nulla alla sua morale, alla sua fantasia, al 
suo gusto, al suo sentimento. £ pur quest’uomo ha bi- 
sogno più di qualunque altro essere della natura delle 
cure della scienza, e dello spirito attivo del secolo XIX, 
per essere sollevato a dignità. Nel Congresso degli 
scienziati inglesi , che si tenne a Birmingham si de- 
liberarono iiupurtaulissiine cose per migliorare gl’ isti- 
tuti degli operai. In altre riunioni della Francia e della 
Germania si è pensato alla classe agricola; in altre si 
sono presi di mira i poveri ; in altre i fanciulli ; in 
altre talune industrie più proficue ai particolari paesi. 
Miglioramenti di metodi d' istruzione si sono proposti; 
premii d’ iucoraggiamento si sono volati a spese di ge- 
nerosi filantropi , o invocaudo dai Governi analoghi 
soccorsi . 

Le relazioni che si sono scritte dei Congressi italiani 
sono per la più parte aride: quelle eterne quistioni bo- 
taniche, che spesso a nullità son tornate, e quelle me- 
diche memorie, che son l’ ira dell’ uomo, e a furia di 
contrarie opinioni che s'incalzano lo annientano, dovreb- 
bero finalmente mettersi da bauda, ed accogliersi soltanto 
le grandi scoperte che per avventura in medicina, in bo- 
tanica, in zoologia si facessero, o che fatte si sono, e 
alla sapienza de’ Congressi si sommeltono , per analiz- 
zarsi chiarirsi diffondersi. E ninno, spero, negherà, che 
le discussioni io quel tempio di Fallade dovrebbero 
prendere un carattere più solenne di quello che non 
hanno avuto forse sinora. La spiega delle teorie fou- 
danicnlali delle scienze non c concessa che ai profes- 
sori dalle cattedre , per ammaestrare la gioventù , ma 
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non già ai sapienti in augusti Consessi ragunati. Se si 
volesse per avventura por niente a questa verilà; si ve- 
clreblie ch’ella La svegliato doloroso lamento nella massa 
pensante dilla nazione. 

Inoltre quelle varie sez.ioni e sotto-sezioni sono utili 
per vedere quali opere meritino a preferenza dì soin- 
lueltersi all’ esame del Congresso , quali travagli pre- 
sentino i cultori delle varie discipline, e se son degni 
di farsi conoscere tutti o parte al Congresso medesimo. 
Certamente i dotti clic v’ intervengono dovii libero co- 
noscere tutto che vi si agita pd bene ed il progresso 
deir uomo e della scienza. Quindi le vane sezioni non 
dovrebbero essere che assemblee dì preparamenti d’idee, 
di travagli, di notizie che. le varie facoltà dello scibde 
risguardano. E sebbene quelli che nei Congressi sono, 
coltivino disparate dottrine; jure è bello che vengan da 
tutti conosciute le importanti scoperte che si sìeno 
per avventura fatte in ogni ramo dei sapere. E quan- 
tunque un tale non sia per esempio botanico, gli pia- 
ce però e gli giova il conoscere che siasi scoperta una 
pianta sfuggila forse allo sguardo di Linneo, e che pure 
ha qualità utili per la vita , o per il diletto , o per 
r industria. Non già però erbe inutili, che somigliano 
a mille e mille , presentando variazioni di nessun mo- 
mento, e per le quali spesso la folla dei botanici bat- 
tagl ìa, onde veder se 1’ una o l’altra sìa stata descritta, 
o se abbia una linea di meno sul suo stelo, o qualche 
punto colorato di p'ù sul suo lembo. 

Ai Congre.ssi dunque non si debbono presentare che 
cose le quali ridondino a decoro della scienza, a glo- 
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ria della nazione, e die possano occupare con proQUo 
il pensiero dell’ universale. L’inserir poi negli atti me- 
morie inedite , giudicate la per là, e in mezzo alla 
noju di una rapida lettura, non è sembrato molto sag- 
gio consiglio. Difatti sono stati punti vari! dotti per 
tali giudizi! emessi in favore o contro, senza che di- 
scussione alcuna avvenisse , o che la materia si fosse 
svolta dalle sezioni o sotto-sezioni dei Congressi j sì 
che a giusta ragione abbiam letto amare pagine di la- 
mento. Laonde se il mal umore vicnsi introducendo 
fra coloro che alle riunioni intervengono deesi quel danno 
considerare di gravissimo pondo : poiché la concordia, 
la pace, la fratellanza possono far progredire queste stu- 
])cnde riunioni : c debbonsi perciò allontanare quelle 
cagioni, che tendono a diminuire un sì grande elemento 
della loro esistenza. 

Ma mentre moviamo tali doglianze , onde la dignità 
dei Congressi si serbi immacolata , c non -si alteri la 
santità del loro fine, mi è dolcissimo il soggiungere ad 
onore del vero, che vaili argomenti di alta importanza 
si sono pure trattati nelle sei riunioni sinora fatte; poi- 
ché nel tempo che scrivo si è quello di Napoli segna- 
lo e non eseguito (1). 

(1) Io però credo con ferma coscienza che per i nobili preparamenti 
che pi'l settimo Congresso si fanno, per il gusta la dignità la sapienza 
di cui i fregiato l’illustre personaggio che a Presidente generale del me- 
desimo fu nominato; e per la clemenza ed il magnanimo sentire dell’ au- 
gusto Sovrano che nella sua Capitale lo ha permesso, c s) altamente ono- 
ra ogni opera dello spirito che la civiltà della nazione promuove ed ac- 
ei'csce, la settima riunione sarà memorabile, e di felice augurio per i 
progressi del pensiero in questa parte d' Italia. 
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Il Congrpsso di Firenze è stato sinora il piu impor- 
tante, e dee segnare un' epoca uegli annali dell’ italiana 
civiltà. Imperciocché dal suo seno sorsero i più nobili 
e più utili progetti. Ivi si promosse l’idea di provve- 
dere alla salute degl’ imprigionati correggendo i metodi 
igienici: il che guidò la mente a discutere altre rifor- 
me eh’ ebbero in vista miglioramenti morali, c che pos- 
sono suggerirsi per sollevare la dura condizione di que’ 
miseri, eh’ ebbero l’ infortunio di cadere nei lacci della 
giustizia punitrice. 

Nel Congresso di Padova si agitò il medesimo sub- 
bictto; ma rimase sospeso, e si terminò poscia in quello 
di Lucca con un rapporto compilato da una commis- 
sione di dotti , che venne fatto di ragion pubblica, e 
nel quale molte idee dettate dalla sapienza e dalla uina- 
nila si presentarono all’esame dei Governi. 

Nel medesimo Congresso di Firenze nacque la pro- 
posizione per lo stabilimento di una fiera libraria, ad 
imitazione di quelle germaniche, onde riunire i libri di 
tutta la nazione in determinato luogo e tempo ad 
una specie di centrale mercato , ove i librai potessero 
acquistarli in grande, e dilToaderli in tutti i punti. Il 
che devesi reputare opera d’ immenso beneficio, per il 
celere propagarsi dei lumi, pel vantaggio della scienza, 
per r utile degli scrittori , pel progresso civile e mo- 
rule della nazione. Quindi gravi ed importanti furono 
le discussioni a fin di vedere sino a qual segno po- 
tesse quest’ usò applicarsi all’ Italia : la proposizione 
fu ripresa nei Congressi successivi , ed agitata in più 
sensi con la parola e con gli scritti, che furon poscia 



Digitized by Google 




( 350 ) 

stampati, c fra quali meritano speciale avvertenza quelli 
dei signori Vieusseux di Firenze, e Pomba di Torino. 
Il che diede luogo allo stabilimento già incamminato di 
due emporii librarii fondati in Livorno , e diretti dai 
medesimi egregi intraprcnditori, e dal Panni. 

Il progetto deir associazione agricola, promosso dal 
marchese di Montezemulo, nacque eziandio nel fiorentino 
Congresso ; e sebbene non sia innanzi proceduto, me- 
rita tuttavia che non resti sepolto nell' obblio. Per- 
cinccliè umana ed utilissima è 1’ idea di riunire i pìc- 
coli capitalisti, onde a condizioni proporzionate al ca- 
pitale messo da ciascuno in società, facilitare i piccoli 
pinprietarii alla coltivazione in comune dei loro fondi, 
i quali spesso , per mancanza di mezzi e di ajuti, re- 
stano incolli, o divengon preda di quella mala razza di 
uomini, che il mondo appella usurai, ed è turpe can- 
cnma del mondo. 

Il Congresso di Torino diede le prime mosse alle 
{)eriodicbe riunioni agricole degli Stati Sardi, che deb- 
i>on$i oggi reputare fra le più belle istituzioni della pe- 
nisola: perciocché in ogni anno i proprietarii che voglio- 
no partecipare a questo grande beneficio, si radunano 
in una data epoca, e per un dato numero di giorni ora 
in una città, ora in altra degli Stati medesimi, per di- 
.scntere cose relative all’agronomia e alla pastorizia. Si 
nolano gli antichi errori, si adottano straniere pratiche, 
si mettono in chiaro gli esperimenti altrui, si promuo- 
vono novelle coltivazioni, sì fan conoscere ignoti stru- 
ra liti che mettonsi a cimento, si eseguono saggi com- 
]>arutivi fra paese e paese, sotto varìi climi , e sopra 
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diflercnli terreni. Quindi si distribuiscono i premii, s' in- 
coraggiano i timidi agricoltori , s’ illuminano le menii 
di coloro che trovansi dalle antiche pastoje avviluppali. 

Finalmente dai Congressi sono usciti fuori varìl pro- 
getti con cominciamento di esecuzione, relativi a socie- 
tà enologiche, onde perfezionare i vini' della penisola : 
di che ne siano prova gl’ ìnvii che di tal genere per- 
fezionato , si sono fatti dagli speculatori , e dai pro- 
prietarii di più luoghi d’Italia alle riunioni con i gìu- 
dizii pronunziati dagli esperti. Queste cose dunque al- 
tamente onorano la nazione, e fan dimenticare le nul- 
lità, di cui spesse volte si sono i Congressi occupati. 
Perloche la loro fondazione in Italia deesi stimare ele- 
mento di crescente fortuna. 

E qui cademi in acconcio il dire che bellissimo pen- 
siero, degno di somma laude , è quello di perpetuare 
la memoria di sì splendidi fatti coniando medaglie, ed 
inaugurando statue a grandi uomini come in Pisa, con 
sapiente consiglio, si eseguì. Nè poteva meglio confor- 
tarsi 1’ animo , e più nobilmente inaugurarsi il primo 
Congresso, che sotto i henelici influssi della prima ita- 
lica stella, Galileo Galilei. 

Le quali pubbliche onoranze , a grandi uomini tri- 
butate, elevano 1’ italiana ragione, indicano sentimento 
di grandezza, sono effetto di civiltà. L’ Europa intera 
è commossa, cd ogni popolo in questo secolo innalza 
ai suoi forti ingegni statue e monumenti. Cosi, fra gli altri, > 
si è fatto a Copernico in Copenaghen, a Cnjacio in Bour- 
ges, a Guttemberg in Magonza, a Molière e a Corneille 
in Parigi, a Duqucsne in Dieppe, a Diderot in Langrcs, 
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a Parmenlier in Montdidicr, a Berardioo dì Saint-Pier- 
re all’ llavre , a Schiller in SluUgarda , a Walt e a 
Campbell in Glascow, a Goellie in Franefort, a Weber 
in Dresda, a Fourier in Auxerre, ad Erwin in Steinbach, 
a Nodier in Pésanzonc, ad Hossehius in Merckem, a La» 
place in Caen , a Cheverus in Mayenna, ad Olbets in 
Brema, a Melbus c a Delavignc all’ llavre. 

L’ Italia si avanza pure in tanto movimento di civi- 
le sapienza. In Firenze sorsero ad Alfieri e a Dante 
monumenti in mezzo a quelli che 1’ antica italica virtù 
aveva a Machiavelli, a Galilei, e a Bonarroti dedicati. 

In Roma lo stesso a Torquato Tasso facevasi; in Vene- 
zia al Tiziano e al Canova si è fatto ; in Como al Volt^; 
in Genova al Colombo; in Vicenza al Palladio; in Casal- 
maggiore al Parmigianino; in Pesaro al Perticati; in Na- 
poli a Flavio Gioja; in Palermo al Meli e al Pisani; in Mes- 
sina c in Catania al Maurolico e al Bellini si preparano. 

Due statue colossali a Cesare Beccaria e a Giuseppe 
Parini si sono in Milano elevate ; altra in Ferrara a 
Vincenzo Monti s' inaugurava ; e ai medesimo poeta un 
monumento in bronzo in Milano si erigeva : ivi pure 
all' Appiani e al Bellini altre memorie si consacravano. 
A Firenze, nella Loggia degli UiHzii, le statue di Pe* 
trarca , di Giotto, di Celiìni si sono inaugurate. Nel- 
r Ambrosiana biitlioleca della slessa Milano si è con il 
legato di Oriani fabbricalo un Portico , destinato per 
acaoglicre i monumenti che la nazionale riconoscenza 
verrà innalzando a coloro che abbiano onorato P in- 
gegno , e ben meritato dall’ umanità e dalla patria : 
ed è bello il dire a decoro della lombarda civiltà , 
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die il primo pensiero die nelle meni! di ognuno lia- 
Icnò , fu di onorare Giandomenico Romagnoli ; c si 
esegui. 

Finalmente, poiché lungo sarebbe il ricordare a parto 
a parte tutte queste splendide glorie, mi è dolce il dire 
che in Parigi, per le cure di due italiani, due ameri- 
cani, e due francesi, con bell’ accordo di uoniiuì a tre 
varie e grandi nazioni appartenenti, e come rappresen- 
tanti delle medesime, un monumento a Carlo Rotta con 
plauso comune si votava. 

Ecco come le arti sono chiamate in sostegno di ci- 
viltà! e sebbene elle non ne sieno indice nè misura, 
perciocché anche fra popoli di ogni luce muti, sono tal- 
volta, secondo ragionammo, in alto grido salite, è pur 
certo che l’accompagnano qualora sorga. Difalli in Italia 
oggi a grande altezza si elevano ; e noi abbiamo Prin- 
cipi che le proteggono , abbiamo artisti che i più bei 
tempi di Grecia ban fatto tra noi ritornare. Canova ha 
illuminato l’Europa, e rivendicato le arti alla natura: 
i suoi lavori sono sparsi per ogni contrada del mondo, 
ed hanno ammaestralo gli stranieri, e portalo il gusto 
del bello nelle più lontane regioni. Torwaldseu è un 
possente nome; e quantunque, nato in istrania terra, 
non sia italico scultore , deve tultavolta all’ Italia la 
sua gloria ; perchè su i capi d’ opera d’ Italia impa- 
rò , le italiche dottrine lo guidarono , sotto l’ italico 
cielo s’ inspirò. 

Insieme a costui altri valentissimi hanno battuto lo 
onorale vie del grande rigeneratore delle arti , crean- 
do insigni lavori , educando gli animi al vero bel- 
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lo , iiitfssYtlo novelli serli all italiano pensiero (1). 

La piUufa vanta eziandio le sue glorie; e pitturi di 
alta fuma e di eminente valore liuiino illustrato l'Italia, 
e il secolo (2). L' incisione ha in Italia un tempio, che 
c stalo a di nostri decorato di esimi! lavori da famosi 
uomini (3). L’ Architettura nella quale si sono tanto 
segnalati Tallaiiio , Ilrubante , Michelangelo , non che 
Scamozzi, Vignola, Vanvilelli, erigendo in Italia mo- 
numenti di perpetua fama, non islà nel secolo present e 
a livello delle arti sorelle. Tuttavia fiorisce il desiderio 
del bello, ed abbiam cara fiducia che opere degne della 
nostra età si veggan sorgere tra noi; sperando che gl’i- 
' talici architetti non dimentichino la castità dell’ italico 
gusto, c r antica -^gravità delle opere italiane. Ciò non 
pertanto è glorioso per Italia il pensare, che i grandi 
e svariati edificii costruiti in Pietroburgo , per ordine 
dei Czar sul finire dd passato secolo ed il cominciar 
del presente , e che han reso la capitale dell’ impero 
russo delle più splendide e magnifiche d’ Europa, deb- 
bonsi ad un italiano (4), che ha onorato l’Architettura 



(1) Finelli, Tenciaai, Marchesi, Cali, Angelini, Cacciatori, Antolini, 
l’crsico con i loro compagni e i loro allievi. 

(2) Appiani, Camucciiii, Senvenuli, Sabatelli, Comerio, Palagi, Landi, 
Ilay>^z, Carta, Minardi, Acricola, Podesti, Smargiassi, Azeglio, alcnni 
dei quali già defunti, ed altri, cbè lungo sarebbe il dir di tutti, non 
tenioiio''il confronto dei più celebrati. 

(3) Pìianesi, Perini, Cqnego, Volpato, Morghrn, Longlii, Hosaspina, 
tinelli, I-'i>Io, Fontana, cd altri. 

(4) 1| Cav. Guarenghi. 
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nel suo maggiore bisogno, e cinto di novella gloria il 
serto della patria. 

L’ Europa artistica trac fra noi , e qui si forma il 
gusto, qui apprende la sapienza di 11' arte, qui innanzi 
i monumenti dell’ antico senno si scuote e s’ infiamma. 
Stranieri pittori di sommo valore sono sparsi per ogni 
dove, ed ogni nazione può indicare le sue glorie, che 
son da poco trapassate, o che splendono, ed altre ne 
sieguono. Incisori di gran fama vivon pure , e non 
mentiscono il nome che già in tal’ arte gl’ Inglesi , i 
Francesi, i Tedeschi si acquistarono. La scultura non 
ha la medesima virtù, e, salvo poche eccezioni, resta 
della pittura e della incisione le mille miglia lontana. 
L’ architettura però eleva gran volo in Inghilterra , in 
Francia, in Germania; perciocché degne cose di Roma 
e di Grecia si son fatte con gusto senno e potenza. 
£ lasciando il Tunnel, insigne opera di cui .abbiam fa- 
vellato, e che ha collocato Brunel^ che la concepì e la 
diresse, fra i primi ingegnieri del mondo; certamente il 
ponte di fabbrica di Neuilly vicino Parigi che Pi r- 
ronct con incredibile sagacia còslrussc , ed apri , con 
altre stupende cose, la scena alle meraviglie presenti; 
il Ponte di ferro di Sciaffusa ; quello di fabbrica sul 
Nilo; il ponte di Bangor disteso a traverso lo stretto 
di Menai, che unisce P Inghilterra all’ Isola di Angle- 
sey; 1’ altro di Friburgo che congiunge le due eslremiià 
della Valle della Sarina che al fondo scorre, arditissimo 
pensiero di ChaUey , romanamente eseguilo ; la Borsa 
finalmente di Londra, marmorea opera ed immensa; qm lla 
di Parigi; cd il fumoso Walhullu della Baviera, edìGzìo 
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dei più maestosi che si siano oggidì fatti , elevano il 
pensiero del secolo, c io sostengono. 

Le arti dunque fioriscono, e per suggello del movi- 
mento artistico , che in. Europa si osserva , vengono 
avanti due singolari invenzioni, di cui oggi ragiona ogni 
gente , e nelle quali la luce , e le correnti elet- 
triche sono supreme forze motrici. Daguerre, e Ja- 
cohy hanno chinato questi due eminenti fluidi al po- 
tere della scienza , guidandoli nei segreti dei loro 
intenti : 1’ uno ha svolto le proprietà chimiche della 
luce in un modo maraviglioso, ed ha creato la pittura 
fotogenica: 1’ altro ha rivelato dell’elettricismo proprietà 
(inora ignorate, ed ha esteso ed illuminato le cognite, 
riproducendo per tal mezzo ogni forma materiale del- 
la natura , che sopra una superficie qualunque mini- 
mamente si rilevi: talché si son congiunte in un modo 
supremo, ed inarrivabile da umana fantasia, le scienze 
alle arti , facendo le une , come per incauto , sorgere 
dalle altre. 

Or, volendo ristrignere 1’ argomento mio , giovami 
dire che da quanto son venuto esponendo si deduce che 
il maggior bene che fecondi la civiltà presente è 1’ a- 
morc surto in tutti i petti generosi per migliorare l’uo- 
mo con la scienza e con la fatica, suggellate dalla re- 
ligione: e così mentre gli si fa sentire la sua nobile 
origine, si eleva 1’ anima a dignità. 

L’ Italia partecipa nel movimento morale in che so- 
no le grandi nazioni di Europa: e sarebbe stata pri- 
ma fra tutte, c modello delle altre, se le straniere ver- 
tigini, secondo provammo, non l’avessero oppressa c 
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ritardata. Ma s innalza oggi per (jueH’ attiva potenza 
che Dio le diede, e che umano nemico non le può to- 
gliere. E quantunque nella presente lotta di sapienza 
e di civiltà venga dietro alle altre, tuttavia, proseguendo 
costante nel magnanimo sentiero potrà presto prender seg- 
gio fra le nazioni di maggior lustro sociale. Però dalle co- 
se medesime fin qui discusse ognuno ha potuto scorgere 
che Italia non ha un sol carattere, nè gli stessi elemen- 
ti di progresso sono in tutti i luoghi : ella ha offerto 
sensibili varietà morali, per essere stata forse la edu- 
cazione di un paese diversa da quella di un altro. La 
parte settentrionale è più innanzi di qualunque altra; 
perchè si è trovata in condizione di maggiore svilup- 
po , per felici combinazioni di uomini e di governi : 
mentre nella meridionale non fioriscono ancora scuole 
quanto sarebbero necessarie ai bisogni delle tante po- 
polazioni che qua vivono: quelle di mutuo insegnamen- 
to sono in piccini numero di Comuni : gli asili infan- 
tili quasi non si conoscono, perchè sono sorti da bre- 
ve tempo o sorgono ora in taluni luoghi solamente di 
questa immensa parte d’ Italia; e qualche popolazione è 
ancora si rozza e superstiziosa da vincere i tempi at- 
tuali della ragione. Difalti non sono pochi nè lievi i 
reati che succedono nelle meridionali contrade : e se 
tutte le provincie d’ Italia avessero atteso a compilare 
statistiche non fallaci ed illusorie come quelle che si 
hanno, ma vere e reali, noi potremmo ora dai confron- 
ti provar meglio la solidità delle nostre asserzioni ; 
e conoscendone i più comuni e più frequenti , non ci 
sarebbe malagevole applicare, se non altro, parziali ri- 
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medii là dove il male più grandeggia, ed è più forte. 

Quindi sorge la necessità d’istituire questi calcoli sta- 
tistici, poiché non le astratte dottrine, ma i fatti deb- 
bono guidare i reggitori dei popoli ; e l’ attenta osser- 
vazione dei fenomeni sociali è ornai 1’ unica fonte don- 
de può scaturire il bene morale delle genti. Noi però 
abbiam visto, con dolcissimo conforto, quali sforzi ge- 
nerosi facciano le provinole meridionali, onde raggiun- 
gere lo stato prosperevole dèlie altre. £ posciachè la 
Lombardia e la Toscana han quasi vinto la causa del- 
la educazione popolare, è dolce ad ognuno 1’ osserva- 
re che questa sacra scintilla, che in esse luminosa di- 
vampa già si comunica nelle altre provinole, ed ognu- 
no potrà dire che in tutta Italia , e non in parte di 
essa, la carità domina, ed il pensiero della civiltà non 
è più ristretto in pochi, ma è diffuso in ogni vita ed 
è potente. 



FINE DEL PKIHO VOLUME 
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CHE BIISSEIIE LE IIUTERIE 



CAPITOLO 1. 



Potenza dell’ Istruzione: sua influenza su i costumi dei popoli: 
calcoli statistici dei reati di varie nazioni di Europa in rappor- 
to al grado della loro cultura. Spagna — Francia — Inghilter- 
ra — Germania — Scozia — Prussia — Toscana — Voldbach nel 
Basso Reno. — La pubblica istruzione genera nei popoli uma- 
nità: ella dee considerarsi qual fondamento della fortuna degli 
Stati , e fìssa la loro morale opinione nei tempi avvenire. — 
Guerra in generale come giudicata: quando è riprovevole, quan- 
do lodevole, quando utile: sulla bilancia dell’ avvenire che cosa 
sieno i conquistatori: giudizio su Napoleone Bonaparte. L’ impe- 
ro della ragione sostituito a quello della forza: guerre moderne 
nell' Europa, nell’Asia, nell’Africa, nell’ America come risguar- 
date nel loro fine politico e morale. Pace considerata qual fon- 
damento delle civili comunanze. Platone e Marco Tullio: esame 
delle loro dottrine: conseguenze che se ne ricavano. Vaneggia- 
menti morali di Saint-Pierre sulla pace perpetua. Pubblicisti mo- 
derni: Grozio e Pulfendorfio: spirito delle loro opere: dritto del- 
la guerra e della pace: induzioni. — Le buone leggi han biso- 
gno di buoni {principi. Esempi! di Roma; monarchia e tirannide: 
r una fonte di grandezza, l’altra di miserie. Blackston; sua opi- 
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nione intorno alle leggi da Bentham confutata. Sviluppo. Influen- 
la delle leggi: bisogno eh’ elle sieguano i movimenti morali dei 
popoli. Tutti ì mali e tutti i beni jn un popolo non provengono 
però dalle leggi: quale azione possano esercitare i grandi uomini 
sul cammino progressivo o retrogrado delle civili comunanze : 
mirabili esempli che ne olfrono l’ Italia e la Francia in varie 
epoche: risultamenti: leggi e filosoG formano i popoli e li guida- 
no: la pace e la sapienza insieme colicgate costituiscono la loro 
fortuna, creano la loro civiltà. Induzioni di questi principii. 



CAPITOLO 11. 



Quale idea si allìgc alla parola Progresso del Secolo XIX, 
Cammino dello spirito umano. Le più grandi scoperte delle leg- 
gi della natura come fatte: ciò che devesi agli antichi; ciò che 
spetta ai moderni: in qual relazione gli uni agli altri stieno. Di- 
stinzione del mondo morale dal mondo fisico; della scienza del- 
r uomo dalle scienze di esso: qual progresso abhian fatto 1’ una 
e le altre: se la prima stia nel progresso, e se possa averne. Quali 
cose si sarebbero potuto notare nel progresso morale dell’ inge- 
gno: Politica — ideologia — medicina: loro stato presente. Teo- 
rie morali dei moderni filosofanti ove attinte: Bentham — Pe- 
trarca — Montesquieu — Elvezio — Cahanis — Obbes. Quistionc 
sulla pena di morte: Catone e Cesare la discussero fra gli anti- 
chi: De la Mariine , e De Bonald la riprodussero fra i mo- 
derni. Risultamenti: principio che se ne deriva. — Il progresso 
ha il suo limite, come tutte le cose umane lo hanno : qual sia 
il vero progresso di una nazione. — Economia pubblica: suo sta- 
to attuale : quali fasi presenti : ciò che sia veramente nuovo ed 
utile in questa scienza, e ne ccslituiscc il progresso non illuse* 
lio, ma reale. Induzioni. ^ 
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CAPITOLO III. 



INVI mondo non vi è mai slata civilià assoluta nè vera ; di- 
niosltazione di questo principio. Ogni popolo ha consideralo la 
civiltà secondo le proprie iuclinaiioni, o le condizioni in che si 
c trovato. Quando può dirsi civile una nazione : qual sia la 
civiltà vera di uno Stato. — Rassegna di varie nazioni d’Europa 
sotto questo aspetto. Errore nel credere che i popoli istruiti si 
rivohiuo: i popoli non sono stati inai illuminali: dalla loro igno- 
ranza sono avvenuti i più tremendi rovesci politici: dunque dal- 
r ignoranza debbonsi ripetere tulli i mali. Indagine per cui la 
religione non ha avuto tutta quella forza che potrebbe avere in mi- 
gliorare la morale delle genti. Risultamenti. — Nuova scena che si 
apre all’Europa nel secolo presente: speranze che sorgono: stato 
attuale dell’ Inghilterra : scuole di mutuo insegnamento — asili 
infantili — scuole degli adulti : — volo che Italia le adotti. Uo- 
mini che ivi spingono la ruota della civiltà. Enrico Ilrougham.— 
Considecazioni sull’ Inghilterra : sua attività morale : fatti : indu- 
zioni. Opere di lilantropia e d’ intelligenza che ivi sono. Vapore: 
elemento principale della vita britannica: strade di ferro. — Indi- 
cazione di un gran l'atto che onora la sapienza e la filantropia 
dell' Inghilterra. 

Francia : suo stato presente ; istruzione — industria — agricol- 
tura. Ragioni del ritardo della Francia nell’ avanzamento della 
sua civiltà rispetto all’ Inghilterra. Opere pubbliche. — Progresso: 
con la pace , la quiete , la dignità si rassoda c si avanza. Spe- 
ranze avvenire della Francia. Teatro popolare : Berquin. Utdilà 
di esso. Induzioni. — 

CAPITOLO IV. 

Stato morale dell’ AIcmagna : Prussia — Svizzera — Baviera — 
Weimar. Spirito che domina questa jiarle di Europa. Istruzione, 
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ed educazione popolare: grandi Istituti d’Yverdun, di Friburgo, 
di Hofwyl. — Sommi istitutori pedagogici : Peslalozzi , Girard , 
Fellemberg, Wéhrli. Progresso: fatti : induzioni. 

Stato dell’ Austria: suo governo patriarcale. Vienna: centro di 
umanità c di civiltà dell’ impero austriaco: istituzioni intellettuali 
e di filantropia che ivi sono. Il governo austriaco volge sino ai 
più meschini stati del popolo il suo sguardo vivificatore. — Molte 
parti dell' Austria sono in grande ritardo: si passano a rassegna: 
speranza che il principio animatore del Governo le penetri e le 
fecondi. L' Alemagna per la sua politica condizione all’ Italia 
paragonata. 

Grecia rinasce alla vita delle nazioni: stato morale, civile, let- 
terario in che attualmente si ritrova : speranza dell’ avvenire. 

Spagna: considerata sotto tutti i suoi rapporti : qual’ è stata : 
qual’ è: quali speranze fa concepire: quali destini 1’ attendono. 

Portogallo considerato nell’ egual modo: fatti: induzioni. 

Turchia Europea : Statuto di AhduI Megid in che guisa giu- 
dicato. Corano, scoglio al quale si rompe ogni desiderio di beniB, 
ogni speranza futura. Teatro italiano di musica in Turchia: con- 
siderazioni su tal fatto. — Gloria del secolo presente nell’ aver 
sottratto al servaggio musulmano la Grecia e 1’ Algeria. 



CAPITOLO V. 



Considerazioni sull* Italia : ingiustizia della Stael e della Morgan 
nel giudicarla : l’ Italia è la culla del sorriso della vita , della 
fantasia) del pensiero : mali che la dominazione straniera le recò 
sempre. — Stato politico di essa, quando nel Secolo XVllI, franca 
dallo straniero, si rese alla sua indipendenza : suo miglioramento 
sociale : gloria degl’ italiani principi : loro potenza morale : come 
debba giudicarli la storia. Filosofi italiani che la civiltà della pa- 
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(ria di unanime accordo promovevano: Principi che accoglievano 
le idee degli scrittori su i miglioramenti civili : quattro grandi 
Ministri secondavano e sostenevano la sapienza del pubblico po* 
tere. Rassegna di tutte le proviucie italiche: Sicilia — Napoli — 
Stato Pontificio — Toscana — Lombardia — Piemonte — il Moda- 
nese — Ducato di Parma e Piacenza — Stato Veneto. — Giudizio 
particolare degli stranieri sullTtalia nel secolo XVIII : battuto. Opi- 
nione di Carlo Rotta sulla letteratura italiana di quel secolo: 
COI Tiitata : sviluppo: risultamenti. 

Rassegna degli scrittori che elevarono più fama , ed illustra- 
rono la patria le scienze le lettere : gran mov inento letterario : 
schiudevasi un campo di gloriose speranze. — Spirito pubhlieo : 
feodalismo : riechczza dei comuni considerala eome fonte di ci- 
viltà. Risultamenti pei tempi nostri. 



CAPITOLO VI. 



Ragioni per cui l'Italia dallo stato luminoso del secolo XVIII 
non avesse progredito ma ritardato l’andamento delio sviluppo 
della sua civiltà. Rivoluzione di Francia : considerazioni sulla 
medesima : sua influenza morale ; animila Io spirito pubblico: 
crea lo spirito di parte. Botta, c Thiers in che guisa riguardino 
quella grande catastrofe politica ; come possano due sommi uo- 
mini trarre conseguenze diverse da una stessa cagione : ove sta 
il punto del discordare: come possano accordarsi. — Sismondi: 
suoi studi! sulla scienza sociale: principio che vi domina : ove at- 
tinto : induzioni. 

Italia straniera ai movimenti francesi : quali frutti avesse rac- 
colti dai medesimi : come il suo cielo si annuvolasse, il suo pro- 
gresso svani^se. Qual reazione facessero gli scrittori d’Italia conti o 
quelli di Finiicia : come sia stato più doloroso il passaggio agli 
estremi contia i : dulia p.tce alla guerra , dalla gloria all’aniii- 
rhiliineiilo, dalla dignità all abiezione. Cuudizloiii morali dell'Italia 
I. 2't 
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nel secolo decimonono : qual fosse il suo andamento verao la ci- 
viltà : quali elementi si agitassero : quali speranze, quale avvenire 
si presentasse. Fatti ; sviluppo dei medesimi: rassegna di tutti gli 
Stati che Italia compongono : confronto coll’Europa. Induzioni.— 
Carceri penitenziarie: esame dei sistemi auburniaoo o filadelGa- 
no: che cosa si sia fatta in Europa per tale obbietto: che cosa 
si faccia in Italia. 



CAPITOLO WII. 



L' Italia da tutte le ragionate cose vien dietro l’ Inghilterra , 
la Francia, la Germania: bisogno che accresca il numero di qaelli 
che attendono da filosofi alla sua prosperità. Primo interesse d’I* 
talia , la pubblica e privala educazione. Su di che devesi ella 
fondare. L’educazione dev’essere civile — intellettuale — religio- 
sa. Sviluppo. 1 mali morali che hanno afflitto l’Italia son pro- 
venuti dal non essersi comprese abbastanza la verità e l’ impor- 
tanza di questo fatto. — Bisogno che ogni popolo , come fon- 
damento di pubblica educazione, conosca il codice criminale, ch’è 
in vigore nel proprio paese. Disamina di questo principio: mez- 
zi.— Teatro considerato come scuoia di morale quando è ben di- 
retto, e come campo di corruzione quando non è tale. Sviluppo. 

Passo verso la civiltà nell’ essersi eliminate le maschere dal 
teatro italiano. Voto che quelle che tuttavia restano nell’ Italia 
meridionale , e che deturpano il popolo , vengano del pari abo- 
lite. Necessità che la scena si corregga: quali commedie potreb- 
bero essere utili alla massa popolare. 

Gloria che devesi al secolo XIX, che ha chiamato le donne a 
maggior dignità , elevandole ad educare l’ infanzia. Quali sono 
quelle che più si segnalano oggigiorno. Come sta l’ Italia per 
questo fatto in rapporto alle altre nazioni d’ Europa. Come sta 
ella in rapporto alle medesime per libri d’ istituzione popolare. 
Esame di tutto ciò che si è fatto in Italia per quest’ oggetto. 
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Induzioni. QuaK uomini ha 1’ Europa che aKendouo all* educa- 
zione pubblica. Come sta l’ Italia in rapporto alla medesima per 
questo titolo. Fatti. Lainbruschini — Ridolll — Piccini: Guida 
dell* E/ducatore -• Istituto di Meleto — Festa delle Spighe: svi- 
luppo: risultameuti. 



C.tPITOIiO Vili. 



Mutue biblioteche: bisogno che ti fondino in Italia: loro sco- 
po ed utilità. Spirito di associazione: attività del medesimo in 
Europa : muto fra noi : necessità che sorga : strade di ferro deb- 
bonsi considerare quale effetto di tale spirito: lente fra noi per di- 
letto del medesimo. 1 Principi per il pensiero che domina del pro- 
gresso e della civiltà vi suppliscono. Difficoltà nelle relazioni intel- 
lettuali fra i popoli italiani : inceppale le comunicazioni ; bisogno 
che Italia conosca meglio sè stessa. Sconci e disordini che vi si 
osservano : disboscamenti : mali gravissimi che da tal barbaro si- 
stema provengono agli uomini, alle popolazioni, alle città. Ne- 
cessità assoluta che vi si porti riparo. 

Speranze dell’ avvenire : aristocrazia del merito si fonda in Eu- 
ropa : la più solenne la più gloriosa di tutte le umane aristo- 
crazie : pubblica opinione che spezza i dritti della nascita senza 
merito : muta la considerazione pubblica : muto il rispetto delle 
masse quando la virtù 1’ uomo non accompagna: sublime passo 
verso la morale eia vera civiltà: effetti che ne risultano. — Svilup- 
po della ragione, congiunta alla fede e alla filosoBa, giudicato fon- 
te di morale progresso, fecondo di felici risullamenli per il be- 
ne dei popoli. Dall’alleanza della religione con la sapienza sorge 
la fede operativa : principio solenne del secolo XIX. Sviluppo. — 
BcncGcenza : grande elemento di civiltà : lasse in favore dei po- 
veri come giudicate. Montesquieu e Malthus: loro opinioni : con- 
futale entrambi. Matrimonii dei poveri : loro risultameuti : opinio- 
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ne su di essi. Sussidi dotali in che guisa considerali : proposizio- 
ne per correggerli, e renderli utili.— Fonti della ricchezza del 
suolo italiano: commercio d'Italia quale era negli antichi tem- 
pi , quale è oggi : come potrebbe ella trarre grandi vantaggi 
dalla sua geografica posizione per il commercio che l’ Europa 
riattiva con le Indie. Stato delle industrie italiane: bisogno di 
perfezionarsi : mezzi al loro perfezionamento. Voto di Arago per 
la Francia riguardo alle scuole di chimica applicata alle arti: uti- 
lità che Ile deriverebbe all’ industria italiana se nelle città prin- 
cipali della Penisola si stabilissero: esempi di Milano e Venezia. 
Voto. — Proprietà letteraria: nazioni che l’hanno adottata: ragioni 
che la sostengono : bisogno che tutta Italia goda di questo alto 
di civiltà : confutazione delle opinioni contrarie : quale , secon- 
do giustizia, dovrebb’ essere — Congressi scientifici considerati co- 
me elemento di progresso : ragionamento su di essi: bisogno cho 
elarghino la loro sfera, per divenire scientificamente e moralmente 
utili alle nazioni. Congressi d'Italia: loro difetti: spirito che gli 
ha animali; sagge ed utili proposizioni che dal loro grembo sono 
uscite. Speranza che si migliorino. Pubbliche onoranze tributalo 
a grandi uomini in Europa: efi'etti morali che ne risultano. 

Le arti chiamate in sostegno di civiltà : scultura — pittura — in- 
cisione — architettura ; loro stato : grandi opere che si son fatte 
in Europa. — Invenzioni di Daguerre e Jacoby: loro importanza : 
luce ed elettricismo: le scienze si collegano allearti. — L’Italia 
si avanza in tanto movimento di civile sapienza. Esame , onde 
conoscere se tutta trovasi nel medesimo stato, e se l’ Italia set- 
tentrionale dalla meridionale differisca : bisogno che statistiche 
morali non illusorie ma vere in tutte le proviocie italiane s' isti- 
tuiscano. Il pensiero però della civiltà è generale in Italia; una- 
nime il desiderio : quindi ella progredisce, e prepara alle future ge- 
nerazioni una gloria maggiore. 
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